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LA   DAMA 
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Difcorfi  familiari  nell'  ozio  Tufculano 
autunnale  dell'anno  16^74. 
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conuenien:^aiContenute  negli  argomenti 
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Con  Licenzia  de'  Superiori . 
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ALLA  SAGRA  MAESTÀ 

DELLA 

RE  GINA 

CRISTINA  ALESSANDRA 

SVEZIA 

VAVTOKB 

Lia  M.  V.  più  che 
ad  ogn*  altro  con- 
iiieiie  la  protezzio- 
ne  di  queft'  opera, 

del    CA.VALIERE  ,  e 

della  Dama  ,  perche  neJia  fua  Re- 
ai  perfona  lingolarmente  li  vni- 
fcono  arabe  le  qualità  \  Di  Regina , 
e  Dama  per  natura  nel  fefTo  ;  Di 
Ré,eGaualiere  per  virtù,  neirani- 
mo ,  neirintelletto ,  e  nella  più  che 
virile  fortezza ,  e  coraggio,  con 
che  ha  faputo  fprezzare  ,  ma- 
rito,  e  Regno;  E  dicendofi  il  Ré 

ma, 


mtrit  o  della  Republica,  Etauen- 
do  V.  M,  in  pfópria  ragione  ere- 
ditaria, cosi  virilmente,  dominato 
Regnijdeue  piùtoftochiamarfi  Ré, 
e  Caualiere  ,  à  cui  tal' attributo  di 
marito  fi  adatta  ;  Onde  con  ragio- 
ne à  Maria ,  non  di  Regina ,  ma  di 
Ré,gli  Vngheri  diedero  il  nome  - 
Per  quefta  fingolarità  dunque , 
e  pe'l  molto  che  ambe  le  Republi- 
che,  Cattolica,e  Letteraria  deuono 
allaM.V.  Quella  per  il  grande  e- 
(èmpio  fenza  efempio;  E  quefta  p  :r 
la  gran  cultura,  e  protezzione  del- 
le iettere;Et  anche  per  vn  piccolo 
tributo  del  mio  grande  ofl'equio , 
publico  al  Mondo  fotto  il  manto 
Reale  del  gloriofo  nome  di  V.  M. 
quefto  fugace  trafcorfo  della  mia 
penna ,  ad  altro  men  grato ,  e  men 
diletteuole  ordinario  camino,con- 
dannata  dal  fato . 
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Degli  argomenth  ac^tmlt  fi  iejlringom  i  difcorfì 

dell' opera,  prejente  ^  Del  Canili  ere  >  e 

della  Dama  * 
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CAPITOLO     I. 

Opra  l'introduzione  dell'opera ,  e  fé  con- 
uenga  ad  vn  Giurifta  il  trattare  de'  caua- 

lieri  y  e  delle  materie  politiche  \  E  di  alcuT 

ne  protcfte  dell'Autore  .foL  u 

GAP     IL 


Deiretimologia  ^  ouero  della  deriuaxione  del- 
la parola  C^«^//>rf .  foL  17. 

GAP.     III. 

Che  cofa  fi^  la  caualleria  5  fé  fia  qualità  natu- 
rale >  ouero  accidentale  ,  la  quale  fi  ac- 
quifti  y  Et  a  quali  giuridicamente  y  e  nel- 
la ftretta  fignificazione  quefto  attributo 
conuenga  •         foU  zd* 

GAP» 


GAP.  IV. 

DcHorigine  ,  ouero  della  primiera  introdu- 
zione de  Caualieri^e  come  feguifle.  fol.  3  2. 

GAP.     V. 

Della  forma  >  ò  folennità,  con  la  quale  fi  creaf- 
fero>  e  fi  armaiTero  i  Caualieri  .fol.  47. 

GAP.    VI. 

Delle  diuerfe  fpecie  de  Caualieri ,  5c  à  quali 
oggi  nella  più  larga  fignificazione  ^  e  per 
l'vfo  comune  di  parlare  quello  attributo 
conuenga,  almeno  di  fatto.  fol.  55.' 

GAP    VII. 

De  Caualieri  d'ordini ,  ouero  di  Religioni ,  e 
delle  loro  diuerfe  fpecie.  fol.  60- 

GAP.     VIIL 

De  Caualieri  meramente  fecolari ,  ouero  di 
niun  ordine  ,  Se  abito  ;  E  con  la  quaKccca- 
fione  fi  tratta  della  nobiltà  in  generale  ,e 
delle  fue  diuerfe  fpecie.  fol.  (^p. 

GAP. 


GAP.  IX. 

Quali  fiano  le  parti  5  e  lofBcio  del  buono  >  e 
del  vero  Caualierc .         fol.  103. 

GAP.   X. 

Dell!  pefi  ^  e  degi  oblighi  del  buono  5  e  del  ve- 
ro Caualiere>  venendo  al  particolare ,  oc  al- 
la pratica .  fol.  113. 

GAP.    XI. 

De  priuilegij  ,  e  delle  onorcuoleicze ,  e  pre- 
rogatiuedel  Caualiere,  e  della  perdita,  e 
priuazione  de  fudetti  priuilegij  ,  e  pre- 
minenze,        fol.  130. 

GAP.   XII. 

Del  concorfo  del  Caualiere  accidentale ,  cioè 
creato  tale  per  le  fue  virtù  >  e  meriti  j  Et 
il  naturale,  cioè  che  fia  tale  per  la  ragio- 
ne della  nafcita,  e  per  il  merito  de  Jfuoi 
maggiori,  fé ,  e  quale  d'efli  fi  debba  fìima^ 
re  il  più  degno  •         fol.  1 46". 

§§  GAP. 


e  A  P.     XIII. 

De  titoli  5  De  trattamenti  j  E  delle  prece- 
denze de  Caualieri .         foL  1 6"  i . 

GAP.    XIV. 

Deireducazione,e  della  vita  de  Caualieri  nel  ti- 
more di  Dio^e  nella  vita  fpirituale.  foL  ip  2» 

GAP.    XV. 

Dell*  iftefla  educazione  ,  e  vita  de  Caualieri 
nello  ftudio  delle  fcienze  3  e  dell'altre  let- 
tere j  e  fé  quefte  conuengano  à  Caualie- 
ri ,  e  come  5  Et  à  quali  fìudij  ,  fi  debbano 
più  applicare  .  fol.  2 1 2. 

GAP    XVL 

Deirifteffa  educazionc^e  vita  de  Caualieri  neir 
efercizio  dell'armi  ^  nel  caualcare,  nella  cac- 
cia ,  nelle  gioftre  5  e  ne  balli ,  e  negli  altri 
efcrcizi  j  cauallerefchi  *         fol.  2^9  * 


GAP. 


CAP.  xyii: 

Deirifteffa  educaiione ,  e  del  modo  di  viucre 
circa  il  trattamento  della  ferultù ,  è  nel 
vitto ,  e  veftito ,  e  nell'altre  cofè^  le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  fua  cafa,  e  rob- 
ba  ;  E  deirobligo  della  puntualità  nell'of- 
feruare  le  promefle  in  parola,  ouero  in  (crit- 
to }  e  nel  fodisfare  a  chi  fi  deue  .  fol.  262. 

CAP.  xvin. 

Se  ad  vnCaualiere  conuenga  il  feruire  in  corte; 
Et  anche  fé  gli  conuenganò  le  mercanzie  5 
eleinduftrie,  eie  profeffioni  letterarie,  e 
quali,  fol.  284. 

CAP.    XIX. 

Che  cofa  conuenga  più  al  Caualiere,  fé  la  pia- 
eeuolezzarelVrbanità  j  ouero  la  ritiratez- 
za ,  e  reflerfoftenuto  ,  nelle  conuerf azioni, 
e  negli  altri  congreffi  . 

Delli  complimenti  5  e  delle  ceremonie ,  e  pre- 
cedenze tra  Caualieri  5  e  cofe  fimili  ;  Et  an- 
che come  fi  debba  contenere  nel  giuoco  ,  e 
neiraltre  cofe ,  e  quali  fpecie  di  giuochi  più 

§§     2  con- 


conuengano  al  Caualiere  .fol.  30^. 

GAP.    XX. 

Del  duello  >  e  della  fua  origine  ^  8c  introdu- 
lione  ,  e  delle  fue  diuerft  fpecie  ,  e  dif- 
ferenze .  fol.  3  2  5  • 

GAP.    XXL 

Quale  fpecie  di  duello  fia  la  più  dannata  5 e 
proibita  >  e  più  perniciofa  alla  Repu- 
blica.fol  34^. 

GAP.     XXII. 

Non  cflerui  mai  obligo  del  caualiere  di  accet- 
tare il  duello  j  oueró  la  disfida  formale ,  la 
quale  importi  duello  formale^  anche  in  bo- 
na legge  di  caualleria  j  Con  alcuni  dubbij  y 
&:  olleruazioni  generali  fopra  la  pratica  del 
duello  :,  ouero  del  battimento  ?  e  di  alcune 
fcufe  dall'accettare  il  cimento  .  foL  3 7 1» 

GAP.   XXIII. 

DelFonore  >  e  della  riputazione  >  e  del  fuo  ac- 

quifto. 


quifio ,  e  conferuazione ,  Se  anche  della  fua 
perdita  col  difbnore . 
E  delle  oftefe  >  e  delle  ingiurie ,  e  carichi,  e  del- 
le loro  fodisfazzioni  5  e  vendette  in  gene- 
rale, foh  40 1. 


CAP.     XXIV. 


Dell'obligo  del  Caualiere  circa  Tonedà  delle 
donne ,  Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re i  e  regolatene  i  matrimoni; ,  e  parentadi 
da  farfi  5  O  pure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia  .  fol.  418. 

CAP.   XXV. 

Deirobligo  ,  e  dell  officio  del  Caualiere  con  i 
'proprij  fiidditi  >  ò  vaflalli ,  ò  feruitori ,  ò  in 
altro  modo  dipendenti  5  e  fubordinati,  oue- 
ro  inferiori ,  E  come  con  effi  (ì  debba  rego. 
lare  per  operare  da  buon  caualiere.  fol.  449» 

CAP.   XXVI. 

Se  la  toga  dottorale  >  onero  la  profellione  let- 
teraria tolga  la  qualità  cauallerefca  j  e  fac- 
cia ceffate  >  gli  oblighi  ^  6c  i  fauori  3  e  le  pre- 
roga- 


rogatiue  de  Caualieri  .  ' 

E  l'ifteflo    dello  fiato   clericale ,  ò  religiofo , 
fol.4<^5. 

C  A  P.     XXVII. 

Della  deriuazione  ,  ò  fignificazione  della  pa- 
rola D^w^  5  A  quali  donne  conucnga  que- 
llo attributo  j  E  delle  diuerfe  fpccie  delle 
dame  ;  E  delle  loro  prerogatiue ,  &:  obli- 
ghi .  fol.  48 1  - 

CAP.    XXVIII. 

Del  modo  di  viuere  della  dama ,  nel  timore  di 
Dio  y  e  nella  vita  fpirituale  ,  e  come  in 
quefta  fi  debba  regolare  ;  Come  anche  del 
trattare  5  e  del  veftire ,  e  degli  ornamenti  ^  e 
del  goucrno  della  cafa  ^  e  dell'educaiionc 
de  figli  3  e  del  portarfi  col  marito  5  E  quali 
efercizij  più  le  conuengano  • 

E  fé  difi:onuenga  advnadamail  fepararfi  dal 
marito  i  come  3  e  quando ,  E  fé  diuenendo 
vedoua  gli  difconuenga  il  paflare  alle  fecon- 
da nozze,  ò  nò  .  fol.  505. 


CAP. 


GAP.   XXIX. 

Se  iìa  degno  di  lode,  ò  pure  di  Diaiimo  ?  clic  !e 
donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere  :,  e 
delle  fcienze,  e  delle  arti  liberali,  e  de  quali. 

E  fé  loro  conuengano  i  giuochi  à  carte,  e  fimi- 
li  trattenimenti  •,  Se  anche  i  iuoni ,  i  canti ,  i 
balli  :,  e  cofe  fimili  i  E  che  cola  ^fi a  più  de- 
gna di  lode  in  vna  dama ,  il  brio  ,  e  lo  ipi- 
.  rito,  e  Teffer  grata  ,  &  ammcffa  alle  con- 
uerfazioni ,  3z  a  quelle  applicare ,  Ouero 
Tefler  modella  y  e  ritirata .   foL  531.     .  , 


'<■;' 


GAP-    XXX. 


Se  alle  dame  conuengano  i  principati?  e  le  altre 
cariche  publiche  >E  che  cofa  fia  piiì  degna 
di  lode  i  fé  T vfo  de  Romani  nell*efcluderc 
da  tutto  ciò  y  e  dalle  fucceffioni  le  donne , 
OpurelVfo  moderno  di  ammetterle. 

E  dato  nella  dama  il  principato  >  ouero  la  fi- 
gnoria  :>  ò  altro  gouerno ,  e  magiftrato ,  co- 
me in  eflb  fi  debba  contenere  j  E  maritan- 
dofi  5  quali  ragioni  in  ciò  s'acquiilino  al 
marito,  fol.  547. 
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imprimatur  >  fi  vldebitur  Réuerendifs.  Pat. 
Mag.  Sac  Pai.  Apoft. 

I.  de  Ang^  Anhiepifc.  Vrh.  Vkefg. 

Imprimatur  Fr.  Raimiindus  Capifucois  Ord. 
Prxd.  Sac-  Pai  Apoft.  Mag. 


Alcuni  errori  di  jlampd  fi  correggano 

col  fenfo  del  difcorjb  dalla  dijcre- 

:Qorte  del  Lettore» 


INDICE 

Delle  cofe  più  notabili  contenute  nell* 
opera  prefente . 
Del  Caualiere  3  e  della  Dama  . 

Affabilità. 

NBceJJ^aria  in  Francia  mcijjìme  per  chi  go^ 
uerna  cap.  ip.  nutU'  2- 
In  Italia ,  O^  altroue  gioua  nj farla  a  tempo 
nuni'  3. 

Afflizzioni . 

In  che  fi  è  trouata  l* Italia  cap.io*nu.  8>-^  p. 

Agricoltura 

Se  5  e  come  conuiene  à  nobili ,  0*  agli  ecclefia- 
fiici  cap*  1 8 .  num»  1 7. 

Aio 

che  qualità  deueauere  cap,  i/^.num*  12.  e 
iap.  I  5»  num-i  5. 

a  Aman- 


INDICE 

Amanti . 

Dijjìcilmentc  offeruano    ciò  che  promenon$ 

Amore 

Fin  doue  trafporterk  il  caualiere  cap,  ^. 
num»  1 1 .  quale  gli  farà  lecito  cap.  1 4.  num-  i  o 

il  dijfonejìofì  esplica  col  termine  di  villama 
cap,  24.  num.  z>0*  è  vn  gran  nemico  occulta 
cap,  2p.  num'  3. 

Doppo  che  a  prefo  piede  non  è  facile  k  cacciar- 
lo detto  num.  3 . 

Si  vince  colla  lomanan:^a.  detto  num.  3 . 

Anacoreta  vedi  Romito 
Anello 
Antico fegnù  de  e  anali  eri  cap.  io-  nnm,'j 

Apparenza 
Di  Religione  fempre  dannata  cap.  1  ^.num,  5  » 

Arma- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILL 
Armatura  Armi 

Da.  Caudiericap.  ^.num-^*  è  U  Jpada  cap. 

Armi  da  fuoco  ignobili ,  eccettuatane  la  pigo- 
la ,  e  perche  d>  num. 

La  lancia  è  indijsufo  d»  num . 

Armi  degli  Bcclefìaflici  fono r Or a':^io  ni -f  O*  i 
digiuni  cap.  26- num'  Z'^- 

Arti 

J[4ecaniche  tncompatihili  con  la.  nobiltà  so 
caualleria  ,  anche  le  liberali i  fé  fiane  mercenarie 
cap.  iS-num»! 8. 

Ts^on  pregiudicano  alle  dame  fé  le  fanno  per 
occuparjicap^  28»  num^  14. 

Auuocato 

EJìima:^ione  y.che godono  i primarij  in  Rema 
gap*  i^.  num.  12' 

Azzionc 

Quali  fono  le  cattine  di  fua  natura  tn  ardine 
Mcaualiere  cap.i^^num- 15.^  come  dourà  tutte 

.a    %  kiUn- 


INDICE 

bilanciarle  capi  25.  num>ji 

Barbari 

Cojlituifcono  tutta  la  ragione  nella  for:(a 
cap^l^.numi* 

Ballo 

Vantaggi  ,  che  fi  cauano  dal  faper  ballare 
cap,  1 6*  num,  11. 

Battimento  ^  vedi  Duello 

Bellezza 

Seèvnita  aironefla  nella  donna  è  di  gran 
pregio  cap,  24.  num^  i^* 

Beni 

Allodiali  )  hurgenfatici  .  0  indifferenti  quali 
fono  cap.  ^Q.num*  z^- 

R.igioni  3  che  ha  la  donna  neltamminijìra^ 
:^ione  defmi  beni  num-  3  8. 

Bia- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILL 
Biafmo 

T>lel  hiafmare  non  farà  fucile  maxime  chi  à 
debito  di  maggior  cimitele cLp'  ip.  num»  5. 

Bifbgno  >  vedi  pouertà 

Suoi  effetti  cap.  16-  num-j^e  cof.ij.  num-^^ 

Bizochc)  vedi  monache 

^  Brio 

Comefi nutrifce  cap^  17.  num*  17, 
Oh  e  in  vfo  ,  gioua  chela  dama  imiti  il  più 
moderato  cap,  z^.  num»  $    e  6' 

Bugia 

Anche  di  niun  pregiudi:^o  none  da  proferir- 
ficap,  i^,num*  io* 

^uali  bugie  non  difconuengono  num*  1 1 . 

Caccia 

^uafe  da  cauiiliere  cap.  iS*  nnm*  8» 

Cani 


INDICE 

Cani 

Leurieri  come  f  mantengono  f (ini  cap.  17, 
nurri'  18. 

Campione 
Si  diceua  chi  per   inaino  comhatteua   in 

■ff 


duello  cap.  lo.num*  6.  -^  '^,^^;>tA  ^ 


Cafc 

Come  crefcono  nella grande:(p^a  cap.  i  Lnurn- 
l  5 .  Come  degradano  cap.  2  5 .  num.  1 1 . 
E  simpouerifcono  cap.  3  o»  num*  3  2. 

Cafo  >  vedi  Euento 
Caualierfi 

Sue  oMiga:^iom  cap.  i.  num.  ly.  c^/'»  p.. 
»« w.  I .  efeg.  e  cap.  i  o  in  particolare.. 

Etimologia  di  quejto  nome  cap.  2:  num.  i  •  e 
Jeg.  e  cap.  5).  num.  1 3 . 

che  grado  è  quefio ,  e  chi  lo  conferisce  cap.  3  . 
num.  1.  e.cap.%.  num.  "^^  come Jt  perde  cap.  iqj 
num- Ji' e  12. 

GrU" 


DELLE  COSE  PIV^  NOTABILL 

Grado  di  caudlierefoleuct  prende rji  àa  Prin* 
àpi  medejtmi  come  ahilitatiuo  k  cariche  grandi 
cap.  3  .  num*  z-e  -^.Je  ne  portano  gli  efempij  n.^. 

Prerogatiue  [opra  gli  altri  nobili  di  chi  era 
fiato  creato  caualiere  3  O*  ah  ^v/o  di  quejìo  nome 
num-  5.  e  cap^S-num»  1  ^,onde  deriuata  detto 
ahufo  num*  19.  29.^23. 

Vfo  de  e  anali  eri  antichi  IJimp  ,  e  fotto  qual 
nome  efplicato  cap,  4.  mim  -li*  e  come  di  prc- 
fente  cap   ó-num-  ^» 

Come  in  alcuni  tempi  f  e  conferito  quejìogra- 
do  cap.  5 .  num.  1.2^3  .-Simbolo  di  quejie  ceri- 
moni  e  cap.  ^.  num.  ^  .6.  e  j.  e  cap.  10*  num»  5. 
a  chi  conuiene  tal  nome  cap.  6-  num- 1 .  e  più  dif- 
fufamente  cap.  %.  num.  i .  efeguenti  chi  rajju- 
me  cap  7.  num.^^.  iS^  8. 

Se  vi  f  ano  oggi  caualieri  di  qualificata  di- 
gnità cap.  6'^num.').  eguali  fono  priuilegiati  cap.. 
1 1 .  num.  9  •  Vedi  Friuilegio . 

T^obilì  delle  ViaT^T^e  di  7\[apoli  non  fi  dicono 
impropriamente  caualieri  cap.  8-  num.  19. 

Quando  al  caualiere  cejfa  il  debito  di  fedeltà 
cap.  IO*  num.  5. 

Circofpetto  in  rifoluere  cap.  io*num.S. 

Cau-ilterifudditi  di  più  Principi  c.lQ.n.io. 

Cattiui  caualieri  num.  1 6.  danni ,  che porta-^ 
no  cap.i^.  num.  6. 

Qua- 


INDICE 

Quali  noti-^ie  dem  mere  ca.p.  1 1 .  num.  '-$fe 
quelb  di  merito  fi  preferi  fca  d  naturale  cap,  i  2. 
ntim*  I  >  fin  al  X.  Studio  principale  ,  che  gli  con- 
uiene  cap.  8.  nutn-  5. 

Efrci'^ijfuoi  propri]  cap.  i6*num.i.    . 

l  n  che  conuiene  lo  fiato  del  caualiere ,  e  del 
magnato  cap.  1 5  •  num.  1 . 

Caualleria 

B  qualità  accidentale  cap.^^num-l»  e  pì^ofef- 
fione  diginfliV^  ->  ^  ^^  ragione  cap.  22.  num,  2. 

Ghiando  importa  dignità  formale  cap*i  l.w.p. 

Duelli fìi  concordano  ,  che  la  toga  dottorale  3 
eprofefjton  letteraria  facciano  cejfar  gli  ohlighi 
iauallerefchi  cap,  z6.  num  i. 
Dijìin'^ione  i  che  fa  T  autore  d.num*  !• 

Ceremonie 

Vfate  nella  crea:^ione  de  caualìeri  cap»  5. 

num-  2.^  3. 

ghiaie  non  è  foJìan:(^iale  rifpetto  alla  Religio- 
ne dt  Addita  num»  4- 

Cerimonie  ,  6  Jìano  complimenti  fi  regolano 
dall' 'vfo  cap.  19-  num.  i . 

Ghie- 
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Chierico 

Se  diuienJoHdto perde  il  beneficio'^  e  lapen- 
Jtone  cap.  26".  num>^' 

Se  i  chierici poffkno  auer  luogo  ne  M-^giflrati 
Confegli  puhlici ,  tS^  altro  nutrì  -  5 . 

Chiericato 

Suoi  effetti  Clip,  z6»num"^-Juoi  priuilegij 
come  ftpordonod-num» 

Secondo  lo  flato  delle  perfone  accrefce  ti 
debito  di  puntualità  num*  6^ 

Cingolo 

Militare  cap,  io.  nuni'  5. 

Codardo 

Applica  alle  machine  y  tS^  a  tradimenti 
cap,  2i,num.  9. 

Comodità 

Difconuengono  a  giouani  caualieri  cap,  1 6* 
num^  iz*  e  deuono  i  genitori  celargliele  perche 

b  non 
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nonfìano  loro  di  remora  aWaccjuijio  della,  vtrtic 
cajj.  17.  num»  1  5. 

Con  alcuni  però  conuiene  non  auer   troppo 
jlrette  le  mani  nam»  1 7. 

Complimenti 

Si  regolano  daU\fo  cap.  i  p .  num»  l. 

Confeffore 

che  qualità  deue  auere  cap.  ì^*num»  I2« 

Come  deile  contener  fi  col  caualiere  num-  8« 
&  inflruirlo  num-  9. 

Si  deue  eleggere  dijcreto ,  e  prudente  cap.zS' 
num-  5. 

Riguardo  per  rele':(^ione  de  Confejfiori  per  le 
dame  num-  6-  come  dourà  ejfo  dirigerle  d.  num> 

Inditijjche  dimojìrano  vn  buon  confejfiore  w.8- 

Confidenza 

I  mancamenti  ,  che  si  fanno  fotto  quefl& 
manto  fi  dicono  proditorij  capo  24.  num*  -^^ 

Congregazioni 

Doue  iuteruengono  nomini  fi  deuono  ajfatto 

prO' 
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proihire  alle  donne  majjtme  dame  cap.  z 8 .  nHin<)  « 

Confeglio 

Configli  de  Vrencipi  fogli  ono  formar Jì  di  prò-- 
fé  (fori  politici  j  e  legali  3  e  perche  cap.  i .  ».  1 3  • 

T^on  fi  deue  Jeguire  il  confeglio  di  njn  folo 
cap.  28.  num»  7- 

^uali  confegli  deuefeguir  la  dama  cap'  30. 
num-  35. 

Confuetudine 

Toglie  le  regole  generali  cap,  1 1 .  num^  2* 

Conuenienza 

^uelloi  che  opera  cap.  17.  num*  1 3 . 
Ohliga  i  caualieripià  che  le  leggi  cap  i^^n.t^ 
Cofst  le  dame  cap.  z^.nmn.  1 8. 

Conuerfazione 

Daproporfi agiouani  3  cap.  1 7 .  num.  16.  e  co- 
me in  ciò  deue  inuigilare  chi  ne  tien  cura  n.  l'in 

Di  eguali  fernitori  fé  li  deue  principalmente 
metarenum»  zi* 

h   2  quan- 


INDICE 

quando  lecita  con  nati  ignobili  >  (s^  illecita 
quella  co' nobili  capi  l^.num.  12. 

Candore  da  praticar  fi  nella  conuerfa^ione 
delle  donne  cap,  24.  num*^' 

il  conuerfar  frequente  delle  donneè  fempre 
dannabile  cap,  z^*num*  laonde  nafce  il  peri, 
colo  d' num. 

Riguardo  da  tenerjt  nel  far  conuerfar  le  hi-^ 
^ochecon  le  dame  cap*  28»  num*  io» 

Coraggio 

Come  f  regola  cap*  i  ©•  num*  p  •  come  f  nutrì- 
fce  cap,  I y.  nmn-  17»^  cap,  2 1 •  num*  ^* 

Come  ffomentaua  da  Romani  amichi  ca*i6- 
nurn,^J  proibito  queft'vfo  dalla  legge  Crijìia- 
na  num,  5 . 

Onor  delle  TslaT^ioni  affai  con f  [le  nel  coraggio 
de  canali  eri  cap,  21»  num*  p« 

Coraggio  delle  dame  più  confai  e  nella  di  fé  fa 
deironejiacap»  zj^num*  d* 

Corte 

Effetti  ^  che  produce  cap*^*  numi  l.^r.5.».l. 
Quali  gradi  può  in  effa  riceuere  t\  caualiere 
cap,  iS.num.  2.  ^  3» 

Cor- 
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Cortefia 

T{è  cajì  duhhij  è  dei  preferir  fi  al fo^egno  5  e 
granita  cap.  i^.  nmn*  d* 

Criftiano 

0£eruan':^a  rìgorofa  delle  majjìme  5  e  precetti 
crifliani  difficilmente  trouajl  in  caualìeri 
cap- 1 1 .  num*  1 1  » 

Cuore 

I  huoniji  dice,  che  hanno  njn  cuorfolo  cap,  i  p> 

num*  IO* 

/ 

Dama .  vedi  donna 

Onde  quejlo  nome  deriua  3  ^  a  chi  conuiene 
cap»  27.  num-  i. 

In  J^ene;^ia/t  dice  la  donna  di/onejla  nu.  5. 

Dame  in  Spagna  fono  ciucile ,  che  affiliono  al- 
la Regina  5  ^  in  T>lapoli  quali  fono  d,  num* 

Le  'vedoue  fi  dicono  dame  n,  20. 

In  che  fignifcato  f prende  dall'Autore  (7,27. 
num*  6*  e  correlatiua  alcaualiere  num,  7» 

Sua  ohliga:^ione  num*  8. 

Dame 
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Dame  deferine  dal  Caujìno  cap,  ij  numj* 

Si  e  [plica  colmine  di  donna  illuflre  nuni'  ^, 

AiaJJime ,  che  dotirà  auerepelfinedi  conuer- 
fare  num,  1 1 . 

Lejftr  dama  non  è  q^aalita  natnrale  >  ma  ac- 
cidentale num.  20. 

Freauen-^a  de  Sacramenti  j  e  diuotione  fé 
cQnuiene  alle  dame  cap*  28»  num,  ^^ip*  5. 

Con  che  circofpe:^ione  andera  nell'obedire  a 
Confejfori  num."]- 

prudenza ,  con  che  deue  compatire  i  difetti  > 
che  fu  (fero  nel  marito  nnm.  21. 

Le  profejjioni  3  che  rendono  pia  grata  U  dama 
fono  pericolo  fé  cap.z^-num,  i, 

Qnali  virtù  la  rendono  lodeuole  n,  7. 

G^ali efempij i  e  configli  deue  feguire cappio. 

num*  3  6. 

Dama  con  Principato  3  ò  altra  fignoria 
quali  ragioni  aura  per  il  gouerno  num,  34. 
B  che  a:^':^ioni  le  competeuano  per  tali  ammi- 

nijìr anioni  num*  3  5» 

Cofa 
Cofa  ftgnifica  in  Trapeli  cap.  ij,  mm^  5 

Dcbi- 
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Debito 

Caucilieri preci fameitte  deuono  ejfere  cauti  nel 
fdrie  debiti^  perche  nonfodisfacendolty  ne  rifui- 
td  loro  r infamia  cap.  i  y»  num*  9* 

Delitti 

Dipià  fpecie  cavfano pnua:^ione  di  nohiltk 
$ap*  2p.  num.  7. 

Diflfefa 

Della  vita  3  e  delfofiore^  come  deue  procurar  fi 
dal  plebeo  i  dal  nobile  ^  dal  R^eligiofo  cap,  21. 
num,  1 2» 

Dignità 

Come  paragonate  cap^  IX.  num*  2. 

Difprezzo 

Onde  può  deriuare  al  caualiere  cap,  c^,n-  1 1. 

Dillimulazione 
lS[eceJpiria  fecondo  le  regole  della  pruden:^a 
cap»  i^^num*  1 1. 

Difìa- 
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Difonefià 

Se  può  cadérne  prej'im'^ione  nelle  d  ame  cap. 
27»  num-  IO. 

Diuorz-io 

Cioè /epara-i^ione  del  letto  fé  deuefirfì  e*  24. 
7mm*  28. 

Domeftichezza 

Soperchia   nelle   donne  produce    effetti  cat^ 
tiui    cap,    29,    uum.  2.    e    j^uali     cap,    30 
Tìum,  3  5. 

Dominazione 

Eletti  5  che  deridano  dalla  fua  ^varietà  e.  4» 
num*  io- 
Donna 

Suofignijicato  cap.  l'j^num,  I. 

Maritata  prende  la  conài:^ion  del  marito 
cap,2^.num,i  i.cap^zj.  num,i  5.  c^^.jo.w.jp. 

Le  belle  fatte:^:^e  fono  il  maggior  capitale 
della  donna  cap.  24.  num.  ip. 

Superbia  nella  donna  è  antidoto  per  le  dijfa- 
nefik  num-  20- 

Guanto piìì  è  qualificata  facendo  mancanKH" 

ti  è 
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ti  èfog^etta  k  rÌ£Orofi  CdfUghi  cap.  ij^fjtim'^. 

Auttori,  che  trattano  diffufameftte  delle  njir- 
tù,e  wij  delle  donne  num,  I  2. 

^uali faranno  lefue  njirttifo^ani^iali  n,  15. 

Donne  fgmre  di  Principato  come  fogli ono 
inaritarfl *)Je  auide  del  gouevno  cap.  27.  «.18. 

Facile  ad  ejferefed^otta  con  pregiudi^iio ,  tal 
njoltan)niuerfale  della  Religione  cap.  28.^.  5- 

Deue  (lare  in  continuo  eferci-^io  in  e  afa  3  e  co- 
me num-  14. 

Vinera  fecondò  V'vfopitì  moderato  del  propria 

paefecap.  i^.num.y  e  6- 

Donna  vedi  fucceffionc 

Gif  Ebrei  non  nefaceuano  men:^iune  nelle  lo- 
ro genealogie  cap*  3  o-  num- 1  • 

Bflufe  dal  Regno ,  dalle  cariche  puhliche  ,  e 
fuccejjtoni per  le  leggi  di.  AÌose  ,  e   de  Romani 

Donne  ^  che  hanno  auuto  imperio  nmn>  ^  » 
horo  condìT^ioné  fatta  migliore  doppo  ilpaffag- 

gio  deir Imperio  a  Cojiantinopoli  «.  4:  ^  5 . 

Auuertimento  alla  donna  della  ragion  ,  che  le 

compete  uell*  amminilira-^ione  defuoiheni  c^o* 

num»  3  8- 

e  Feudo 
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Feuioi-PrtHcipxto  fìgnona.  nellci  donnx ,  fé 
deue  amminiflr'xrfl  ixl  mxrito  «,  3  8.  ^  3p.  e  fé 
pm  cjfa. pritixrfi  delle fue  ragioni  «.42.  : 

La  donnx  non  può  anerdue  miriti  fi  come  la 
Kepiiblica  due  Principi 

E  incapace  della  giuri fdi-^iòne ,  e  Prelature 
Ecciefmfliche^n.  47. 

Doppiezza 

E  fimholo  del  tradimento  cap.  1 9 .  w.  20 
Difconuiene  ad  ogni  vomo  d'onore  n,  11. 

-  e. 

Duello 

Introdotto  in  Italia  da  Longobardi  cap..  21. 
n,  l  5.  e  16.  non  cojiumato  da  Romana  anti^ 
chi_  detto  nmri'  .    \   •      ^  ■_  '  \ 

Quanto  pericolcfo  il  darne  pretetìr'cap^.zo,. 
n,i'  e  ^,  ^      . 

In  qtiante  fpecie  fi  diftingue  n»^-,  e  [empio  del- 
la prima  n.  '^^  della  feconda  n  8.  della  ter:^a 
».  IO.  della  Quarta u*  i  2  della  quima  n.  13.  e 
della  fejìan.i^. 

Alle  prime  q^uattrò  ripugna  la,  legge  di  fMtH- 
'     ra-iC^' ogni  altra  cap.  ZI.  n*i  * 

,;     ■  ■    "     Ópi-^^ 
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Opinioni  circa,  l'origine  del  Duello  taf.  20^ 

Leggi  y  che  ne  p  urlano  n»  17.  e  che  fi  fono  fra,^ 
ticate  in  Italia  cap.  2  i  -n*  4. 

Duello  giudi'^iario  introdotto  dà. longobardi 
inltalta  cap*i  o.n.ip» 

Duello  fegnito  in  Puglia  per  la  gloria  della 
na:^ione  Italiana  ,  e  Francefe  cap.  ZQ.n.  1 1 1 

Se  nauennano    alcuni  fra  Principi  grandi 
«..13. 

l^fo  di  duello  3  che  dura  in  alcune  parti  e*  1 4» 

Come  duellano  i  ruftici  3  CT*  altre  per fone . ini- 
belli  n.1% 

Principi  fecolari  f  fono  conformati  colla  Chie- 
fa  in  ordine  alla  proibizione  cap.  2 1  >n.  4. 

Duello  per  la  cotnpofi-^ione  di  guerra  ,  0  d'al- 
tro 3  che  porti  la  confeguen-^a  del  publico  htne  y 
fé  ragioneuole ,  e  praticabile  cap.  ii.n.  5 . 

Stato  qua/i  fempre  in.  njtile ,  fé  ben  effettuato 
cap.  2  2.  n.  4. 

Duello  della  macchia  è  la  fpeci€'>che  refi  a  in 
ifo  9  ft  ben  dalla  Chiefa  5  e  da  Principi  pure ^ 
proibita  cap,  ii.n.  6-  * 

Quale  fi  dirà  formale  3  e  folenne  detto  num* 

quaré  ilpriuato  ije  dannatOiC  fé  wle  n.  8./^ 

Jfuò  deriuarne  Orlcun  buon  effetto  per  Ja  giouentth 

e      2  .e  per 
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cfer  In  Keptihlica  n.  9. e  io» 

Sefta  capace  di  toIeran:^a  ».  li.  12.?  ^  hfi 

praticano  hoggi  degli  ahuji  nel  duello  riputati  già 
illeciti  apreffo  i  mede/imi  tartari  introduttori 
n.  16.  17.  i^. 

Per  quali  cause  non  Jideue proporre  ,  e  refpet- 
tiuamente  accettare  ti  duello  cap»zi*  n  .  z. 

Sidijcorre  del  duello  della  ragion  pnhlica  5 
n*  3 .4,  5 .  5. 7 .  8 . 

Perche  fi  dirà  giufio  il  rifiuto  del  duello  imi- 
viato  dal  Kè  Vrancefco  aWìniperator  CarloV^ 
cap»  11. n.  IO- 

V  accettazione  confor  maina  >  òjtanojolennìta 
n  on  è  fcuf abile  » .  i  2 . 

Come  f  potrà  rifpondere  a  chi  facejje  ftmile 
intimaT^ione  detto n.iz-e  1^. 

llprouocatopuò  cercar  la  caufa  della  disfida 
dal prouocante  cap.  2  2.»  •  1 4-  „ ■ .  •', 

Et  ejfendo  irragioneuele  ricufarla  ,  e  taf  njùlta 
farne rijentimento  n.  i^-e  i6*e  cap.  23  .  «.17. 

^luandononfi può  fcanfar  ilhattimeto  n,\q. 
epercke  non  fari  a  dannabile ,  e  punibile  rif petto 
alprouocato  ».  1 8» 

Profeffioni  y  e  qualità^  che  dijibligano  dalt 
accettar fenT^i  macchia  battimenti  fi,  i^-  e  io- 

Inegualità ,  che  giufìificano  tal  rifiiuto  nu- 
mero 
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mero  11.22.  23. e  24.  e  28- 

Loffenfore  ha  debito  di  non  ricufarlo propoflo^ 
^li  dall' offe foi  benché  d'inferior  condi:^ione  n.  16- 

Jjoffefo  lo  proporrà  per  caufa  notabile -i  perche 
non  fi  dica  perdimento  dirifpetto  dettoniim. 

Circo fpe'^ione  da  ^jfarjlper  euitare  -,  e  prima 
d'intimar  duelli  cap.  2^»n,  16- 

I  togati  fi  come  non  poffom  chianiarjt  a  duello^ 
é  cofsi  nonpoffono  eljt  intimarlo  j  e  corre  reciproca 
ragione  per  il  rifiuto  cap.  26-  n.  2. 

Duello  in  che  r/puftt:(^ione  è  flato  C^  e  di  pre- 
fente  cap.  23.  ».  2I«  ^  22. 

Educazione 

Spirituale  del  caualiere  cap.  1 4.».  i  .efeguenti 
nelle  lettere  cap»  I  5  -w.  i  .efeguenti  nell'drmi  cap. 
1 6.n,  I  .e  feguenti  nel  buongouemo  difeflejfo  j  e 
della  propria  cafa  cap.  ij.ni.  e  feguenti  come 
Jono  tenute  le  madri  all' educa:^ione  de  figli  cap. 
28.  ».!<?> 

Errore 

De  Principi  >  e  del  njolgo  cap.  i%,n^  p^ 

JEfèni- 
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Efempio 

All'efemfionondeue  contradire  U  sLiuerfitk 
de' tempi ^  e  de'cojìumi cap.z^,n.2i. 

guanto  importa,  che  i  Padri  di  famiglia  Jìam 
efemplari  cap.  24.  w.p. 

Buone/empio deu^JJer  ne'maggiori p»  euitar 
il  peccato,  e  lofcandalo  cap»  2  5 .  n,'j . 

luche  fi  a  da  feguir  quello  degli  eguali ,  e 
non  de' maggiori  cap.  29.  w^5 . 

Quali  <:onfigli ,  e  quali  efempijdeue feguir  Li 
Dama  cap.  ^o,n»  3  6". 

Efeniione.   Vedi  Priuilegio 

§luali  caualieri  fono  efenti  dal  foro  laicale 
cap.  n .  «.  I  o. 

Efperienra 
Da  la  preiii fon  delle  co  fé  cap.  ^8>».  6- 

^ftioiazione 
l^on  ha  dà  dipendere  dal  proprio  capriccio 

■■-  Aà  ^uan- 
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Qmnào  è  cornane  prerogatiuct  j  che  induce 
caj?.  zi,n.iS' 

Età 

Beneficio  y  che  fi  ccLuciddl'etk  teneva  ctip,i  5- 
nnm*  1 1  * 

Euento 

B  imj>ruden:(^a   il  dipendere   dagli  euenti  y 
cdp,.  ZI,  n,^» 

Famiglia  vedi  Cafa 

Fauole 

jTurono ajjì coltifMte  da  Greci  cip.^,  n,  2. 

Fede 

Cattolica gioua  majjìme  a  donne j. ^  i^nor 
vanti yC he  fìpfofejfih  chiufi  occhij  cap,  zp.  ».8. 

Fedeltà 

Come  fi  dimoftra  dal  caualiere  cap>  io»»«7' 
e  gliene  ceffa  robliga:Qone  n.  ^* 

F«li- 
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Felicità 

Grand! è  vìtisre  in pcLce  colla  moglie  cap.  i^. 
num-  25.^ 

Feudo 

Suoi  effetti  cap.  8-  n.  11. 

V^fo  (le  Feiiii  qumdo  introdotto  in  Italia 
cip'  30.  w.  I  2.  e  qieando  corrotto  n.  15. 

Signorie  di  Spagna  non  hanno  ne  il  nome  ne  la 
n  attira  de  feudi  n.  x,*^» 

Se  fa  della  donna  fé  deue  amminijlrarjì  dal 
marito n.  38.^39- 

Feudatario 

Suaohliga-^ioHecap.  io.«.  IO- 
^ual podejla gli  compete  co'fudditi  cap.  1 5  • 
num-  12. 

Fidecommiffi 

Perche  introdotti  cap.  30.   ^'  ^3 

r  -     Figli 
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Figli 

■    Come  fìdeuQuo  educare  ccip.  2  5 .  «.  r  r .' 

Fortuna 

Sua  injiahilita  cap»  iz.rio  13. 

Oue  pàpb  d e' fuoi giuochi  cap.  18.  n.  I  2- 

G  elofi  a 

Di  quanto  pregiudi:^io  può  ejfpre  alle  donne 
fejtafouerchia  cap.  zS*  n*  zi. 

Come  la  Dama  farkgelofa  del  manto  detto  n. 

Genio 

Degli  'Votnini  è  facile  a  cowfrenderji  nelgiuo- 
co  cap.  ip.n*  iz* 

Gentildonne 

Si  dicono  quelle  dip>'iuata  nobiltà  cap.zj.n^^- 
In  Vene-:(iafono  quelle  3  che  fanno  la  prima 
figura  n.'). 

à  Gen  - 
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Gentiluomo 

G^ale (lourk dtrjt  cap.j  n.^  e  cap,  8.  »»  l  5. 
€  hi  giura  dagentiluotno  cap,%'  n,  14. 

Cioftre 

E  tornei  a  che  jine  sì  ejercitauano  cap»  i6* 
nuvh  ^. 

Giouane 

SHciindinci:(ione  Clip.  16,  n,  i» 

Giuoco 

Perche  acremente  vietato  da  Principi  cap. 
jy.  ».  4. 

Glualt  deuono  ir^fcgnarfì  a  putti -^  e  fi  accenna 
n)n  mtien:<^ione  del  Cardinale  A<fa:^:^arino  cap, 
15.  w.  Ip. 

Giuochi  non  fono  'vi:<^io/ì quando  non  eccedo, 
no  vnonefìo  trattenimento  cap.  ip  «.12. 

In  efsi  è  facile  a  comprenderfì  il  genio  degli 
njomini  detto  ntirn* 

Se  fideusfodisfxre  il  debito  di  giuoco  in  pa- 
rola ».  I  3  •  il 
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ti  ricco  non  deue  giocdr  col  fonerò  Jinnte  la 
prehabilhà  di  perdere /en:^afperan:(^a  di  vincere 

cap'Z^*  n.  1^. 

Se  conuiene  alle  damecap,  29.  w,  i. 

Giuochi  gladi aiorij  erano profitteuoli  alla  Re- 
puhlica  ^perche  fomentauano  ti  coraggio  cap.  1 1 . 
num*  3» 

Giuramento 

Quando  introdotto  cap,  20*  w.  8- 
Giuramento  implicito  del  Canali  ere  c.^^-n  i- 
affetti  del  formale  cap*  io-  ».  4»  e  5  • 

Giuftizia 

Sen:(^a  quella  non  può  darjt  vera  politica 

cap.  I.  «•  3' 

il  difenderla  è  il  maggior  debito  delcaualiere 

cap»   I O*  «•  I  ^  • 

chi  ì! amminiftra  a  foldati  cap,  11.  ».  8. 

2i/iodi [ciocchi  ài  efercitarla  cap,  20. »•  l  5. 

Da  ehi  deue  amminiflrarjì  cap.  30.  »•  37» 

In  chi  gouerna  fi  confiderà  come  principale, 
r  altre  virtù  fono  acccjforie  cap.  25.».  3  ^4. 

Si  ha  maggior  debito  di  efercitarla  col  popolo 
minuto  i  e  copili  mferahili  cap.  z^.nuw»  ^. 

d     2  Co' 
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Co* villa  nifarx  rigorofa  n»  6. 
■   Alle  Dame  Principtjje ,  cjìgmre  c&me  ne  com* 
pete  l' amminijì ragione  cap*  30.  n.  57. 

Gloria 

Quali  [ì  diranno  ììib'^tìì  indegni  per  acauijiar. 
lacap,  10»  n.  io* 

In  quali  cimenti  di  nj^lore  dette  procurar ft 
cap.  2 1  •  w.  I  • 

Fra  gli  amori  illeciti  fi  perde  cap.  24*  n.  y* 


Golofità 


Suoi  mali  effetti  cap»  17.  n,  i  8» 
Gouerno 

Arte  del  gouernare  è.  arte  delibarti  cap.  i  5, 
num»  3. 

Quali  gouerni  può  efercitare  vn  canali  ere 
eap,  I  §.  ».  I  5  ' 

Grado 

Effetto  della  varietà  de' gradi  cap*  12.  n-io- 

Gra- 
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Gràuità 

In  che  degenera  cap*  ic).n.  6» 
E  neceJTaria  in  Spagna  n,  2. 
In  Italia ,  c^  altroue  conuìen  njfarla  a  tem- 
po n*  3. 

Guerra 

€)ual  debito  porta  al  caualiere  cap.  1 0»  ff*  7: 

§Uialefì dira  giufla^ ,  ò  ingiù fl a  cap.  i  8.«»  i  • 

Chepoflo  non  difconuerra  in  guerra  al  €aua^ 

liere  detto  nfcm- 

Mali  che  caufa  la  guerra  cap,  zi.n.p    i';';? 

■  :•..-  .'y1^\ 
Imbellottamcnto  vedi  vefiire 

Imitazione 

Vite  da  imitdrjidat  caualiere  cap:  1 4.  fi»    % 

Imperatore   .^v 

Chtale  fi  diceua  in. tempo  della  Romana  Re- 
puhlica  cap*  z-  n.  p^'^'f- 


Im- 
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Imperio 

D* occidente  quando  diuifo  da.  ^uel  d* oriente 
cap'  ^o-n.  6*ln  quel  d*  oriente  han  regnato  an- 
che le  donne  detto  mim^ 

Induftria 

A  quali  Citta  d'Italia  è  pia  permejfa  fenT^a 
pregiudi:(io  della  nobiltà cap*  i  8.  n.ió- 

Inferiore 

T<lonbifogna  cimentar Jt  con  inferiori  y  poiché 
^vincendo  non  /  acqui jìa,  £  perdendo  f  ^er  de  mol- 
to cap*  x6'  n»  2. 

Inganno 

E  difetto  si  l'ingannare  come  il  rejiar  ingan- 
nato cap,  ip.  n.  12. 

I  Capi ,  che  vogliono  fare  maggior  preda,  fi 
njefiono  d'agnelli  cap,  %  8  n*  i  o» 

Ingiuria 

in  che  confile  cap*  i^*n*  ly 

Hanno 
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Hanno  per  difonore  i  noiilul  domandar  ripa- 
ra:(^ione  d'ingiurie  ^per  via  digiufli:^ia  cap.  z  i  • 
num*  1 1 . 

Si  difcorre  fu  l  punto  fé  fojje  lecito  il  doman- 
darla n-  ly  e  i6' 

Come  l'ajfer^tone  di  Perfonaggio  di  credito 
può  togliere  l'ingiuria  di  "vn  fatto  »•  i  8.  Vedi 
offe  fa 

Ignobile 

quando  lecita  la  conuerfa:?^ione  degnati  ignohi- 
licap,  ì^*n*  iz* 

Inimicizie 

Onde  riceuono  i  fomenti  cap.  2 1 .  ».  p- 

Introduzzione  vedi  ordine 

De'Caualieri  cap.  ^,  ».  I. 
Si  parla,  di  molti  fuppojii  introduttori  di  prò- 
fijjiom  y  e  di  leggi  detto  num* 


Ifto^ 


ai,\ 
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Iftoria  vediftudio 
Italia 
)  Dctchjr  x0^  in  qtianti  modi  afflitta  cap,  23. 

Lachè 
Loro   introdw^'one  deteflahile  cap,  2 1  •  ».  3 . 
Leggi 

Comuni-iche pritùlsgij  concedono  al  Cauaiiere 
cap.  1 1 .  ».  3 , 

Come  necejfarie  altillejfo  càp*  lyn.  3 . 

Come  'vtili,  e  modo  dijiudiarle  n,  22. 

Deuono  ojjeruarji  dal  caualiere  non  meno,  che 
l'altre  leggi  quelle  della  cùnuenien^a  cap.  17. 
num,  13. 

Leggi  de  Longobardi  in  che  njniformi  a  quelle 
de  Komanicap*  30-  »•  2p- 

Leggi  di  Giuliiniano  quando  ritrovate  w-jO' 

Leggi  e  consuetudini  particolari  de  Principa- 
ti 5  e  paefìpretiagUono  k  tutte  le  regole  generali  y 
epofltiuepur  che  nonflano  o^pofle  alla  naturale-) 
e  diuina  nu  ?n^  42.  Leg- 
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Leggifta 

C^ali  leggi  deue  fapere  :  Come  fi  di[iingue 
dallegu/eo  cap,  i .  ».  1 1 . 

Sei  leggifli  di profejjione pregiudicano  alU  loro 
nobiltà cap*  iS  n.zi* 

Letterato 

Timido  cap,  15.».  5 . 

Le  lettere  conuengono  accejfor irniente  k  cande- 
lieri cap*  16.  K  2. 

Libertà  vedi  domeftichezza 

Libro 

Stikdi  proibire  i  lihri  contro  tuoni  co  (lumi 
fu  anche  appreffo  i gentili  cap,  li  5.  «.  15^ 

Dottor  volgare  quanto  vtile  la  fua  le:^:^ione 
num,2^» 

§luali  lihri  poffono  leggere  le  Dame ,  eguali 
no  cap.  2p.  ««8. 


€  Lin- 
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Lingua 

§luali  lingue  deucm  apprenderjt  dal  caualie^ 
recap*  i  5,  n*^* 

che  diligenT^a  conuenga  neW apprendere  sì  Id 
naturale  ,  come  V altre  n.S. 

Aunertimentoper  lo  jiudio  della  latina  ».  ^, 

IO.  e   II. 

Perche  la  Chiefa  ritiene  la  lingua  ,  <>  Jta 
idioma  latino  n»  1 2. 

Luffe 

Del  Rè  AJJuero  ne  conuiti  cap.  4.  ».  7. 
A  quali  giouani  principalmente  fi  ha  da  im^^ 
fedire  cap.  ij,n*  15. 

Madama 

Introdu:(^ione  di  quefio  nome  cap.  2,7.  «.  4.- 
in  Frana  fi  di  quanta  riputa:Qone  éy  al  contrario 
inTslapolin*  5. 

Madamifella 

In  Francia  fi  dice  la  giouinetta  non  maritata 
cap*  zj^num*'^. 

Madon- 
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Madonna 

Suo  Significato  e ap.  27.  fU  ^^' proferita  aj^o- 
Imamente  figni fica  7\f .  Signora  d^nutn- 

Mab 

Si  tolerano  i  mali  minori  per  eìtitar  i  tnag'^ 
gioricapo-^zi.n*  io. 

Le  cofe  male  di  loro  natura  deuono  pia  fug- 
gir fi  e  ap.  zy*  n.  j^ 

Marito 

Donne  nobili  maritate  con  inferiori  guanto 
Arroganti  colmar  iti  cap.  24  n,  17. 

5"^  deue procurar  la  moglie  iella  «•  i  p . 
Come  deue  trattar  la  moglie  cap.  24.  ».  22# 
la  terrà  hajfa  d.  n. 

Eifognando  comedourh  rifentirfi  conVifielfa, 
n»  2^»  e  cap,  25.  w.io. 

Ohliga'^ionefua  perche  U  moglie  gli  njfi  fede , 
e  rifpetto  cap.  24.;^. 24. 

Sfacile  il  guadagnar  per  via  delle  donne  la 
volontà  de  mariti  cap-  28*  ».  7. 

Quando  farà  fuddito  della  moglie  cap  ^  ^O.n* 
39.  e     2  Cke 
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Chegiuyìfdi:Qone  haurh  ne  Stati  deirifìejpi 
n.  44.  Vedifeuào'- 

Madre 

§lii ali  pr erogatine  influifce  ne^ figli  cap  24» 
».  14.^  quali  li  toglie  ».  I  ó". 

T^ejfuno  fi  dice  figlio  illegitimo  dalle  madre 
iap.  27.  ».  p. 

5^  t^^/^/^/  i  figli  lefuccedano  egualmente  d-nu* 

Alla>  madre  fpettcì  U  cura  delle  figlie  f emine 
cap.  z8.  n>  i6- 

Matrona 

0ualefi  dira  cap.  27*  nu*  2.  in  diufo  cjùejìo 
nome  n.  3. 

Come  s'interpreta  in  l^apoli ,  ^  in  Roma^ 
nnm*  5. 

Ivlatrimonio 

§luaU  e  anali  eri  fono  incapaci  di  contraereo 
€ap.  7.  ».  3 .  ^  eguali poffono  ».  4. 

C(?»  2^^/i  confidera'i^ioni  deue  flalilirfi  ri^ 
f petto  a  quello  j  che  da^come  a  chi  riceue  la  don* 
nacap,  24.  ».  io. 

Kagion 
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Ragion  di  Stato fì  che  i  Prencipi  tnuigilino  a 
matrimonij  i  che  fi  contraom  da  loro  Vajfalli 
cap,  30.W.  45' 

Caufe  che  [inducono  la  difparitk  de  matrimo- 
nij  cap.  24.  w.  1 2. 

Come  "vtìle  alla  K^publica  il  maritar  le  don- 
ne  ad vomini inferiori  alla  loro  nafcita  n.  i^*  e 
quando  conuiene  maritarle  altamente  n»  15* 

Kifpetto  alVnjomofen'^a  limitn-^one  jl  richie^ 
derehte  l'egualità  n.iè'ij-e  18. 

^ualipromejje  di  matrimonio  doura  attende- 
re 3  6  rifiutare   il  Cckualiere  fecondo  la  legge 
fcritta  cap.  24.  w.  2  J .  e  la  legge  della  conue- 
nien7;a  detto  num. 

Se  fi  potejje  dijjoluere  legalmente  fi  deue  ri- 
flettere al  concorfo  della  conuenien:(^an.  26*. 

DiJJttguaglianTia  de'matrimenij  ^  effetti  che 
produce  n.  27.^ 

Vromeffieiche  fifannoper  que fio  fine  da  rnhilh 
fi  ofifieruano  fecondo  la  legge  della  conuenien'^a 
».  28*  Vedi  Ratto^Kipudio  Diuor:Qo. 

Secondo  matrimonio  nelle  Dame  maffime gra- 
ndi per  lo  pia  produce  certa  appart'^a  di  manca- 
mmto  cap*  zS^n^ij* 

Medici 
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Medici 

E  loro  fi^li  regolarmente  non  entrano  in  pgct 
di  nobiltà  generofdcap.  i^,n,  iQ^ 

Medicina 

Deue  dal  Caunliere  faperfì  fer  regola  della 
propri  a  falutecap.  18L.».  i^. Ve  di  fé  può  prò» 
fejpirh  d*  num* 

Mentila 

Offefa  che  produce  cap,  23 .  ».  1 5* 

Mercatura 

Se ,  e  come  conuen^a  al  caualiere  cap.  1 8* 
^.  16 - 

Merico 

Sue  'varie  diJìin:^ioni  cap,  11,  n-  i  ©• 
Se  merita  più  chi  acquijla  3  ò  chi  conferii 
num.  15. 

TS[ohile  di  merito  le  fi  preferisca  al  naturale 

cap.. 
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cap\  I  z.n^  3  •  <?  4.  Si  di[tingue  w.  '^  .  fnk  i  q. 

Milizia 

ACauallo'i  come  fìmatayBjHefon:^ìoni  cap. 
2* n.6^  ej> 

Regole  militari  cap-  S»fi.  j* 

Defertori  a  quali  pene  foggiacciono  cap*i  1 0 
Ttum^  II. 

Moderazione 

guanto  lodeuòle  cap.  17.  ».  2.  rj. 

Moglie 

C^/  W(?»  c»yA  trouarh  bella  cap.  24.  ».  ip.. 
Se  deue  ejjerefupe/ha  ».  20. 
Come  fi  porterà  col  marito  cap»  2  8  •  ».  1 9 . 
Gratitudine   di  MarcJurelio  Imperatore' 
"Verfo  U  moglie  cap»  3  ò»  ».  40. 

Monache 

Si  fanno  molte  >  c/>^  non  poffbno  auer  mariti 
di igual condi:(ione  cap»  27.  ».  1 7. 

Circojpettione  da  "vfarfi  colle  Bi:^ocfje  nel 

farle 
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farle  praticare  con  altre  donne  in  cafci   cap.  28- 
num-  IO' 

Monarchia 

Se  n  accenna  rintroclu:^:^ione  di  alcune  del- 
r antiche  cap.  4.  ».  5» 

Quella  degrjjjtrij  è  la  più  antica,  che  f appi a^-^ 

mo  cap.  30.  w.  3» 

La  Kpmana  fiata  la  maggiore  del  mondo 

cap.  27.  n.  2. 

Mondo 

Comefuppoflo  creato  da  puri  naturali  cap.^. 

num^  2. 

Sempre  [oggetto  ad\alujin.  3 .  e  fot  topo  fio  alle 
leggi  i  &  vfi  come  di  prefente  n,  ^.  (in  al  7, 
SaràfemprelUfiefio  n.  8- 

Si  varia  in  ordine  alle  parti  ^  e  non  al  tutto 
num»  II. 

Come  Plutarco  efemplifick  la  fua  'varia'^^ione 
Cap^  13.  n*  5> 

Moralità 

Chefideue  canore  dalla  lettura  de  Romanci 
cap.  24.  n-  5  •  Marc' 
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M^irc  Aurelio  Imperatore  idea  del  Principe , 
£  del  Caualier e  morale  cap,  ij-n*  lye  cap^  30- 
num^  40- 

Mufica 

Ideile  donne  fé  lodeuole  cap.  2p.  w-  7. 

Mutazioa  di  ftato 

7\[onpuò  far  la  donna  col  me:^Zj^  de'Jìtidij 
cap.  zy.n.  15. 

Nafcimento  nafcita 

■    Suoi  effetti  cap.  12.  n.  i*).  fin  à  IQ,  ♦ 

OhligaT^ione  •>  che  porta  «.15. 

Natura 

Beneficij  3  che fuole  produrre  cap»  l'^.n.C- 
T^aturalmente  operando  ne  fi  merita  né  p 

demerita  cap.  1 1  .w.  i  2  . 

Come  cinfegnala  natura  lafeparaT^ionn  del". 

l'uomo  dalla  donna  cap.  2p.  ^.  3  . 

f  Nobi- 
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Nobile 

Suo  fìgnijic.ìto  cap.  8  •».  5  -  nobile  legale  «.15. 

In  che  refla  priuilegiato  cap.  il,  n,  io- 

che  reflefftoni  deue  auere  cap.  ii.n.  12. 

Se  il  nobile  di  merito  f! preferi fca  al  naturale 
cap.  11.  n.  y  e  ^\.  f  diflingtie  n.  ^-6*  J»  l o: 

Perjone  nobili  njimnojempre  nella  memoria 
degli  vomì  ni  cip.  i  ^»n.  i  ó". 

B  diffìcile  i  che  'vn  nobile  ancorché  religiofo 
trattando  con  inferiori  alla  fua  nafcita  non  dia 
fegni  difuperbia  cap.  26»  n,  p, 

I  nobili  pili  fentono  lo  jlimolo  dell'onore  cap. 

Nobiltà 

Q^al  Jìa  5  come  Jt  acqui  fra  cap.  8.  «.  2.3*^4* 
e.^  cap.  6'  n.  ^'  e  come  Jt perde  cap,  lo.n*  16-6 
cap.  Il,  fi.  1  i,  e  12. 

Se  fi  ottenga  per  t  a  bito  delle  R  eligioni  mili^ 
tari ,  e  fi  adducono  'varie  difiin^ioni  cap,  6,  u.^. 

Li  rnag7titi-^iaper  anali  ordini  di  Canali  eri 
fi  ricerca  cap-  "]  ,n.  y. 

Eletti  detta  genero  fa  >  e  della  legale  d.n..  del- 
la via- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILL 
la   magnm:(^ia  cap.    8-  num-  ip. 

Difiin^ione  de  loro  Prìuileg^  cap.  1 1 .  w.  1 0« 

Dijferen':^a  frh  la  natumls  j  ^  accidentale 
cap.  8»  n,6,  e  cap.  i  z.  n»  i  • 

Sue  diuerfefpecie  n,  j.  efeguenti . 

Come Jì prona  la generoja  cap,  8*  «•  13- 

Tr erogatine  della  TS^apolitanan»  ip. 

Bella  Spagnuola  n.io,e  ij. 

Difetti  dell*  accani  fiata  per  fortuna  cap.  22. 
num-  13. 

E  effetto  della  njirtu  5  e  del  calore  cap*  i  2. 
nuyn.  4. 

Come  compatibile  colla  mercatura  cap,  18. 
n.  \6'  e  coK agricoltura  w.  17. 

Grandifparita  di  nobiltà  fé fuffci  ente  pel  ri- 
fiuto  del  duello  cap.  22.  n»  24.  Si  deue  riflettere 
allacaufan.  26". 

T^obilta porta  feeo  njnitigli  onori  3  ma  ha  de 
duri  contrapejlcap.  23  -n.  14. 

Come  s* introduce  nelle  cafeper  'via  di  matri- 
moni] cap,  24.  ;^  I  3.  É?  14. 

jE^  come  fi  pregiudica  per  la  bafftT^T^a  delle 
donne ,  che  fi  prendono  n*  1 6. 

Fra  re  ligio  fi  non  vai  prcrcgatiua  di  nobiltà 
cap»  26".  w.X 

f     2  Noui- 
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Nouità 

Samn  fempre  fofpette  cap,  2  8  •  ».  9  » 

Offefa 

binando  Voffenfore  rejli  occulto  noi  rende 
macchia  y  C7*  /"/  non  domandar  Jodisfattlone  del- 
la puhlica  in  regola  di  caualleria  induce  infamia 
cap,  22*  n*  28. 

Oneftà 

Riceue  nella  donna  le  maggiori  infidi  e  dalla 
helle:^:(^a  cap.  24.  ??•  19. 

il  coraggio  )  e  guerreggiar  della  Dama  ccnn- 
jìe  nella  dtfefa  dell'oneflk  cap»  27.  w.  8. 

Onefià  delle  donne  a  quante  injìdie  foggiace 
cap,  28.  »•  1 1. 

DeueJJere  accompagnata  dall'  altre  njirtu^ 
perche  fia  pi lì pregiata  cap-  28»  ».  21» 

Oncfto 
T^on  ogni  co  fa  la  quale  è  legalmente  lecita^ 


""d 


ji  acne 
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f  deue  dire  onejld  cap»  2,4*  ».  16'  fé  n  addu- 
ce Vef  empio  ?ft  270 

Onore 

Si  regola  daltnjfo  cap,  i^.  n-  i,  a  chi  conuie- 
nen,  8. 

Come Jt onora  Dio  cap.  z^'  n.  3.  e' l Padre  3  e 
la  Aiadre  n*  4.  e' l medico  n*  5» 

Onore  3  ripma:^ione  ->  flima^famciiCr  edito  ^opi- 
nion htiona fono  fino  ni  mi  n*  8. 

T^ondeue  il  Catialiere  infidiar  l'onor  delle 
donne,  ronefta  delle  canali  ha  per  debito  di  difen- 
d^ere  cap,  24-  ».  I- 

Colpregiudt:^io  deWonor  delle  donne  va  vni- 
to  quello  del  parentado  n,  3 .  J^edi  vendetta  . 

T^onjt^diminuifce  l'onor  delle  cafe  col  maritar 
le  donne  in  altre  inferiori  cap*  24 .  w,  1 4. 

Stimolo  dell'onore  è  ejjìcacijjtmo  cap.  28.««  6". 

Più  frequente  f  troua  ne  "nati  nobili  d*  num* 

Onoreuolezza 

Come  paragonata  cap,  i  2.  ««z* 

Onde  procede-)  e  che  produce  cap»  13.  n,i  1. 

Opi- 
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Opinione 

che  oferA  cap,  S.n.  c),e  i^.cap  ii.n,  ii"i 
Ghidi  opinioni  àeue fuggire  il  Caualiere  cap, 
14.  num*  2-  ^  3- 

Ordine 

Primo  di  Caualieri  fa  con  l'tnfegnci  della 
Croce  5  CÌ7^  dtri  in  appreffo  come ,  e  perche  intro- 
dotti e  xp-  '^.n.  i'  e  z. 

Loro  dmerjefpecie  ,  C7*  ifiitutt  n.  3 .  4.  ^  5 . 
Si  cLccennciHo  le pxero^^citiiie  m^iggiori  di  quel 
del  Tofone  ,  e  dello  Spirito  Santo  ■n.'j. 
Origine 
Vedi  Introdu:^:(^ione  .  Vedi  Ordine  de' Ca- 
nali eri  cap*^.  n*  i. 

Olio 

E  [opra  tutti  nemico  delle  donne  cap.  2  8.»- 1 4- 

Padre 

Ohligx'^ione  •)  che  tiene  njerfo i fgli  cap»  25» 
n,  8-  S.irh  fojìenuto  co* medefimi particolarmente 
neWcta  tenera  d^num-gli  nxfconderk  ilfuo  amo- 


re 
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* 

re  n.  9.  Come  dourk  correggerli  n,  io.  ^hdl  po^ 
delia  ainefjid'ft. 

Come  procederà  co' fglt  adulti  n.  12. 

Paefe 

Si  deue  viuer  e  fecondo  V'vfo  de  paefl  cap,  i  ^. 
num»  4. 

B  deue  faperjt ,  e  praticar Jl  dal  Caualier^ 
num-  8. 

Paggio 

Vien  detto  da  pagano  :  Veda  il  Jignifcato  di 
(lue jla parola  cap,  3 .  num^  3 .  e  cap,  1 1 .  num*^^ 

Patria 
Come  Ji  difende  cip*  IO' num^  II* 

Parola 

Vojpruarlxè  de*miggiori  oh  Ughi  del  Caua^ 
liere  cap.  ij.iu  io» 

^antor eligi of amente  ne  erano  ojferuanti gli 
antichi  Komani ,  C^  altri  «.  1 1  ♦ 

o 
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Ingiuria  di  parole ,  come  mouerà  à  rifenti- 
memo  cap,  23.  ».  i  5« 

Papa 

Cap.  i8-».  ì  !• 
Prerogatiue  defuoi  7\[epoti. 

Patrimonio 

Militare  come  differisce  dal  f  rinato  cap,  1 1 . 
num*  8. 

Onde  def-iua  il  titolo  di  Patrimonio  di  S*  Pie- 
-  tro  cap*  3  O*  ».  1 4. 

Patriiio 

Ondenjien  detto  cap.  27.  n.  2. 

Peregrinazione 

/4 chi  deueperjuaderji cap.  ìj.  n.  i  <!> . 

Perfon  aggio 

Dichiara'^ione  e  prerogativa  /ingoiare  5  che 
gode  cap,  21.  ».  18. 

Pia- 
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Piaccuolciza 
2>iecajiiuhhij  è  dd  preferir  fi  al  rigore  caf» 

Plebeo 

Arrogante  cap.  lo.n.  J-O^  8- 
Sua  natura  cap.  1 4.  n.  6- 
Perdita  di  gente  plebea  fé  in  poco  numero  non 
è  di  pregiudi:^io  alla  RepMica  cap.  xi*n,  2. 

Podeftà  vedi  fuperiorità 

Politica 

€ome  fi  apprende  cap.  l,n.  ^. 
Majjime politiche  dannate  n.  1-5  • 
Empie  cap,  i^.n,  i. 

Politico 

Se  pili  a  quefio  che  al  giuri jìa  conuenga  il  gè-' 
uernare  cap-  i.  n.  i  <  e  7^ 

Gli  e  necejfaria  laperÌT^ia  delle  leggi  n*  3 . 
Si  adduce  t opinion  contraria  n.  4. 
-  g  Con- 


-jIUAl    N    D    I    C    E.,.  , 
Si  conciliano  le  opinioni  n.  5  •fina  i  io 
Politici  cdudieri  slargano  troppo  t'vfo  del 
àtiello  con  ojfefa  delU  Religione  cap^  20.  n.  1 . 

Popolari 

Come  per  lo  più,  ignoranti  mi  furano  gli  altri 
da  loro  mede  fimi  cap^  z6»  n.  ^, 

Potentato 

ghiaie  fi  dirà  cap'  8.  ».  7» 

Pouertà 

Suoi  effetti  cap.  S*n,  p  e  cap'  13.».  y . 
Induce  talvolta  la  di/pera:<^ione  caf*2irn»^^ 

Pratiche 

Chiali  deue  fuggire  il  Caualiere  cap,  1 4.».  1 3  » 

Precedenza  i  Preminenza 

Si  regola  dall' njfo  cap-  19 .  ».  i.fina  9.  Bfe 
qneli'ojfopuò  dirfi  lodeuole  cap»  i^^n.  a 2,  23. 
e  2% 

Si  difii  ngue  t ; .  2  5 .  Prin- 
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Principe .  Vedi  Sourano 

Se  fi  può  dir  Cctuxliere  cap.  8.  «.  p. 

G^d'ohligo  daU^ilìeffoglifì  ieue  cap*  i  O-f^»  5» 

Suoi  difetti  y  e  wtà  cap»  izn,^. 

Principi  grandi  ftatt  di  poche  lettere  cdp.  \  5 . 

ni  2.  di  molte  lettere  n.  ^, 

"Principi  at^ari  men  dannofi  de  prodighi  cap. 
17.».  6". 

Cardinali  f  dipano  Principi  Ecclefiiifìict 
ca^  18.  n.  lo. 

In  che  dipendente  da  fuoi popoli  cap,  2  2.». 6". 

A  che  douraferuirjt  delle  loro  contrihuT^ioni 
num»  7. 

Perche  pia  gf  importa  la  huonA  amminiflra^ 
Telone  de  henì  del  Principato  ».  7.  CjT*  8. 

§lual  debito  ha  cofudditi^e  qu.ejìi  refpettiuA" 
mente  cap,  25.  w.  2. 

Principi  comepoJp>no  impedire  majjìmek  Da-' 
me  feudatarie  di  maritarli  y  che  a  loro  heneplaci- 
tocap,  30  w.  45. 

PrincipeiTe 

In  Spagna  i   e  Francia  fi  dicono  fìgnore 
g      Z  cap.zj. 
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cap.  zj»n.  5.  loro  giuridicamente  compete  il  no- 
me di  donne  illujiri  w.  p. 

Principato 

Suo.  effetti cap,  8.  ».  7. 

/4mpie:(^a  di  quello  di  T^apoli  ».  %p. 

Differen:^a  tra  quel  di  conquijla  »  è  di  volon- 
tarici  dedizione  cap.  2  2.».  8 . 

il  Principe  non  potrebbe  cederlo  fen'^a  delibe- 
vaT^ione  del  medefmo  Principato  d.  n,  ^edi  fé 
in  parte  n.c). 

Se  nepafignora  la  donna,  la  fa  di  condi'^ion 
fimi  le  aH'vomo  cap,  2j,n.  18. 

Pr inpipati  oue  hanno  ragione  le  donne  cap»i  o«. 
n.p.en,  z6-e  27. 

Principati  d'Italia  ne  quali  nonfuccedono  le 
donne  cap*  30.  ».  24.  ef empio  nuouo  tn  quel  di 
Piombino  d,n. 

^uali  ragioni  aurehhe  la  donna  nel  gouer» 
non.^^.e^-^' 

Se  quel  della  moglie  deue  amminijìrarfì  dal 
marito  n,  38.^  3^» 


Pri- 
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Priuilegi 

De  Cdudieri  cap,  1 1  r  ».  i .  efeguentt    quan- 
do Ji  perdono  giurìdicamente  n,  I  I. 
Depreti  ».  3. 
De  Soldati  n^  S» 
De  Titolati ,  ò  Magnati  ».  8» 

Prodigo 

Abbonda  nelfuperfluo  >  e  mancand  necejjario 

caf^  17^».  8;-^!^^'^' -^-^^^  ^'^''" 

Putti 

Modo  di  farli  apprendere  le  lettere  cap*  15. 
».  13; 

Caualteri  >  in  che  deuonofarjt  efercitare  cap» 
16- n,  3.  '•;.';  '^?. 

■  P//m  Jono  igniranti  della  conuenien:^a  cap. 
25.».^*  R 

Ratto 

Di  doma  anche  col  fine  de  matrimonio  induce 
mancamento  cap.  24.  »«2p. 

ma- 
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Mttrimonio  conclufo  precedente  il  ratto  nonfre^ 
gitidicdle  ragioni  delU  donnun.  19. 

Rè 

•  il  .\-  '.uv 
Chefàfrimoadacqiiijlar  titolo  di  Kè  delle 

due  Si  alte  cap,  30.».  15. 

Con  ordine  iftoricofi  di/corre  della  JucceJJìone 
de  Kè  di  Napoli  n.  1 5  .fin  i  2,3 . 

Regno  vedi  Principato 

l<(e  furono  efcluje  le  donne  pe  per  Je  le^gi  di 
Aio/e  cap*  3  o-  »•  i  •  così  de  Romani  n.  2. 


■  M-N 


Relicione 
ghiaie  dourk  elegger  fi  il  nobile  cap.  26".  »»  5» 

Religiofi 

Regolari  fi  flimam)  morti  al  mondo  cap,  25. 
num-j- 

G}mr incapacita  in  efsi  fi  confiderà  d,  nutn. 
F raion  non  nj*è prerogatiua  di  nohiltk  n.  8- 
I  7tohili  hanno  maggior  debito  di  perfe':^ions 

num-f)' 


\ 
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».  p .  ^  quejlijt guardino  ialUfuperhid  oue  la  «^ 
tura  gl'ine  lina  detto  num* 

Se  quelli  di  Ordini  militari  han  tohligo  de 
Caualierifecolari  n.  i  o« 

Republica 

A  chi  ne  conuiene  ilgouerno  cap*  i,n,i. 
Ha  hifogno  della  Politica ,  e  della  leg^ren,  1 4. 
Venoja  quando  in  iflato  di  Kepublica  cap* 

IO.  num-  7. 

B<ep.  di  Fiatone  è  ideale  cap,  21.  n.  8« 
Principe  fi  dice  marito  della  Kep.Dote  3  che 

quejìaglidia  cap.  22.  ».  7* 

Ricchezza 

Suoi  effetti  cap.  8.  ».  2.  ^  3 . 
Come  fi  acqui fla  cap.  1 3 .  ».  5 . 
Gran  di/parità  di  ricche^^a  è  titolo  fuffieien- 
te  à  rifiutar  il  duello  cap,  22.  ».  24. 

Riparazione  >  vedi  fodisfazione 

In  regola  di  CauaUeria  nofì  mancamento  chi 
fi  prende  per  altra  ^rada  quelle  Jodisfa'^ionii  che 

gli 
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gli  fiano  jlcite  denegate  in  duello  cap,zi,n.i6 - 

Le  [odi sf (Visioni fi  regolano  dallx  conuenien'^^ai 

che  deue  h  i  lane  idrjì  dal  e  duali  ere  cap.z^  .n.  1 6» 

Ripudio 

Bicifmuto  del  Rè  L'udisU^  di  T{ap  oli  fatto 
della  moglie  c^,  24-  w.  27. 

Riputazione 

Suofignifcatocap*  23.  «.  7. 

Difficilmente  fi  acc^uijia  3  e  facilmente  fi  per  de 
•n   IO» e  li. 

Come  fi  conferuci  cap.  1.2*  n.  16  E  pianto  fa- 
rà però  lecito  ad  vn'vomo  d'onore  cap*  21.  ».  8» 
yedi  onore. 

Vna  mala  anione  anche  nel  punto  di  morire^ 
0  che  fi  fcuopra  doppo  la  morte -itogliela  riputa" 
•licione  della  njita  pafifatOtCap.  2 3  .?^.  i  o» 

Di  quanto  freno  alle  dame  cap,  27.  ».  IO.  e 
quanto  le  medefime  fono  ohligatejt  mantenerne  il 
punto  cap.iS'  n*  ip* 


Rifpet- 
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Rifletto 

Perfo  ichefa^njnci  njolta  dijfcilmeme  fi  ri  ad 
quiflcicap.  iS'  n.  1^. 

La  conferua:(ione  delTonefìa  è  il  mciijgior  ri- 
fpetto  della  moglie  al  marito  n*  20. 

Rifoluziotìi 

Come  f prendono cap.  lo-w.B. 

Ritiratezza 

A  chi  dif conni ene  cap.  ii.n.  16", 
T^ecejpiria  in  Spagna  cap,  19.^-2» 
%n  Italia  deue  'vfarjì  a  tempo  n.  3 . 

RobufteìLza  vedi  rigore 

Romiti 

Se  Jì  deuono  oggi  tolerare  cap.  22*  n.  II*  fi 
deue  proibire  la  lor  pratica   colle  donne  d»  num» 

Schiaui 

Come  hanno  a  trattarfi cap,  i^.n.  14. 

h  Scieiv 
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Scienza  vedi  ftudio 

Delle  cofe  in f tifa  àx  Dio  ad  Adamo j  tS*  £^^^, 
cap»  4'».  2.  tramandata  ne' pò jt eri  n*y  maggiore 
negli  antichi  n,  7. 

Quali  fcinefepoffono  profejpirjl  da  nobili  i  e 
Caualieri  cap.  1  8.«. 1 9.  e  20. 

-5"^  ne  conuiene  lo  (ìndio  alle  dame  cap.  25?. 
n.  1 .  5"/'  deuefeguitar  l^njfo  «.  5 .  ^  qucfìo  non  fa- 
pendo  fi  ben  dejìinguere  [ifeguira  il  più  modera- 
to n*  6* 

Secretezza 

Come  conuiene ,  per  euitar  gl'inciampi  cap. 
ip.  «-II. 

Seruitore 

Quali  anno  da  (lar  lontani  dalla  domefìi- 
ahei^^a  di  fgnori giouani  precifamente  cap*  ly. 
vum'  22. 

Coferuitori  quali  confdera':Qoni  fi  conuen- 
gono  cap*  25.//.  13.  non  fi  necejjttino  à  fpeffe 
Q.onfefjtoni  ,  e  comunioni  per    i  pericoli   che 

fi 
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fi  confideremo    cap,  28*  num*  4. 

Seruire 

^l  proprio  Prencipe  è  di  ma££ioronoreuole:(;^ 
:(^acap.  1 8.//«3. 

Caualieri  di  Multa  fermno  al  loro  Gran 
Maflro  ftum.  4.  e  qual*  altro  feruiT^io  è  loro  per- 
tnejp)  n,  ^,e  i  3 . 

§^ali  titolati  non  difconuerra  di  feruire  al 
Caualiere  n*q.e  qual*  altro  ferui-^io  può  prende^ 
ren.  iQ.c^  II. 

Qualità  del  Jeruitoreji  redola  dall'  vfo  cap. 

i8.«.  8. 

Caualieril^apolitani foleuano  non  ricufare 
ilferHÌ:^io  de  Magnati  di  prima  riga  del  mede, 
fimo  Regno  d*  num. 

Si  efemplifica  sulferuir  della  Corte  di  Ro- 
ma t  e  perche  n.  ^. 

Perche  onoreuole  in  Roma  il  feruire  n^  I  2. 

l<lon  e  mane  amento Jernir  e  ad  'vn  capo  della 
fuaCafan,  1^.  quando  /ì  dice  feruire  al  public 
con.  l  5, 


Sì; 
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Signore 

In  Spaiti  A  3  e  F  ranci  a  fi  dicono  le  Prittcipeffe 
caf,  x-j.n*  5. 

Simulazione 

B /imbolo  del  tradimento  cap,  ic^.n.  io 
Dif contiene  ad' ogni  njorno  d'onore  «.  1 1. 

Sociabilità 

A  chi  fiàjl  conuiene  cap.  i  y .  n-  1 6*- 

Sodisfazione 


e 


In  regola  di  Caiialleria  non  fa  mancamento 
hi  fi  prende  per  altra  fìrada  quelle  f odi  sfa':Qoni 
che  gli  fianoftrate  denegate  in  duello  cap.  2  2. 

W.26'- 

Le f odi sfa-^ioni  fi  regolano  dalla  conuenien- 
•^a  ,  che  deue  hilanciarfi  dal  Caualiere  cap* 
i^-num*  I6>  « 

Sol- 
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Soldato 

Suo priuiìe^io  cap.  1 1.  ^.  8. 

TS[Gn  può  chiamar  a  duello  il  fuo  Capitano 
cap.  Z2.n.  23. 

Come  fi  deue  interpretare  lapropofi^ione  5  che 
ogni  (oldato può  hatterficon  Caualteriye  con  ogni 
njfìciale  ,  e  Capitana  purché  non  fìa  il  proprio 
num*  25. 

Souer^aria 

Quando ^  e  come  farà  lecita  cap»  zi' n*l$' 
Sourano 

Quali  Principi  >  benché  abbiano  ajfoluta  po- 
deflà  ne^loro  Stati  non  entrano  in  riga  di  Soura- 
ni:>  cap.  1 8.  «-.  6*  e'i'  e  eguali  [ignori  fi  dicono  di 

alto  dominio  cap.  l'^.n.  1^. 

Spada 
D'Onore  del  Gejji  cap,  1  o,  n.  2. 
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Vff^'  arm^  del caudiere  cap.  9.  ;^.  4; 

Spiritualità 
Quiinta  ne  conuicne  alCaualiere  cap,^M,  l  o. 
Studio  vedi  fcienza 

Suoi  effetti  cap,  i  5 .  w.  2.^  3  .ghiaie  farà  prin- 
cipale del  Caualtere  n.  5 .//  ptu  neceffario  è  quel 
dell' Iftorie  n.  i  5 .  5c  n'apprende  l'effer  politico 
w.  1 7.  modo  di  fludiar  rifiorie  n.  i^*e  19. 

Mododi  (ìudrarla  Kettorica,e  la  Filofojia  . 
cap-  i^.n-i^.  e  le  leggi n,  2 2. 

Stu>dio  delLi  Atatematica  njtile  al  Caualiere, 
n.  10'  co  (fi  delle  materie  di  Geometria)  e  Cofmo- 
grafìa  n»  21. 

Come  fi  conuenga  quello  della  Adedicina  cap. 
15.;^.  z^,dJ  Poefia ,  e  di  belle  lettere  w.  25. 
d'Àfìrologia  n,  16-  della  chimica -^  e  dtflillaria 
27.  della  Teologia  28.  T^onpuò  fiudiarft  fra 
luljì cap.  17.??.  I  5. 

Collegij  non  fono  luoghi  proportionati  allo  flu" 
dio  di  Caualieri  de  Rinati  alla  'vita  f ecolare  3  ma 
bendi  quelli  all'  Eccleftàfìica  cap.  i6*  n,  i  .e  2. 

Dame  non  acqui ftano  lode  per  i  jìudij  cap.Zf)» 

num'  7. 
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nuni.  7.  Onde  ^lo  flucliar  loro  non  fi  loda*  n,  S». 
Studio  della  Teologia  improprio  a  tutte  le  don-- 
ne  detto  num» 

Succeflione 

Gli  Ebrei  5  e  Romani  efclujero  le  donne  dal- 
le fucc  e  (jioni  cap.  30-  »•  i.e  2.  quar altre  leggi' 
num,  2p.  -;, 

Quando  fatta  uguale  a  quella  de  mafchi  «.  5  • 
e  'j,e  cominciò  a  praticar  fin  Italia  ».  1 3 . 
Si  difcorre  dellafuccejjtone  de  Kè  di  lS[apoli 
num.  l 'y.fnà  23. 

Se  ragioneuole  t uguagli an:^a  della  fuccejjion 
delle  donnea  quella  de  mafchi  cap»  30.?/.  31. 
e  ^l' e  quanto  ampliata  quella  delle  donne  da 
preferiti  giurijìi  «•33. 

Superbia 

Ts^elle  donne  è  antidoto  per  le  difonejìk  cap, 
z^.n,  20* 

Come  conuiene  alla  Dama  cap.  27.  num*  ri. 
Donne  onde  fogliono    infuperbirfì  cap.  28» 

num '.  20: 

fupe- 
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Superiorità 

l  n  q^uanti  moàifi  confiderà  c:ip.  2  5 .  w.  I  • 
C  he  Supericritk  [coinpete  al  nobile  cofuoi  ar^ 

tigia.ni'i^  altri  Jìmi li  dipendenti  ;?.  4. 

PrincipejTe  -)  che  Lini:')  f degnai  a  la  Juperio- 

rita  di  marito  cap.  3  o •  ?; •  2  8 • 

Teoric:N 

E  cofiiulruer-fa dalli  pratica  cap,  21.^.  Il- 

Timor  d'Iddio 

.vìecejjlirio  alle  Dame  anche  per  difefa  dell' 
onefìa  cap*  2j.n*iì*  E  porta  loro  altre  buon? 
confeguenzje  cap-  2 8 •  ;/.  i  • 

Titolati 

.Grandi  dt, Spaglia  introdotti  da  Carlo  Quinio 
Imperatore  cap.  1  ^*  n^  12. 

Èrerogatitie  loro  cap»  9j,  H'Io  e  de  loro  fecon- 
do geni  ti  n.  18. 

Trattati  in  "varie  forme  :  preferiti  k  femplici 

Ca. 
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-*■■'•       \.    .■■'■''        ■■     -         .  ■ 

Caudun  tmm,  i  i>eccenuci:(tone  ».  1 2. 

il  marito  non  a/fumera  ,  che  impropriamente  i 

Titoli  della  moglie  finora  di  Feudo-^  fé  non- 

l'auejje  aimto  in  dote  cap,  30»  »•  3  ^'  f^edi  Per- 

fonaggio  . 

^TitoIi 

Di  Princife ,  Duca  >  Marche fe-i  Senatore  do- 
minus  cap,  6,  n.  z.»  mancati  dall'antica  eflima- 
:i(ione  cap*  S.num.  23  .^^uando  introdotti  cap, 
SO-n-  13.^  15..^ 

In  tutte  le  Citta  giornalmente  accade  la  oja^ 
ria:^ione  de litali  cap»  t^-  n.  I . 

In  quejio  Jecolo  ne  feguita  la  njaria^ione 
maggiore  num»  ^'  fé  ne  efaggera  V  alufo 
n\  13. 

De  titoli  degli  antichi  non  fi  ha  certa  notizia 
cap,  1 3  .  «.  5  . 

Titoli  antichi  degli  Ecclefaflici  num,  6- 
n,  12.  defecolarin.j. 

Anticamente  il  titolo  dauajià  contempU'j^iO" 
ne  della  njirtu  della  per  fona  non  della  carica 
num»^. 

Cgn  qtiuli  tÌTì)li  f  onomuano gli  antichi  Poten- 
tati capy  13.  ;?.  9* 
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Et  i  magnati  i  titolati  Jìidditi ,  e  Senatori 
num.  IO-  Si  accennano  ^arie  formalità  di  ti^ 
tolinum-  \o*e  1 1. 

Si  accenna  il  Jìgnificato  di  varij  tìtoli  dal 
num»  i^.fìnk  ip» 

Qu^ali  titoli  deuono  ejj'ere  comuni  fra  perfine 
della  medejìma  dignità  >  è  anali  'nò  ifì  parla  de 
f ecolar i  numer,  20  degli  Ecclejiajiici  nume- 
ro zi. 

Se  conuiene  Tnjjo  de  titoli  c^p*  l  '^'fium-  22.- 
2.3.  e  24-  fi  adduce  vna  dijìin^ione  nume^ 
ro  z$. 

La  fngolarita  non  la.  fgnif  cagione  del  titolo^ 
produce  la  maggior  e  (ìimaT^ione  num*  26'. 

Effetto  delU  differenza  de  Titoli  n.  21. 

Togata 

Caualiere  deueffere  infarinato  deWeferci:Q& 
dell'armi  cap'  1 6^  num»  2^ 

Toga 

Bfenta:  il  Caualiere  dal  duello  :  ma  gl'impo^ 
ne  maggior  offeruanT^a  in  ciò  che  cencerne  la  giù» 
Jli:^ia  ye  l.t  contienien^a  cap.  z6»  num.  i . 

TSioni' 
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7Y  on  gli  diminuifce  i  Priuile^ij  ^Je  non  oue 
Jt  richiede  l'attuai  qualità  militare  ntim.  3  ^ 

Tofoac 

binando Jt  rijlitmfce  cap,  io.  num*  5^  f^edi 
Ordine 

Trattamento 

Troj?or:(^ione  yche  àeue  tener jt  dal  i:aHaliere 
majjime  ai  fmi  trattamenti  cap.  17.  nume- 
ro 14. 

Ticchi 

Qual  concetto  formino  del  SeJJh  femmìno 
cap,  2^*num»  21^ 

Valore 

Da  chi  mal  riconofciuto  cap*  11»  nume^ 
ro^* 

Vanità 

La  donna  troppo  amica  delle  vanità  può  oli?- 

i  z  derji 
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derfi  difonefla  cap,  1 8  •  num.  1 3 . 

Vbriachezzà 
Ahonita  in  Italia  e ap.  17.  tium>  I5>. 
Vecchiaia  Vecchio 

Per  qual  Jìne  non  è  defider abile  cap.  2J. 
num-  13. 

In  che  fi  a  da  far  piti  capitale  del  confglio  di 
njecchij  prudenti  n.  16^ 

Vedo.ua 

Si  dice  Dama  cap.  iq.  num»  2 a» 
Mentre  non  prend' altro  ìnarito  gode  delle- 
prcrogatiucdel morto  num»  ZI. 

Vendetta' 

Proibita  dalle  leggi  di  Dio  se  eccita  ojna: 
necejjfaria  difeja  della  njìta  > e  daW onore  cdp.i^. 
mmi.  18.  q^nale  [i  dtcelecitaapprejfo  il  Ridon- 
do detto  num. 

La  tranfuerfale  è  la.  più.  indegna:  nume- 
ro 10^ 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILL 
Bene  dell  Caudliere  euitarjì^^  acremente 
cercar  il  caligo   di  chi   ne  fujp  autore  nume- 
ro 20. 

chi  ha  il frincipal  debito  di  /vendicar  l'offefe-^ 
che  fi  riceuano  per  la  'viold:^ion  dell' onor  delle 
donnei  fi  ri fpettò  k  loro  -y  come  k  mancatori  cap^ 
z^.num.  6*Se  faran  lecite  tali  vendette  mwuj. 
enuni'  8. 

Vefiire- 

De*£Ìouani  cap,  17.  num»  20* 
Delle   Dafne  farà  fecondo  Vvfo   de  paefi 
cap,  28.  num-  1 3 .  le  prudenti  deuono  feguire  il 
costume  più  moderato  detto  num* 

v^-^S   Vigore 

Il  vigor  di  corpo  non  fuppone  vigor  di  mente 
cap*  Z.2' num*  5. 


Villan 


Loro  natura  cap.  25.  w.  6".  Ignari  della  con- 
uenien:^a  detto  num* 

Vino 
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Vino 

'T^on  fi  concede  k putti  >  che  temperato^  e  meno 
fuori  di  tciuoU  cap.  ij.n.  19. 

Sene  deuono  afieier  le  donne  mafjlme  le  Da- 
me >  e  perche  cap*  iS-num,  i^*Jolo  tenendolo 
ne'cafidi  lifogno  detto  nam 

Le  antiche  Romane  non  potevano  heuerlo  f ot- 
to pena  della  ijita  detto  num- 

Virtù 

Come  pregiudicato  cap,  \  2.  n,  p. 
^jtiali  comodi  nlmpedifcono  tactj^uijlo  cap. 
17.  ».  15. 

Scientifica    non   è    necfjpiria  alla  donna 
per  far  muta:?^ione  di  Stato  cap.  27.  ».  15.  Si  li- 
mitane 18.^  ip. 

^ali  ^irtà  rendono  lodeuoli  le  Dame  <:ap 

J25).».  7. 

Vita 

l^lon  deue  cimentarjì  che  per  ferHÌ:^Ìo puhlico 
cap,  11' np  I.. 

Vitto 
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Vitto 

Come  deue  regolar  fa  putti  cap.  ij^nti  f fie- 
re i8. 

Come  farà  quel  della  Dama  cap»  i^»  nume- 
ro 15^ 

Le  mogli  f  contenteranno  di  quelfoneflo  che 
loro  daranno  i  mariti  detto  num< 

Vizio 

Onde  najce ,  e  che  produce  cap*  13.»,  5^. 

E  negli  ejìremicap.  ly  n  4. 

^Quali  nji:^ij  contraflitno  la  gloria  del  Cana^ 
Iter  e  cap.  id.  ».  7. 

S^è  maggior  njii^io  la  prodigalità^  òrauari:^ia 
cap'  17.  «.5. 

Vi'^io  del  giuoco ,  e  della  libidine  5  perche 
r^vno  acremente  ^vietato  da  Principi ,  e  l'altro  da 
J?.P.  Spirituali  cap.  1 7.  ».  4. 

Volgo 

Comeparagonato  cap.  1 2.  «.  1 2^ 
Sue  qualità  n,  p«> 

Volon- 
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Voloatà 

Si  redola  (^  interpreta  fecondo  la.  podejìà 
quando  Jìa  duhhia  cap.  30*  n*  ^i* 

Vomo 

Grandi  njomini  ancor  /oggetti  a  gli  errori 
cap:  4.  «.  I . 

Più  bifognofo  d'aiuto  nel  nafcere  degli  altri 
anima  Un,  2. 

Vomo  ciuile  cap,  8.  «- 1 6". 

Con  difficolta  può  ejfere  eccellente  più  che  in 
lina  profeffione  cap»  i  5 .  «.  4. 

Vfanfa  vfo . 

Si  deue  viuere  fecondo  l'vfan::(^a  de  paefi 
c-ap*  17.  «.  I.  Bnonfapendofì  cvnofcercfì  elleg- 
gera  ciò  che  inclina  alla  modera:^tone  cap.  2p^ 
num-  (J. 


CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE  .■ 

Sopra  rintroduzione  dell'opera  ^  e  fé 'conuen- 
ga  ad  vn  Giurifta  il  trattare  del  Caualiere  , 
e  delle  materie  politiche  ;  E  di  alcune  pro- 
tefte  deirAutore  neiropera . 

S  0  M  M  J  K  I  0. 

1  I  ^  Ella  quejìiane  tra  Gnmiìi  e  po/itki 
.1   ^  f^p^'^  ilgouerno  della  Reputlica  . 

2  Dilìin^ionefofra  ciò  \  B  dell' altra  quejlione 

tra  Varme  ^  e  le  -lettere  . 

3  Pretenfione  de  Giuri fli . 

4  Preten:^ione  de  Politici . 

5  ^  ejìioni  tra  lettera  ti  di ff e  ili  afopirji  « 

6  Che  la  politica  e  la  legge  debbano  ejfere  njni- 

te»  e  che  l'vna  non  ^vagliafenT^a  l altra  . 

7  Vnione  dell* arme  e  delle  leggi . 

8  §iualfìa  il  perfetto  leggijìa»  e' ^iial'jl  perfet- 

to politico  . 
p  Modi  onero  me:(X.^  d*aequijlare  la  politica  . 

I  o  Conte  il  politico  debba  fapere  le  leggi  ,c^all\ 

incontro  il  Leggijia  debba  fapere  le  politica. 

I I  Diff€ren:(^a  tra  Leggi jH»  e  legulei . 

I  2,  Differen:^a  trk politici  e  noiiellijii  >  onero  in- 


farina  ti  d*iJlof  te  m 

1 3  Aìodo  di  vnirajfieme  quefle  duefacolti  » 

1 4  Par  dello  del  carro f opra  l'ijlejfa  vnione  • 

I  5  Defcrt:^ione  empia  della  politica ,  e  di  alcune 

empie propofiT^ioni  che  fi  riprouanù . 
16  che  tutto  ciò  influifca  alla  materia  del  Ca* 

ualiere  >  e  della  ragione. 
ly  Offcio  delCaualiere  qual  fia* 
i  8  Ragione  perlaquale  ad  "vn  Leggi jla  conuengd 

il  trattare  del  Caualiere . 
ly  Alodo  da  tener  fi  nell*  opera  >  echt  cofa  ejfa 

contenga^ . 
ZO  Scufadella  longhe:;(7ia.  d^ alcuni  capitoli  e  del 

modo  di  rimediarui  « 

I I  P  rote  jla  pia  y  e  religiosa  da  Cattolico , 

z  2  Altra  pr 0 te fiaf opra  ipregiudi:^ij  del  ter^o . 
2^  Altra  protefia  nelle  coje  fuori  de lU  profejfio- 

ne  legale  - 
^4  Altra protefla  neirelacu:^ione>  òfauelU . 
Z  J  opere  del  CaufinOi  e  delTrauerfari  fopra  il 

Caualiere  ^ 


CAP- 1- 
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Antica  molto  dibattuta 
qucHionc  tra  i  Giurifti  & 
i  Politici ,  fé ,  &  a  quali  d* 
effi  maggiormente  con- 
uenga  il  gouerno   della. 
Republica,  reitera  fcm- 
pre  indecifa  5  perche  ciai'- 
cuna  fazzione  oilinatamente  perfifte  nel  ibftc- 
nere  le  fue  parti  3  e  crede  più  validi  1  fuoi  argo- 
menti, eie  fue  ragioni  >  de  quali  non  manca- 
no in  qualche  copia  per  Tvna  parrete  per  Taltra. 
Credono  alcuni ,  che  fi  pofla  la  queftionc 
decidere  con  queiriltefla  diftinzione  ,  con  la 
quale  fi  crede  conciliabile  l'altra  >  non  meno 
antica  ,  che  cekbre  quifiione  di  precedenza 
^  tra  Tarme :,e  le  lettere,  cioè  tra  il  tempo  pacifi- 
co &  il  guerriero  >  oueramente  tra  il  gouerno 
ciuilc,&  il  politico  5  fi  che  il  primo  fia  piiì  pro- 
porzionato a  Giurifti  per  la  determinazione 
delle  liti  -i  e  delle  caufe  ciuili  5  e  criminali ,  e  per 
ramminiftrazione  della  giuftizia  trapriuati,^: 
il  fecondo  fia  più  adattato  à  Politici . 

Però  anche  quefta  diftinzione  viene  impu- 
gnata dall  vna ,  e  dall'altra  fazzione  5  Impero- 
che  i  Giurifti  dicono,  che  anche  nel  tcmp<) 
A     a  dcUa 
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della  guerra,  oc  in  tutto  quello  che  fpcttaal 
gouerno  politico,  epublico,  la  legge  fia  la  re-- 
golatricc,  mentre  ir  tutto  ftà  appoggiato  alla 
giuftizia ,  fenza  la  quale  non  può  darfi  la  vera 
politicarne  il  buon  gouerno ,  e  che  però  fia  ne- 
cclTaria  la  perizia  delle  leggi  per  diltinguere  la 
giuftizia  dairingii'ftizia^E  che  niente  varrebero 
l'armi ,  per  potenti,  e  copiofe  che  foflero,  fenza 
la  difciplina  militare ,  e  fenza  il  buon*  ordine  > 
che  fono  effetti  de  precetti  dati  dalla  legge ,  e 
delle  pene  da  efia  impofte  . 

Et  all'incontro  i  Politici  dicono  5  che  la  lo- 
ro fcienza  fia  la  vera  ,  e  la  migliore  regolatrice 
della  Republica  in  tutti  i  tempi  5  anche;  in  quel- 
lo della  pace  per  conferuarla ,  e  per  ouiare  alla 
guerra  >  acciò  quefta  non  legua  ;  E  che  quelli  > 
h  quali  fiano  atti  a  quefta  fpecie  di  gouerno 
maggiore  ,  e  più  difficile  > fiano  ancora  atti  col 
folo  lume  della  natura  affinato  dalla  pratica ,  e 
dalla  fudetta  maggior  perizia  >  a  regolare  il  go- 
uerno ciuilcctad'amminifìrare  la  giuftizia^e  de- 
cidere le  liti  molto  meglio  di  quel  che  facciano 
iLeggifticon  le  loro  fottigliezze  e  formalità  > 
le  quali  vengono  ftimate  più  tofto  nutritiue 
delle  calunnile  che  eternano  le  caufe ,  appor- 
tando {opra  ciò  >  con  l'ifliorie  la  pratica  di  mol- . 
te  Republiche,  e  principati  ne  quali  non  vi  fia- 
no leggifti  •  Non 


CAPy      I.  5 

Non  è  parte  dello  Scrittore  di  decidere  tal 
quiftione  :,  cofi  perche  ftima  non  giunger  tant* 
alto  il  ilio  intendimento ,  come  ancora  perche 
farebbe  vn  Giudice  fofpetto  come  Leggifta  di 
profeflione,  che  però  la  lafcia  indecifa^Etè 
probabile  che  in  quefìo  flato  continuarà  finche 
duri  il  mondo ,  conforme  la  pratica  infègna  in 
tante  altre  queftioni  tra  Letterati ,  liquali  più 
degli  altri  yomini  fogliono  eflere  delle  loro 
opinioni  molto  tenaci . 

Crede  benfi ,  che  quando  quefte  proff  ffioni 
fiano  tra  efle  totalmente  difgiunte,  fi  che  i  loro 
profeflori  tutti  dediti  ad  vna  :,  niente  Sappiano 
dell'altra^  In  tal  cafo^  così  gif  vni ,  come  gli  al- 
tri non  fiano  atti  al  gouerno  5  cofi  politico  j  co- 
meciuileper  la  ragione  che  per  IVna ,  e  per  l'al- 
tra fpccie  di  gouerno  quefte  profelHoni  debba- 
no eiìerVni  te ,  conforme  molto  beneTìnfcgna 
rimperatore  Giuftiniano  nel  proemio  dell'  Ifti- 
tuta }  mentre  concede  l'attributo  dell'armare  la 
Repubbhca  alle  leggio  e  quello  d'ornarla  all'ar- 
mi ,  poiché  fé  bene  la  cofa  dourebbe  più  torto 
eflere  in  oppofto,  non  dimeno  fu  mifìeriofamé- 
le  cofi  detto  per  nioftrare  quefta  vnione  ^  fiche 
le  leggi  5  e  le  arme  debbano  eflere  compagne 
indiuifibili  per  il  buon  gouerno  dell'Imperio  > 
€  della  Republica . 

Chft 
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Che  però  non  farà  buono^  e  perfetto  P  oliti- 
co  quello^  il  quale  non  abbia  vna  fufficientc 

g  notizia  delle  leggi.  Et  all'incontro  non  farà 
buono  e  perfetto  leggifta  quello  il  quale  non 
abbia  vna  fufficiente  notizia  della  politica  ^  la 
quale  è  vna  facoltà  fenza  principij  >  e  fenza  re- 
gole fcientificlie  certe  da  apprenderfi  nelle  fcuo- 
le ,  ouero  col  folo  fìudio  ^  Ma  quella  fi  appren- 
de per  quattro  mezi  cioè  j  iperienza  »  lettura 

9  d*iftorie>  pellegrinazione  >  e  pratica  con  per- 
fone  fauie  y  e  fperimentate . 

Non  già  che  vn  foldato ,  ouero  vn  Caua- 
liere  di  cappa  corta  profeiTore  della  politica 
acquiftata  per  i  fuddetti  mezi  >  abbia  da  co- 
ftituirfi  nella  neceffità  di  ftudiare  le  leggi  ciuili  > 
e  canoniche ,  ouero  Bartolo  e  Baldo ,  Innocen- 
zo>  e  Giannandrea  Òc  altri  fimili ,  Ouero  che 
all'incontro  vn  Giurifta  di  profeffione  debba 
andare  alla  guerra,  e  debba  fare  de  pellegrinag- 

IO  gij,  e  darfi  di  propofito  allo  ftudio  delle ftorie  y 
de  à  praticare  co  vomini  fperimentati  nelle  co- 
fe  del  mondo ,  Ma  che  non  fia  vn  puro  e  fem- 
plice  profeflore  d Vna  di  quefte  facoltà  fenza 
qualche  notizia  >  e  tintura  deli'  altra  j  do- 
uendoin  vna  efler  eccellente ,  ebaftando  che 
nell'altra  fia  qualche  poco  iftrutto>  conforme 
di  ciò  particolarmente  fi  difcorrc  di  fotte  nd 

capi-: 
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capitolo  decimo  quinto,  doue  fi  tratta  fé  il 
Caualiere  debba  eflerc  letterato  . 

E  per  confeguenia  non  fi  potrà  dire  che  fia 
buono  e  perfetto  Giurifta  quello ,  il  quale  ab- 
bia la  fola  notizia  de  tefti  ciuilie  canonici ^  e 
diquelche  dicano  grinterpreti,  ouero  le  deci- 
^  ^  fioni ,  &  i  configli^  ò  trattati ,  (ènza  fapcre  che 
cofa  fia  la  legge  delle  genti ,  e  Taltra  legge  del- 
la conuenienxa ,  laquale  diftingua  il  Principe 
dal  priuato ,  e  le  cofe  publidie  dalle  partico- 
lari ,  e  non  abbia  ancora  la  conucniente  pru- 
denz.  ad'adoprare  e  di  praticarele  leggi  fecon- 
do che  richiedono  il  luogo  9  il  tempo  ,  la 
qualità  delle  perfone  ,  e  le  altre  contingen- 
ze, Imperochequefto  tale  >  per  dotto  che  fia  > 
farà  vn  buono,  e  perito  leguleio  ,  ma  non 
vero  -i  e  perfetto  leggifta  5  Et  in  ciò  confi- 
fte  r  equiuoco  nel  confondere  la  prima  fpe- 
cie  con  la  feconda,mentre  altro  e  reiler  Giurif- 
confulto  y  oc  altro  è  Teiler  leguleio  . 

Et  all'incontro r non  farà  vero,  e  perfèt- 
to politico  quello  ,  il  quale  fia  vn  poco  tinto 
delle  cofe  del  Mondo  con  la  fola  lettura  dì 
Tacito  y  Liuio  ,  Celare  ,  Seneca  ,  Lipfio  > 
12  Macchiaucllo ,  Bodino  &  altri,  e  molto  me- 
no con  la  fola  lettura  de  Mercurij  ,  e  delle 
gazzette,  e  de  foglietti,  è  coni  circoli  deno- 
tici- 
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uelliftijO  pure  che  abbia  vn  poca  di  pratica 
degli  affiiri  del  Mondo  pej  vdito  ,  ma  che 
non  fiaimbcuuto  ancora  de  veri  principi]  del- 
le leggi  delle  genti  5  e  delle  ciiiili  e  canoniche 
e  della  giullizia  ^  fiche  fappia  diAmcuere  qiie- 
jfta  dairingiuftizia  ,  e  dalla  tirannia  . 

Ma  perche  difficilmente ,  e  molto  di  raro 
qucfta  vera  teorica  fi  riduce  alla  pratica  in  \n 
indiuidup  -i  ouero  in  vna  perfona  materiale  5 

^^  fiche  quefta  perfetta  vnione  fia  vna  fpecie  dell* 
ideale  republica  di  Platone,  Quindi  per  il  buon 
gouerno ,  quefla  vnione  fi  deuc  ^  e  da  prudenti 
e  iauij  Principi  fi  cerca  di  fare  nelle  perfone 
formali ,  bc  intellettuali  >  cioè  ne  corpi  vniuer- 
fali  de  configli, liquali  fiano  egualmente  cofii- 
tuiti  dagli  vni  >  e  dagli  altri  Profefiori  y  fiche 
da  due  imperfetti  fé  ne  formi  vno  perfetto  j 
fecondo  il  paralello  volgato  di  quel  forte  e  ro- 
buito  cieco  5  il  quale  menaffe  fu'le  f palle  vno 
ftroppioj  ilquale  abbia  U  vifla  >  e  l'intelletto 
perfetti  • 

Sono  la  politica  e  la  legge ,  le  due  ruote , 
con  le  quali  deue  caminare  il  carro  delle  Repu- 
bhca  in  ogni  tempo ,  di  pace ,  e  di  guerra.  Che 

14  P^^^  ^^^iò  il  carro  camini  ^  bene  più  cofe  vnite 
affieme  vi  fi  ricercano ,  Primieramente  cioè  y 
che  le  due  Ruote  fiano  vnin,  5c  vguali  ^  fiche 

l'vna 
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IViìO  fenia  Taltro  non  bafta  ;  Secondariamen- 
te che  fiano  regolate  dairallo  benjaccommoda- 
tOjil  quale  fia  porto  alfuo  giiifto  liuello.che  è  la 
giuftiziaj,  fenza  la  quale ,  fecondo  le  fue  diuerfc 
Ipeciej,  di  diftributiua:,  e  di  commutatiua  mai 
fi  potrà  dare  il  buon  gouerno  ,  E  terzo  che  il 
carrettiere  fappia  y  e  conofca  fé  Taffo  fi  a  forte^ 
e  ben'  accomodato  al  fuo  luogo ,  e  conofca 
ancora  fé  le  ruote  fiano  eguali^  e  pofte  a  liuellc 
E  per  confeguenza  i  regolatori  della  Re- 
publica,  che  fono  i  carrettieri  :,  deuono  auerc 
la  pratica  dellVna  e  dell'altra  facoltà  ,  fi  che 
vna  di  efìe  difgiunta  dall'altra  non  bafta ,  con- 
forme ancora  nel  proemio  del  Dottor  volga- 
re fi  è  difcorfo  A  5  Onde  fé  pure  alle  volte  con 
vna  fenza  l'altra  il  gouerno  riefce,  dourà  più  Nel  Dot- 
tolto  attribuirfi  al  cafo,  il  quale  però  farà  raro  .  ^orvolg^^ 
E  febene  alcuni  em.pij  fcrittori  defcriuono  pyoem'o 
la  politica,  che  fia  vn'arte  da  difprezzare  ogni  cap.  i. 
15  legge  diuina  &c  vmana^,  e  di  attendere  à  quel 
che  fia  vtile  >  e  profitteuole  a  gl'interedi  di  fia- 
to, fenza  foggettarfi  all'accennato  afìb,  ò  fre- 
no della  giuitizia  y  ouero  alla  necefìTità  d'aue- 
re  vnite  le  due  ruote  eguali  ^  acciò  il  carro  ca- 
mini diritto ,  feguendo  il  detto  di  Tacito ,  che 
il  conferuare ,  ò  ricuperare  il  fuo  fia  cofa  da 
vomo  priuato ,  ma  che  la  lode  regia  confitta 
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ncU'vfurpare ,  e  contraftare  quel  d'altri . 

O  pure  feguendo  il  detto  che  da  Seneca  fi 
mette  inbocca  del  tirannO:>che  la  fantità,la  fedc:, 
la  pietà  >  e  la  giuftizia  fiano  beni  priuati  oc  ap- 
propriati a  fudditi ,  ma  non  a  fourani,  la  legge 
de  quali  fia  di  fare  tutto  quel  che  fia  loro  fpc- 
dientej  ancorché  fia  illecito  :,  fupponendo  che 
non  fi  dia  cofa  illecita  ,  e  proibita  all'  Imperan- 
te 5  fecondo  il  detto  deiriltefìo  Tacito  5  O  che  3 
fecondo  il  detto  di  Giulio  Cefare  ,  lo  flrepito 
dell'arme  non  faccia  fentire  il  tenore  delle  leg- 
gi, O  pure  che  fecondo  il  detto  de  Politici 
moderni ,  le  leggi  feruano  per  reti  e  ragnole  ò 
lacci.ò  vifchiopervccellare  . 

Nondimeno  quefte  oc  altre  fbmiglianti 
propofizioni  fono  empie  >  e  dannate  :,  fegui- 
tate  dà  Tiranni  ateiili  >  &  Etnici ,  e  non  dà 
veri  5  e  buoni  Principi  e  Commandanti  Cri- 
fiiani  5  ne  quali  tutti  i  fudetti  requifiti  deuono 
elìer  congiunti  per  il  buon  gouerno  della  re- 
publica,e  del  principato . 

Quanto  fin'ora  fi  è  difcorfo  fopra  la  par- 
tecipazione che  i  profeffori  della  legge  abbia- 
no nel  gouerno  politico ,  e  molto  più  nel  ci- 
uile  della  Republica^  non  dourà  fl:imarfi  fu- 
perflua  digreffione^  oueramente  inutile  appa- 
rato >  mentre  con  la  fua  proporzione  ciò  fi 
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addatta  molto  bene  all'opera  preferite  del  Ca- 
uaJierej  e  della  Dama  ,  per  inferire  che  non  fia 
cofa  fproporzionataad  vn  Giurifta  di  profef- 
jfione  il  trattare  del  Caualiere  ;  Imperoche  cf- 
fendo  Tofficio  di  quefto ,  conforme  nel  terzo  > 
enei  nono  capitolo:,  5c  altroue  fi  accenna ^ 
^^  il  difendere  la  gÌLifl:izia^&  il  folleuare  gli  op- 
preffij,  refiftendo  alle  violenze,  &  alle  ingiù- 
IHzic ,  le  quali  fi  facciano  alle  perfone  inno- 
centi e  deboli  j  Quindi  fegue  che  il  buonoj,  ^  il 
vero  caualiere  deue  fiper  dillin^uere  la  ^iufti- 
2,ia  dall' ingiuftizia  ,  &  il  lecito  dall'illecito, 
ouerò  la  ragione  dal  torto  . 

Ma  perche  non  facilmente  quefta  fcienzaJa 
quale  nafce  dalla  notizia  delle  leggi  3  fi  verifica 
in  tutti  i  Caualieri ,  per  efler  quelli  principali 
profeffori  deirarme,  e  degfi  efercizij  caualleref- 
chi ,  e  non  molto  dediti  à  gli  ftudij  ,  partico- 
18  larmente  delle  leggi ,  Però  fi  deue  flimare  vna 
cofa  conueniente  Oc  opportuna ,  che  vn  leg- 
gilta  di  profeflione  ,  con  qualche  poca  noti- 
zia, e  pratico  deiriftorie»  e  delle  cofécaual- 
lerefche  tratti  della  materia  ,  acciò  per  quan- 
to fia  poflibile  cosi  s'ifl:ruifcano  il  Caualie- 
re e  la  Dama  a  far  bene  le  loro  parti . 

Sarà  dunque  il  difcorfo  principalmente  le- 
gale ,  cioè  fopra  quel  che  difpongono  le  leggi , 

B        2  COSI 
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così  ecclefiafìiche  come  profane  ^  circa  quelle 
qualità  lequali  facciano  il  vero  Caualiere  i  e  la 
IO  vera  Damale  circa  quelle  cofc  che  fpertano  ad 
vn  vero  Caualiere  criftiano^  mctre  la  profeflio- 
ne  dello  Scrittore  è  di  leggifta^e  di  trattare  prin- 
cipalmente di  quel  che  la  legge  difpone  . 

Ma  per  quanto  alla  fua  poca  abilità  5<:  alla  gra 
fcarfexza  del  tempo  fi  concede  ^  vi  fi  accoppie- 
ranno  ancora  alcune  regole  mondane  della 
caualleria  :,  Oc  anche  le  Ipirituali  della  pietà 
le  della  religione  crifliana  cattolica ,  acciò  in 
tal  modo  fi  pollano  ben' accoppiare  alHeme 
Teflere  vero  e  buon  caualiere  e  TelTer^e  vero  e 
buono  Crifìiano  cattolico  ;  Non  ellendo  do- 
uere  di  obligare  il  caualiere  a  viuere  da  mo- 
naco :,  ma  che  ne  anche  debba  viuere  da  Ido- 
latra i  oueto  da  ateiila  feruo  de  fuoi  fenfi  oc 
interefli  fenza  verun  rifpetto  della  religione 
che  profcfla  j  e  della  giuftiiia ,  della  quale  egli 
ha  Tobligo  d'eiler'il  difenfore ,  &  il  protetto- 
re 3  cercando  di  flabilire  :,  fé  fia  pofUbile  ,  vna 
via  di  mezzo  compatibile  ^ 

Conofce^  e  confefla  lo  fcrittore  ^  che  più 
grato  >  e  più  comodo  itile  di  fcriuere  fia  quello, 
il  quale  contenga  maggiori  diuifioni,  fiche  i 
capitoli  riefcano  al  polììbile  breui  :,  mentre  la 
prolilTità  fuol  cagionare  noiajc  faftidio  al  letto- 
re 
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re  per  la  fatica  che  fi  dà  alFintelletto  con  vna  - 
lunga  >  e  continuata  lettura .  Però;,  ò  fia  che 
non  fappia  far  meglio  ?  oueremente  (come 
crede)  chelofìile  difcorfiuo  non  facilmente 
lo  permetta  j  è  coflretto  in  alcune  rubriche  >  ò 
materie  j  com.e  /limate  poco  capaci  d'oppor- 
tuna diuifionc  ,  diifonderfi  più  di  quello  che 
defiderarebbe . 

Si  rimedia  nondimeno  à  quello  male  con 
quella  diligenza,la  quale  fin'ora  non  fi  è  molto 
vfata  da  gli  Scrittori  nella  lingua  Italiana  ,  cioè 
d'indicare  nel  principio  di  ciafcun  capitolo  ^  ò 
rubrica  per  via  di  numeri,il  fommario  delle  co- 
fé  notabili  che  in  ciafcunod'effifi  contengano  , 
mentre  in  tal  miodo  il  delicato  lettore  :,  il  qua- 
le facilmente  fi  fìracchi  ^  oucro  s'infafì:idifca , 
potrà  con  vna  breue  lettura  del  fommario  ve- 
dere quel  che  iui  fi  contenga  j  per  leggere  fo- 
lamente  quel  che  fia  confacente  al  fuo  gufto 
ouero  al  fuo  bifogno  :,  ò  pure  alla  curiofità . 

Si  replicano  ancora  queirifl:efle  protefie  e 
dichiarazioni  3  che  in  tutte  le  altre  opere  per 
lo  Scrittore  fi  fono  fatte  cioè  j  Primieramen- 
te che  il  tutto  s'intenda  derto  fecondo  i  fenfi  :, 
e  precetti  della  Cattolica  Religione  j  e  della 
Chiefa Romana  ,  fiche  fé  cofa  vi  folle:,  la  qua- 
le à  ciò  ripugnafie  3  s'intenda  detta  per  erro- 
re. 
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re, ò  per  inauuertenza  ,  e  s'abbia  per  cafla  e 
per  non  detta . 

Secondariamente  che  col  nominare  vn 
Principato,  ò  Regno,  ò  nazione,  ò  pcrfonapiù 
che  l'altro ,  oueramente  prima  ò  doppoi  ,  e 

2  2  coU'efemplificare  più  in  vn  pacfe  che  nell'al- 
tro ,  non  s'intenda  pregiudicato  ad  alcuno  ,  e 
che  ciò  non  importi  maggiore  ,  ne  minore  fìi- 
ma ,  ma  il  tutto  s'attribuifca  al  cafo ,  il  quale 
abbia  fuggeriro  alla  memotia  dello  fcrittore 
più  r  vno  che  Taltro  . 

Terzo  circa  alcune  regole,  ò  materie  caual- 
lerefclicò  militari,  fi  confideri  che  lo  fcrittore 
è  togato,  e  chela  iua  profeiTlone  è  di  Giurifta^ 
Che  però  principalmente  profefla  d'accennare 
quelche  legalmente  fpetta  al  CauaHere  &  alla 

2  j  Dama  ,  acciò  quelli  ,  conforme  di  fopra  fi  è 
detto  5  pollano  reflar'iftrutti  in  qualche  parte 
diquel  che  la  legge  fopra  ciò  difpone;  Accen- 
nando le  altre  cofe  fuori  della  fua  sfera ,  più 
tofto  incidentemente ,  lafciandone  il  più  ma- 
turo giuditio  a  queUi ,  i  quali  fiano  cosi  in  te- 
orica ,  come  in  pratica  principali  profefTori 
della  caualleria ,  acciò  non  fé  gli  faccia  quel 
rimprouero  che  fece  Anibale  ad  vn  pro- 
feiTore  della  filofofia  ,  il  quale  volle  in  cat- 
tedra alla  fua  prefenza  5  vfcendo  dalla  pro- 
pria 
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pria  sfera  j  far  vna  lunga  orazione  fopra  l'arte 
del  guerreggiare . 

B  finalmente  circa  relocuzione^ouero  la  fa- 
uella  ;.  fi  replica  queirifteffo  che  tante  volte 
altrouefièdettoj  Cioè  che  lo  Scrittore  non  fi 
profèfla  academico  :,  ne  grammatico  rigorofo  •, 
&c  efatto  profeflore  della  hngua  Tofcana  :,  ma 
che  da  Giurifconfulto  preme  più  nei  concetti , 
e  nelle  cofe  profitteuoH  y  che  nelle  parole  ^  {li- 
mando quelle  frutti,  e  quelle  foglie  ,  E  profef- 
fando  di  fcriuere  da  Italiano  volgare  per  la  ca- 
pacita d'ogni  genere  di  perfone ,  e  non  da  Tof- 
cano  culto  j,  con  i  rigori  della  Crufcaper  la  ca- 
pacità di  pochi  letterati  ,  Che  però  nel  con- 
corfo  delle  parole  barbare ,  lequali  fiano  più 
comunemente  vfate  per  l'Italia  :,  e  più  efplica- 
tiue  j  e  delle  altre  più  Tofcane  eulte,  vfate  dal 
Dante,  dal  Petrarca,dal  BoccacciojC  da  altrij& 
approuate  dal  critico ,  e  flitico  Caileluetro  j  e 
compagni ,  ftima  migliori  le  prime ,  che  le  fe- 
conde come  più  efplicatiue  de  concetti,  e  più 
atte  alla  capacità  comune  ,  come  pare  che  fi 
debba  fare  quando  fi  tratta  d'efplicare  le  co- 
fe fpettanti  alle  icienie,&  alle  facoltà  per  iflruii- 
ne ,  6<:  addottrinarne  quelli,  liquali  non  ne  fia- 
no profefion  j  Effendo  lodeuole  anzi  neceffa- 
rio  il  rigore  della  fauella  eulta  nelle  orazioni , 

enei 


16  IL  CAVALIERE 
e  nei  difcorfi  acadernici  ,  ne  panegirici  j  ne 
romanzi j>  e  nelle  poefie,  e  iimili  co-upofiiio- 
ni,  nelle  quali  l'ilHtato  principale  djilo  fcrit- 
loreconfllla  neir'erudiz,ione  ,  e  nella  polizia  j 
e  cultura  della  lingua  ,  ma  non  in  quetla  for- 
te d'opere  :>  nelle  quali  fi  deue  principalmente 
premere  ne  concetti ,  e  neir  iltruire  èc  addot- 
trinare quelli  i  quali  ne  abbiano  di  bifogno> 
conforme  più  di  proposto  fi  difcorre  nella 
difefa  della  lingua  Italiana  . 

Ha  fcritto  molto  bene  fopra  quefta  mate- 
ria del  Caualiere,  e  della  Dama  come  anche  fo- 
pra tutte  f  altre ,  il  Caufino,  Però  è  vn  tema  di- 
uerfoxontenendo  alcuni  falubri^e  molto  ftima- 
bili  ricordi ,  Sc  ammonizioni  morali  per  il  ben' 
viuerc ,  fiche  non  ferifce  il  fine  dell'opera  pre- 
fentC:,  con  la  quale  non  ha  conneffione  alcu- 
na, conforme  il  curiofo  si  potrà  fodisfare ,  Co- 
me ancora  ne  tempi  più  moderni  fotto  gl'i- 
fteili  titoli  del  Caualiere  ^  e  della  Dama  ha 
fcritto  il  Trauerfari ,  ma  queft'  opera  contiene 
vn  romanzo ,  e  finzioni  fiche  parimente  veru- 
na conneflione  ha  con  l'opera  prefente . 
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Deiretiniologia ,  ouero  della  deriuazionc 
della  parola  Caualiere  . 

SOMMAKIO  > 

1  l^T  Ome  tì?/Caualiere  non  conofcimo  dd 
X  ^    Ldtim  • 

2  Bfoco  ad  Italiani  antichi  • 

3  Cloe  deriui  dal  cauallo ,  e  dell alegoria  . 

4  Differenza  tra  la  parola  Equus  ò  la  parola 

Caballus  in  latino* 

5  Vera  deriuaT^ione  della  parola  . 

6  Mili7iia  a  cauallo  più  nobile  ^  e  migliore  . 

7  Della  parola  latinaBoucs  . 

8  7s[ome  degli  altri  liquali  caualchino  ago- 

uernino  i  caualli . 

9  Introduzione  degli  ordini  e^uejlri  de  Ho^ 

mani , 

10  Introduzione  del  nome  di  Caualiere  • 

1 1  Per  qualcaufai  profejfori  d*  alcune  Reli^ 

gieni  militari  Jt  dicano  CAualieri. 
l  z  Della  parola  Militi  che  fgnifichi  l*  ffi^ffo 
che  Cavalieri . 
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ON  cffendo  qucfto  nome  ò 
vocabolo  Caualiere  coijili- 
to  nella  lingua  latina,  ben- 
ché li  fuoi  antichi  profet 
fori  5  anche  in  tempo  che 
era  viua  ,  e  naturale,  al- 
le volte  vfaffero  la  parola 
Cdiiallo  y  ò  Cab  allo  ,  Anzi  ,  non  ritrouafi 
molto  frequentemente  vfato  da  Scrittori  ,  g 
profeflori  della  linga  Italiana ,  Imperoche  fi  be- 
ne viene  vfata  dall'antico  Nouelliere  dalquale 
molto  prefe  il  Boccaccio ,  tuttauia  glialtri  an- 
tichi non  molto  IVIàrono  .  Quindi  fegue  che 
non  facilmente  fi  ritroua  fcritto  donde  que- 
fìa  parola  deriui  ,  e  come  veramente  fia  la 
fua  introduzione  ;  Maggiormente  per  non  ef- 
fere  fpeciale  nella  fauclla  Italiana,  ma  comu- 
ne alia  Francefe ,  alla  Spagnuola ,  alla  Tedef- 
ca,  &:  all'altre  del  noftro  Mondo  criftiano  ci- 
tiile  j  e  comunicabile  . 

Credono  molti ,  e  particolarmente  il  no- 
ftro coetaneo  erudito  Giurifta  Gejjly  nella  fua 
fpada  d'onore,che  deriui  dal  caualloj  perloche 
inferifcc  ali  ale^ioria,  cioè.  Che  conforme  que-» 
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Rìy  è  vn  animale  più  di  tutti  gli  altri  virtuofo  > 
nobile  5  e  generoio,  così  tra  gii  altri  vomini 
debbano  eiler  quelli^Ii  quali  facciano  la  profef- 
ilonedel  caualiere;  Però  qìiefta  pare  wia  de- 
riuazione  molto  vaga  e  generale  j  perche 
non  lolamente  quei  nobili  ^  à  quali  conuenga 
l'attributo  di  caualiere ,  ma  anche  i  popola- 
ri ,  e  plebei  hanno  Tvfo  de  caualH  :,  onde  ca- 
ualicn  fi  dourebbono  dire  tutti  U  foldati  a  ca- 
ualioj  &  anche  quelli,  \ì  quali  per  occafione 
della  caccia;»  ò  di  viaggio,  ò  delle  gioftre ,  ò  per 
iipafìo  ,  Q  pure  per  fcozzonare  ,  Se  iftruire  i 
medefimi  caualli ,  ne  habbiano  Tvfo  . 

E  de  fatto  alle  volte  ciò  fegucjcioè  che  alcuni 
fcrittorÌ5Voledo  efpHcare  fé  (ì  ftiabene  a  cauallo> 
ouero  come  quello  che  caualca  debba  amaeftra. 
re  e  maneggiare  quefl'animaie,  vfano  quefia 
parola  del  caualUere:,  dinotando  ogni  perfona* 
la  quale  ftia  d  cauallo  ,  fcnza  diltinguere  la  fua 
qualità  :,  fé  fìa nobile  ò  plebeo  ^  Come  anche  i 
cuftodi  degli  armenti  de  caualli  ^  che  v^olgar- 
mente  in  Italia  diciamo  cauallari:,  fi  dourebbo- 
no dire  cauaheri  ,  conforme  de  fatto  alcuni 
Giurifli,  e  particolarmente  L'Alciato  3  vfano  in 
latino  la  parola  cahallitìo  per  fignificare  il  me- 
itiere  di  cuftodire>  edigouernare  i  cauaUi  pu- 
bhci . 

G     2  An- 
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Anzi  in  ftretto  rigore ,  la  deriuazionc  dalla 
parola  caiiallo  i  fi  dourebbc  dire  vna  cola  mal 
detta  ,  e  difconucnicnte  a  pcrfonc  nobili  ,  e 

4  qualificate  j  quali  fi  fiappongono  i  cauallieri , 
mentre  alcuni  profcllori  della  lingua  latina  > 
difiinguendo  la  parola  più  vfata  e  propria 
Bquus-}  dalla  parola  meno  vfata  Cahalltis ,  di- 
cono i  che  la  prima  fi  adatti  à  caualli  generofi  > 
e  ben'ammaeftrati ,  e  Taltra  a  caualii  cattiui  ^ 
popolari,  e  {cnza  fcuola . 

Ripigliando  dunque  la  cofii  più  dall'alto  > 
e  da  fijoi  principi]  j  Ciò  che  fia  della  primiera 
origine ,  e  dcirintroduzione  degl'ordini  eque- 
ftri  -,  de'quali  (\  difcorre  nel  capitolo  quarto  . 
Per  quel  che  fpetta  alla  deriuazione  della  pa- 
rola caualiere  j  Si  deue  fijpporre^  che  in  tutti  i 
tempi  i  Se  appreffo  tutte  le  nazioni ,  così  per  la 
maggiore  commodita ,  ò  minor  difaggio  >  e  fa- 
tica della  perfona  ,  come  anche  per  la  maggior 

^  brauura:,  &c  operazione  nel  guerreggiare,  la 
milizia  a  cauailo  è  fiata  fiimata  la  più  nobile ,  e 
eia  più  vigorofa ,  e  che  a  quella  fi  fiano  appli- 
cati quei  Signori,  e  Nobifi,  fi  quali,  òper  pro- 
prio interefìe  ,  òper  genio  abbiano  eletto  la 
vita  del  foldato . 

Anzi   così  nella  {agra  fcrittura  del  tefla- 
ffincnto  vecchio  negli  atti  de  Maccabei  ^  coraQ 

anche 


e  A  P.     I  I.  21 

anche  In  diuerfe  fagre  leggende  de  Santi,  quan- 
do Iddio  con  particolare  aiuto,  &  affiftenza 
fopranatui-ale  ,  ha  voluto  affiftere  a  Tuoi  fedeli 
per  mezzo  degli  Angioli,  ouero  de  Santi  diuoti 
di  quel  popolo  ^  fi  fono  quefti  villi  armati ,  e 
guerreggianti  à  cauallo  » 

Che  però  prendendo  quefta  fpecie  di  mili- 
zia dal  nome  del  cauallo,  il  quale  in  latino  per 
Tvfo  piif  comune  fi  dice  Equus  y  sì  diccana 
quelU  foldati  Bqtiites ,  e  la  mihzia  fi  dice  Eque- 
fìre  per  dilHnguerla  dallal tra à piedi  ,  idi  cui 
foldati  fi  dicono pedites  . 

E  fé  bene  in  quefla  parola  cade  rifteflo  che 
fi  è  detto  di  fopra  della  parola  Caualiere ,  cioè  > 
che  connenga  ad  ogni  perfona  ,  la  quale  per 
qualunque  occafione  caualchi  il  cauallo;  Non- 

8  dimeno  gli  altri  per  controdiltinguerh/i  dicono 
più  tofto  Equitames ,  che  Equites  j  Appunto 
come  in  Italiano  gl'altri  fi  dicono  caualcanti , 
cauallarizzij  cauallari,^^  vomini>ò  foldati  a  ca- 
uallo, e  non  cauallieri  . 

Ma  perche  anche  in  quefta  Ipeeie  di  milizia 
conucniua  di  controdiihnguere  i  nobili  ^  &  i  fi- 

^  gnori,  dagli  altri  foldati  popolari  >  e  di  leua^ 
particolarmente  per  afiiftere  al  Principe ,  oue- 
ro al  Confolc:»©  al  Capitano  generale  ,  il  quale 
ne'tempi  della  libertà  della  Romana  R^publi- 

eafi 
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cafidiccua  Imperadorc,  Quindi  probabilmen- 
te in  tut^ele  Monarchie ,  ò  Republiche ,  &  m 
tutti  i  tempi ,  conforme  ncTeguenti  capitoli  fi 
difcorre  .,  ma  particolarmente  nella  Republica 
Ivomana  (  la  quale  come  IVltima  :,  e  la  più 
grande  3  e  potente,  Se  anche  come  noftra  na- 
zionale,  con  ragione  deue  elTere  lanoftra  re- 
golatrice )  furono  introdotti  gli  ordini  cqueftri , 
cioè  che  non  follerò  ,  ne  fi  poteflero*dire  E^iui- 
ti  y  fé  non  quelli ,  li  quali  con  le  folennità  in 
quei  tempi  vfatc  ,  follerò  creati  tah ,  come  per 
vna  fpecie  di  dignità,  per  quel  che  nel  feguente 
capitolo  :,  &  altroue  fi  accenna . 

Eliendofi  dipoi  nella  noftra  Europa  occidé- 
tale^e  particolarmete  neintaha,Fracia,Spagna , 
e  Germania.difciolto  l'Imperio  Romanoj^:  an- 
che in  gran  parte  corrotta  la  lingua  latina  col 
mifciigiio  di  tante  altre  lingue  di  diuerfe  nazio- 
mVe  quali  dommarono  quelle  prouincie ,  e  dal 
quale  mifcuglio  nacquero  le  corrcti  lingue,  Ita- 
liana,Spagnuola^TedefcajC  FracefeJe  quafi  tut. 
te  in  foftanza  fono  figlie  della  latina  con  qual- 
che miftura  ò  corruzione;  Quindi  fegui  che  fu 
difmeflo  il  vocabolo  Equus  più  frequentemen- 
te per  auanti  vfato ,  e  fu  più  praticato  l'altro 
men  frequente  vocabolo  Cahdlus  corrotto  in 
cauallo'^  E  per  confeguenza  quelli  degfi  ordini 

eque- 
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equeftri  >  i  quali  tuttauia)  ancorché  con  diuerfe 
forme,  e  legg  i,  fono  continuati  ^  ò  rinuouati^  e 
che  per  prima  fi  diceuano  Equites  y  comincia- 
rono à  dirfi  Cdudieri  per  rifteffa  ragione  ^  e 
proporzione  . 

Qucfto  difcorfo  però  non  conclude  a  rifpet- 
to  de  profeflori  degh  ordini  militari  3  de  quali  fi 
^  ^  parla  di  fotto  nel  capitolo  fettimo  ,  mentre 
quefti  non  fi  creano  caualieri  come  per  vna  di- 
gnità, anzi  alcune  di  cjuelte  milizie  nella  cor- 
rente pratica  fono  più  per  mare  ehe  per  terra 
contro  gl'infedeli  ,  fi  che  non  adoprano  ca- 
ualli  y  ma  galere,  &  altri  legni  marinarefchi ,  e 
combattono  in  mare  ,  conforme  particolar- 
mente neiritaha  fono  la  Religione  degli  Ofpi- 
talieri  di  S.  Giouanni  Gerofofimitano ,  per 
auanti  chiamati  di  Rodi ,  &:  oggi  di  Malta ,  e 
la  Religione  diS-  Stefano,  e  pure  fono  chia- 
mati caualieri  ,  conforme  generalmente  fi  di- 
cono tutti  gli  altri  profeflori  di  sì  fatte  religio- 
ni 5  ouero  ordini  militari ,  anche  {e  non  foffero 
nobili  ,  ma  popolari  ,  &  artefici ,  ò  che  fof- 
fero offici]  comprati ,  fecondo  le  diftinzioni-,  le 
quali  fi  danno  nel  capitolo  fefto  >  Che  però  re- 
ità chiaramente  improprio ,  chela  deriuazione 
di  quefto  vocabolo  fi  attribuifca  all'  vfo  del 
guerregiare  ì  cauallo  • 

per 
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Per  chiarezza  dunque  di  cjuefta  diiScoItà 
fi  deue  auuertire  >  che  neYecoU  moderni ,  ne* 
j  2  quali  leggiamo  nell' iftorie  T  introduzione  ^ 
ò  veramente  la  reftituzione  dell'  vfo  di  crea- 
re i  caualieri  ,  in  tutte  le  fcritture  ,  le  quali 
di  ciò  parlino  ,  concepite  nella  lingua  lati- 
na già  morta ,  &:  oggi  refa  artificiale  :,  mai  >  ò 
pure  molto  di  raro  fi  ritroua  vfata  la  parola  sliì- 
tic3LEquites:,  ouero  ordo  equejìris  ,  ma  conoc- 
cafione ,  chela  principale  lolennitàj  la  quale  11 
vfafle  nel  crearci  caualieri  folle  il  dargli  il  cin- 
golo militare  j  e  la  Ipada  :,  fi  vfaua  Faltra  paro- 
la milite  ,  la  quale  ie  bene  nella  fua  generale  (i- 
gnificaiione  abbraccia  ogni  foldato  di  qua- 
lunque fiato ,  e  condizione  fi  fofie ,  nondime- 
no ,  fecondo  la  condizione  di  quei  tempi ,  di- 
notaua  folamente  quella  dignità  >  si  che  Tiftef- 
fo  fofic  dire  miles ,  che  ecjnes . 

Onde  vediamo ,  che  anche  di  prefentc  nel 
Regno  di  Napolij&  m  altri  luoghi,i  Configlie. 
ri,&:  alcuni  altri  officiafi,  ancorché  fiano  togati 
s'intitolano  7niliti,  come  per  vna  dignità ,  E  per 
confeguenza,  che  fifteflo  volefle  dire  in  latino 
miles  che  in  volgare  Italiano^ò  Spagnolo^ò  Fra- 
ncefe  Candiero  ;  Neiriftefl^o  modo  che  di  prc- 
fente  quando  vogliamo  conuertire  quefta  pa- 
rola cauxliere  in  latino  ,  diciamo  miles  ,  ouero 
Bfies  Eflen- 
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Effcndo  dunque  che  i  profeflbri  di  si  fatte 
milizie  religiofe,  oucro  ecclefiaftiche  j  òpie  fi 
diccflero  militi  in  latino ,  Quindi  per  la  fudet- 
ta  ragione  ieguì  5  che  volgarmente  fé  gli  attri- 
buifle  queft'ilteffo  vocabolo  Caualiere  ,  nel 
quale  come  fbpra  fi  conuertea  la  fudetta  paro- 
la miies  ;  Come  vediamo  in  Roma  >  che  alcune 
milizie  in  diuerfi  tempi  iftituite  da  Sommi 
Pontefici  5  &:  oggi  ridotte  ad  offici]  venali ,  fi 
dicono  ncir  Italiano  volgare  caudierm. 

E  quefta  pare  che  fia  la  deriuazione  di  quefto 
vocabolo  Caualiere  y  il  quale  però  giuridica- 
mente deue  follmente  conuenire  à  quelfi  i 
li  quali  anche  giuridicamente  fi  poflono ,  e  fi 
deuono  dire  Ec^uiti  t  ouero  Militi  ,  e  non  à 
gli  altri ,  conforme  nel  capitolo  feguente^  6c  al- 
troucfiaccenna  . 


D  CAPI- 
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CAPITOLO  TERZO. 

Che  cofa  fia  la  Cauallcria  >  fc  iTa  qualità  natu- 
rale :,  oucro  accidentale  >  la  quale  fi  acquifti  ; 
Et  à  quali  giuridicamente .  e  nella  flrettafi- 
gnifieazione  quello  attributo  conuenga  • 

S  0  M  M  A  K  I  0  ^ 

i   A^  He  cofdfiiX  la  Cciualleria  >  onero  l'effer 

V^^    Caualiere  . 
z  Anche  Signori  granài  e  Principi  amicamene 
te  fi  creaucino  Cciualieri  . 

3  Del  nome  de  pagani  3  e  de  paggi . 

4  Efempij  deRèj  e  da  Principi  grandi  armati 

caualieri  • 
<  A'  qi^ali  propriamente  conuenga  V  attributo 
di  Caualiere  . 


CAP. 
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I  comun  confenfo  de  Scrit» 
torii  la  caualleria  ^  ò  vera- 
mente Tclier  caualicre,  no 
è  veramente  vna  qualità 
naturale  ^  la  quale  li  porti 
dalle  fafcic  :,  ma  è  vna  qua- 
lità accidentale  >  come  vna 
fpecic  di  grado ,  ouero  di  dignità  ,  la  quale  per 
mercede^e  per  ricognizione  de  meriti ,  e  de  fer- 
uizij  per  il  Principe  fourano^ouero  per  altro^che 
da  effo  ne auefle Tautorità >  fi  concedea asol- 
dati 5  li  quali  ancorché  auefleroi  natali  popola- 
ri ,  così  diueniuano  nobili  e  grandi ,  Appunto 
come  ne  tempi  correnti  fi  fuol  praticare  con 
la  concelTione  de  feudi ,  e  delle  Signorie  .  E  de' 
titoli  de'Principi  ^  Duchi ,  Marchefi  ,  Conti  i  e 
Baroni  per  la  ragione,  che  efìendo  anticamente 
molto  raro  Tvfo  di  quelli  titolbcome  non  foliti 
darfi  fé  nò  a  Signori  grandi;,Quindi  feguiua  che 
queffo  grado  :,  ò  dignità  di  cauaHere  faceile 
quella  figura ,  che  oggi  fanno  quelli  titoli  e 
Baroni  che  però  era  fìimato  vn  premio  cópeté- 
te  e  proporzionato  de'meriti  j  e  deTeruizij ,  in 
quel  modo  che  anche  di  prcfentela  praticainfc- 

D      2  gna 
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gna  in  alcuni  abiti  militari ,  li  quali  da  Principi 
fiano  tenuti  in  gran  riputazione ,  e  de  quali  fi 
difcorre  di  fotto  nel  capitolo  fettimo . 

Qiiefta  è  propriamente  quella  nobiltà  ^  la  di 
cui  conceflione  viene  ftimata  di  ragione  regale 
riferbata  al  folo  Principe  fourano  per  quel  che 
nell'opera  delDottorvoIgare  nella  materia  giu- 
rifdizionalc  fi  difcorre ,  Anzi  nelle  perfone  già 
nobili  e  di  gran  nafcita^anche  figli  di  Principile 
di  fignori  grandi,  e  ne'  Principi  medefimi  era 
come  vn  grado  abilitatiuo  alle  cariche  grandi  > 
^  à  gli  altri  efercizij  militari ,  si  che  per  auanti 
quelle  perfone  ,  ancorché  fiiflero  nobiiillime  » 
eiuridicamente  non  meritaflero  dirfi  caualieri 
ne  verifoldati ,  ma  effendo  giouani  fi  diceuano 
paggi>  ouero  valletti  5  Deriuando  quefta  paro- 
la ò  nome  di  paggi  dalla  parola  latina  tanto 
viata  da  Leggifti  Pagano ,  la  quale  abbraccia 
tutti  quelli  5  li  quali  non  fiano  veri  militi  folen- 
nemente  creati  col  giuramento  ,  e  col  cingolo 
militare ,  e  con  le  altre  folennità  >  che  di  fotto 
nel  capitolo  quinto  fi  accennano  . 

Che  però  nelle  iftorie  antiche  ,  e  moderne , 
cioè  d'alcuni  fecoh  proffimi ,  ne'quaU  fu  intro- 
dotto >  ouero  rinouaro  queftVfo  >  e  particolar- 
mente in  quelle  delle  due  Sicilie  y  per  il  tempo 
che  furono  vnite  y  e  che  coftituiuano  vn  regno 

folo  j 
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foloi  e  refpettiuamente  doppo  la  diuifione  di 
quello  della  Sicilia  citeriore  detto  della  Puglia 
&  al  preferite  di  Napoli ,  dall'altro  della  citerio- 
re coftituito  dairifoìa  j,  la  quale  tuttauia  ritiene 
Tantico  nome  della  Sicilia.  Et  anche  nelle  ifìo- 
rie  della  Spagna,  della  Francia^Della  Germania 
e  dell'Inghilterra,  &c  in  altre  fi  legge,chenon  fo- 
lamente  fi  creauano  caualieri  i  figli  de  i  Rè^  e  de 
Principi  eSignori  grandinìi  quafinon  ausano  bi- 
fogno  d'acquiftare  la  nobiltà^mà  ancora  i  mede- 
fimi  Rè,  e  Principi ,  conforme  fé  ne  leggono 
infiniti  efempi  ;  E  particolarmente  Ruggi-ro 
primo  Rè  delle  fudette  due  Sicilie ,  eflendo  in 
flato  di  Conte  di  Calauria  e  di  Sicilia  >  s'intito- 
la caualiere  >  cioè  miles ,  Et  il  medefimo  efìen- 
do  diuenuto  il  primo  Rè ,  creò  caualieri ,  Rug- 
giero ,  e  Tancredi  fuoi  figliuoli  ;  Federico  fe- 
condo Imperatore  creò  caualiere  Taltro  Fede- 
rico ,  e  Corrado  fuoi  figliuoli  ^  E  fi  fecero  anco  - 
ra armare folennemente  caualieri,  Guglielmo 
Rufo ,  Ludouico  vndecimo,  Arrigo  fecondo , 
A  frigo  f  ettimo ,  Odoardo  quarto ,  S>c  Odoardo 
ietìo  Rè  d'Inghiltcra,  Luigi  da  Taranto  fecon- 
do fpofo  di  Giouanna  prima  Regina  di  Napo- 
li 5  Francefco  primo  Rè  di  Francia  j  Carlo 
Martello  Rè  dVngheria  ,  E  Filippo  Principe 
di  Taranto  ,  Il  Rè  Roberto  figlio  di  Carlo 

IL 
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II.  Rè  dìNapoli^Carlo  Duca  di  Calauria  figlio 
del  jfudettoRoberto.e  mólti  altri  fimiliPrincipi 
li  quali  fi  fecero  armare  foleiinemcnte  caualieri. 

Ami  rifteflo  barbaro  bc  infedele  Rè  de  Sa- 
raceni Saladino  ,  celebre  nell'i ftorie  della  con- 
quifta  di  Gerufale.m.ne fotto  Gorìredo,  fcnten- 
do  le  prodezze  gradile  le  molto  virtuofe  opera- 
xioni  -)  che  fi  faceuano  da  quelli ,  li  quali  erano 
folennemente  armati  caualieri ,  e  quanta  ftima 
di  cffi  fi  faceffe  y  volle  anche  farfi  armare  ca- 
ualiere-davn  criiHanO:,il  quale^ò  come  prigio- 
ne di  guerra,  ò  per  altro  rifpetto  apprelfo  d'effo 
fi  trouaua,^  era  Caualiere  folennemente  creato 
conforme  narra  l'antico  Nouelliere  nella  no- 
uella  cinquantefimaprima  . 

E  quindi  fegue ,  che  giuridicamente ,  e  nel- 
la fua  ilrctta  ,  e  vera  fignificazione^)  quello  ti- 
tolo ,  ouero  attributo  di  caualiere  non  conue- 
niffefenon  à  quelli  >  li  quaU  con  le  fblennità 
folite  follerò  creati  tali  :,  sì  che  gH  altri  3  quan- 
tunque fulTero  di  nafcita  grande  ">  e  primaria 
non  potellero  giurare  da  caualieri ,  ne  foflero 
amnieffi  ad  alcune  gioftre;&  agl'efcrcizi)  mili-» 
tari  folenni,e  non  godeffero  alcuni  priuilegij,e 
prerogatiue,  le  quali  (pettaflero  folamente  à 
caualieri  ;  Appunto  come  tra  i  fecolari ,  &  i 
profclìori  delie  lettere  e  il  grado  del  Dottorato, 

e  tra 
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e  tra  i  Rcligiofi  è  quello  del  magifterio  . 

E  da  ciò  fi  può  cominciarla  venire  in  cogni- 
zione di  quell'abufo  3  del  cjuale  in  tutta  l'ope- 
ra fi  va  difcorrendo  ,  de  tempi  noftri^  cioè 
che  molti  5  a  quali  forfè  ne  anche  conuiene  il 
titolo  di  nobili,  e  di  Gentiluomini  priuati:,  de 
appena  quello  d*  vomini  ciuili  3  con  tanta  fa- 
cilità s'arrogano  quell'attributo  :,  e  giurano  da 
caualiere à tutto  parto,  conforme  particolar- 
mente s'accenna  nel  capitolo  ottauo;,  nel 
quale  fi  difcorrc  della  nobiltà  j  e  . 
delle  fue  diuerfe  fpecie  :,  oue- 
ro  gradi ,  &c  ordini . 


CA- 
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Deir  origine  i  ouero  della  primiera  introdu- 
zione de  Caualieri  j,  come  feguilTe  . 

SOMMARIO, 

I   'W^  Krori    de  fcrittori  circa,  gV  inuentori 

I    j  delle  coj^e, 
1  Proue  che  anche  nel  principio  del  mondo  vi 

fojjero  le  arti  i  e  le  fcieni^e  -^e  le   altre  cofe 

come  fono  di  predente  • 
3  Dijiintione  de  dominij  e  del  commercio   & 

altre  cofe . 
'4  Monarchie  degli  Ajfìri  e  de  Medi  ^  altro  . 

5  Ragione  per  la  quale  i  Latini  caminarono 

con  i  Greci  • 

6  Vfo  antico  del  denaro  y  e  delk  monete  d'oro 

^  argento . 

7  Sciente  y  arti  \e  lufjt  ne  tempi  antichi . 

8  Chefempre  il  mondo  Jta  flato  l'i(ìeJJo . 

^  che  niente  Jta  nuouo  3  e  che  anche  il  mondo 

nuonodeW Indie  fojfe per  auanti  cono/cinto» 

1 0  Della  ragione  per  la  quale  alcune  cofe  paiono 

nuoue  ,  benché  nonfiano  e  delle  muta:^ioni 

delle  cofe  del  mondo, 

1 1 


1 1  DeW  introduzione  de  Cdualiet-i  che  fa,  anti^ 
chijfima  dal  principio  del  mondo ,  e  che  co^ 


ja  njifia  di  nuouo  . 


C  AP.  .    IV. 

Ppreflb  gli  fcrittori  >  così 
antichi  ^  come  quei  mo- 
derni :,  li  quali  fenza  altro 
difcorfo  alla  cieca  camt- 
nano  con  la  fola  fede  de- 
gli antichi ,  fi  leggono  in 
»  quefto    propofito     deli' 
inuenzione  ^  edeirintroduzione  de  Caualieri  > 
quelle  medefime   fimpHcità,  lequali  vediamo 
appreflo  gh  fleili  grand'  vomini ,  Platone  ,  6c 
Ariftotile,  ^  altri  fcrittori  greci ,  con  la  fola 
fcorta  de  quali ,  non  auendo  quel  miglior  lume 
che  abbiamo  della  più  antica,  e  di  prefente  più 
veridica  iftoria  della  biblia  fàcra  :,  caminarono , 
Cicerone,  LiuiojSuetonio,  Tacito,  6^  altri  fcrit- 
tori latini;E  molto  più  gli  antichi  Giurifconfulti 
nelle  leggi  ciuih  de' Romani ,  circa  lattribui- 
re  rinuenzionc:,  e  l'introduzione  di  molte  co- 
fè  ad  alcuni  vomini  j  anche  moderni  ^  quafi 
che  per  prima  non  vi  fodero  5  Come  per  esèm- 
pio fono  ^Tintroduzione  della  vita  ciuile,  .e  la 

E  focie- 
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focietà  degli  vomini  nelle  Citta  ,  e  ne  luoghi 
abitati,  quafi  che  per  auanti>  folitarij  viiicf- 
ferodà  fiere  nelle  cauerne,   e  nelle  felue  pa- 
fcédoll  di  ghiande,  e  d'altri  frutti  filucftrìiSim- 
phcità  degne  del  rifo  \  O  pure  rintroduzione 
del  mio ,  e  del  tuo  >  con  la  diftiniione  de  do- 
mini; ^quafi  che  per  auanti  quefta  non  vi  fof- 
fe  ,  ma  che  il  tutto  folle  comune  ;  Ouera- 
mente Imtroduzione delle  monete , e  per  con- 
fe^uenza  quella  del  contratto  della  compra  e 
vendita  ,  quafi  che  per  auanti  per  non  efìer- 
ui  la   moneta  >  ifl:rumento  r^ceffario   di  tal 
contratto  j  folTe  folamente  in  ufo  la  permuta- 
zione, O  pure  che  alcuni  follerò  ftati  i  primi 
inuentori  :,  5c  introduttori  dclk  leggi  ,  e  delle 
lettere  ;,  e  delle  fcienze  >  e  dell'arti  ,  Come  per 
efempio  j  Àbramo  ne  i  Caldei ^  ouero  Affirij  ^ 
Moife  negli  Ebrei  ;  Mercurio  ouero  Menone 
negli  Egiiij  *5  Numa  Pompilio  ne  Romani:,  e 
fimili  5  Supponendo  anche  primo  inuentore 
6c  introduttore  della  medicina  Mercurio,ouero 
Efculapio  >  e  molti  altri  fimili  inuentori  ^  in- 
troduttori di  diuerfe  fcienze  &;  arti.perloche  co- 
minciarono ad   adorare   quefti  Inuentori  per 
Di)  >  conforme  nelle  fauole  de  Poeti  cosi  fre>. 
quentemente  fi  legge . 

Quefie  però  oc  altre  fomiglianti  cofe  fona 

di 
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di  certo  manifefte  (implicita ,  e  chiari  errori  de- 
riuati  da  Greci  troppo  amici ,  e  cultori  delle  fa- 
uole ,  e  con  i  quali  (  conforme  fi  è  detto  )  per 
mancamento  del  lume  migliore  caminarono  i 
noftri  antichi  Latini ,  Pofciache  ^  dannando  co- 
me empia  T  opinione  di  quei  puri  naturali  > 
liquali  negando  ogni  religione,  credono^  che  il 
mondo  fofie  creato  à  cafo  ab  eterno,  fiche  fem- 
pre  fia  ftato  queirifteflo  che  è  di  prefente,  e  che 
tale  farà  in  auuenire^  Et  ammettendo  coir.epiù 
vera ,  e  per  infaUibile  Tiftoria  profetica  della  fa- 
grafcnttura  nel  Genefi  lopra  la  faa  creazione 
fatta  per  Dio  dal  niente  in  quel  tempo  che  fe- 
condo i  calcoli  de  Santi  Padri  fcritturali  ^  corre 
tra  il  fefto  6c  il  fettimo  miliefimo  de  fecoH . 

Dà  quella  di   tutte  più  antica    e  più 
autoreuole    iftoria    di    fede   irrefrai^abile   fi 
conuincono  chiaramente  le  fudette  $c  altre 
fomiglianti  fimplicità  ;  Impercioche  eilendo 
in  molto  breue  tem.po  doppo  la  creazione  del 
mondo  ,  edellVomo,  perla  contrauenzione  al 
diuino  precetto  dilato priuato il  noftro  primo 
padre  Adamo  dello  ftato  dell'  innocenza  j,  e 
difcacciato  dal  paradifo  teretìre  ,  con  la  male- 
dizione che  douefle    guadagnarfi  il  pane  col 
fudore  del  fuo  volto^  lauorando  la  terra  :,  la 
quale  gliauefle  da  produrre  fpine^  &erbe  pcr- 
E     2  nicio- 
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hìciofc  ;  Et  ad  Eua  prima  madre,  che  doueffe 
partorire  con  dolore ,  &  auere  il  difaggio  che 
ciafcuno  vede,ncl  nodrire  e  neir  educare  i  figli- 
uoH^mentrervomo  nafce  al  mondo 'più  de- 
bole e  più  bifognofo  dell*  altrui  aiuto  di  qua- 
lunque animale  \  E'  che  fin'  dall'  ora  cufciflero 
alcuni  peUiccioni  da  coprire  le  parti  vergo- 
(^nofe  conofciute  dopò  il  peccato . 

Quindi fegue,  che  necefìariamente  dal  bel 
principio  conuenga   di  fupporre  negli    fteffi 
Adamo  bc  Eua  pruni  progenitori  quella  fcien- 
lainfufa  da  Dio  che  molti  Santi  Padri  ferma- 
no ,  di  tutte  le  fcienze ,  e  deli'  arti  j  Non  fa- 
Dendofi  vedere  come  potefìe    Adamo  ,  6c  i 
fuoi  primi  figli  lauorare  ,  e  raccogliere  i  frutti  e 
quelli  ridurre  all'vfo  del  pane  già  prefuppofto 
da  Dio ,  e  degli  altri  virtuali  5  E  come  potef- 
fero  fcorticare  gli  animali  y  e  ridurre  le  pelli 
ad  vfo  di  veftirfene ,  e  quelle  cufcire  >  e  ta- 
gliarle fenza  i  cortelli  5  e  le  forbice  e  gli  aghi ,  e 
filo  ,  U  altri  iftrumenti ,  E  come  fi  potelìero 
educare  i  figliuoli  neirinfanzia.  emedicarfi  nel- 
le infermità ,  efouuenire  à  gU  altri  bifogni.  Et 
anche  come  fi  poteiie  ben  conolcere  la  muta- 
zione delle  ftagioni  e  Toportunità  de  tempi  pei* 
Tagricoltura ,  fenza  le  arti  ^  e  le  fcienze . 

Come  ancora  non  fi  sa  vedere  in  qua!  mo- 
*  do 
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do  foffe  verificabile  Tantica  comunione  y  men- 
tre abbiamo  da  principio  la  diftinzione  de  do- 
5  minij  ,  e  delie  profellioni  tra  li  primi  figlioli 
d'Adamo j  Abelle  e  Caino,  e  che  feguifiero 
tanti  altri  fatti:,  quanti  la  fagra  fcrittura  narra 
auanti  Noè ,  e  prima  del  diluuio  ,  E  come  T 
ifìefìo  Noè  potelle  far*  vn' opera  così  grande  , 
come  fu  quella  dell'arca  mai  più  viltà  uè  pra- 
ticata nel  mondo  :,  fiche  vi  fiadoprò  lo  fpazio 
di  vn  fecolo  intiero  faiza  vna  gran  notizia  del- 
le fcienze  ^  e  dell'arti . 

,  Nepuò  fupporfiil  cafo.chenel  Mondo  vi 
fofie  introdotto  vn  così  gran  luflo ,  oc  vn  così 
hcenziofomododiviuere,  che  mouefì'e  Dio  a 
fdegno  di diftruggerlo col  diluuio,  fc  non  vi 
follerò  le  diftinzioni  de  domini],  e  de  principati 
con  l'opprefliom  che  i  forti  tk  i  potenti  faceiiero 
deUi  deboli,  e  meno  potentine  che  fi  viuefìe  con 
le  delizie ,  e  con  gli  aggi  nell'  iftelfo  modo  che 
di  prefente  vediamo . 

E  doppo  il  diluuio ,  per  molti  ,  e  molti  fé- 
coli  auanti  che  nafceflero  le  piccole  e  le  diuife 
Republiche ,  ò  Monarchie  de  Greci  3  fopra  le 
quali  i  i  magnificatori  e  fauolofi  paefani  fon  no 
vn  così  gran  rumore  (  mentre  la  grande  d'Ale- 
fandro  di  Macedonia  fu  molto  breue  d'anni 
dodici,  fiche  fu  più  tofto  vna  fpecie  di  fcorrc- 

ria  5 
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ria  :,  come  ne  tempi  moderni ,  è  (tata  quella 
del  Tamberlano  )  non  li  sa  vedere  come  fi 
potè  fabricare  in  quei  tempi  prollìmi:»  la  ce- 
lebre torre,  e  ia  jirin  Città  di  Babilonia  »  fen- 
zachevi  fjile  ti  P'incipc,  ouero  il  comman- 
dautc ,  e  che  non  vi  lofle  la  perizia  dell'  archi- 
tettura ,  e  delle  altre  arti ,  &:  anche  IVfo  del 
denaro  con  il  commercio  davnpaefe  all'  altro, 
come  è  di  prefente. 

4  E  che  Nembrot  ,  ouero  Belo  ,  ò  Nino 
potellero  farfi  Rè  ,  e  piantare  vna  monarchia 
così  grande  e  potente  come  fu  quella  degli 
Affirij ,  ouero  de  Caldei  ,  laquale  ebbe  vna 
lunga  durazione  di  fecoli  poco  meno  che  do- 
dici, finche  pafsò  a  Medi,  in  potere  de  quali 
durò  per  altri  tré  fecoli  5  finche  pafsò  a  Perfia- 
ni  5  ne  quali  dimorò  due  fecoli  poco  più ,  e 
daquefl:i  vltimamente  ài  Greci  nelF  accenna- 
ta fcorreria  d'Alefandro  ,  iaquale  ,  morendo 
eglifenzafuccelTione,fu  in  più  regni  diuifa  , 
onde  quella  fu  IVltima ,  e  la  più  debole  diuifa 
anche  negU  Egizi] . 

E  per  confeguenza,  è  vna  mera  vanità  Tat- 
tribuireT  inuenzione  di  tante  cofe  ad'  alcuni 

-  vomini  moderni  à  comparazione  delle  cofe 
già  dette,  come  fecero  i  Greci  fcritrori  ^  con  i 
quali  alla  cieca  caminarono  i  nolrri  Latini ,  e 

par- 
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particolarmcte  gli  antichi  Giurifconfulti  ;  E 
ciò  fegui  per  la  ragione  ,  che  eflendo  l'Italia 
barbara  &  inculta ,  ebbe  Yvfo  delle  leggi ,  e 
delle  lettere  daila  Grecia  5  fiche  non  conobbe 
altra  nazione  di  maggior  potenza  j  e  maggior 
letteratura  conforme  nella  difefa  della  lingua 
Italiana  i  e  nell'opera  dello  ftile,  5c  altroue  fi 
accenna . 

E  quanto  aHVfc)  antichiffimo  della  mone- 
ta 3  anche  doro  ^  e  d'argento  j  Leggiamo  ne 
fudetti  tempi  di  gran  lunga  più  antichi  de 
Greci  3  e  ne  principij  della  fudetta  prima  mo- 
6  narchia  degli  Adlrijper  quanto  porta  la  no- 
flra  notizia  i  tefori  di  Semiramide^e  le  grandez- 
ze degli  altri  Rè . 

E  negli  atti  del  primo  padre  del  Popolo 
eletto,  cioè  d'Abramo,  ilquale  fu  per  quat- 
tro e  più  fecoli  auanti  iVloife,  e  che  alcuni 
credono  Tinuentore  delle  lettere  date  a  fu- 
detti Caldei ,  ouero  AfLnj:»  leggiamo  le  guer- 
re ^  e  lafllftenzedc  i  Rè  per  appunto  come  ne 
tempinoftri.  Et  anche  le  grandezze  delle  corti 
Regie  ,  con  i  magnati  5c  ottimati,  e  nobili 
primarijjcheoggi  diciamo  Signori  ò  Baroni,  ò 
Caualieri  ,  in  occaf  oaic  del  fuo  ingreffo  ,  e 
della <limora  ncU'Egitto^doue  diuenne  molto 
ricco  per  la  bellezza  di  Sara  fua  moghe  ► 

Come 
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Come  ancora  leggiamo  fin  da  quel  tempo 
la  diffinzione  delle  mogli  e  delle  concubine , 
e  quella  de  figlioli  legitimi,  e  de  baftardi ,  &c 
il  commercio  delle  mercanzie  da  vn  paefe  all' 
altro  i  con  IVfo  delie  monete  d'argento ,  con 
Icquali  fu  venduto  Giufeppe  alli  mercanti  oue- 
ro  vetturali  Madianiti  ^  e  la  prouifione  dell'  an- 
nona per  il  tempo  della  careftia  >  con  la  con- 
trattazione de  grani  per  mezo  del  denaro  co- 
me appunto  di  prefente  infegna  la  pratica  . 

Sotto  Moife  leggiamo  gli  ornamenti  delle 
donne  ^  d'oroo  e  dell'altre  cofe  preziofe,  inoc- 
cafione  della  fabricazione  del  vitello  d'oro  nel 
deferto  y  e  le  congiure  ;,  e  le  male  fodisfazioni 
de  fudditi  contro  i  Comandanti . 

E  quel  che  più  importa  legiamo  d' efferui 
le  fcienze  in  grado  maggiore  di  quello  à  che  fi- 
ano  giunti  i  Greci  oc  i  Latini ,  mentre  i  maghi 
del  Rè  Faraone  per  via  d'arte  ,  e  di  fcienze  fep- 
pero  fare  quafi  tul;ti  quei  fegni  che  Moife  coli' 
onnipotente i  e  fopranaturale  mano  di  Dio, 
fece  fare  alla  fua  verga  ^  in  quel  fenfo  che  dalla 
Ghiefa  fiariceuuto,  con  altre  molte  fomiglian- 
ti  cofe. 

Chi  legge  negli  atti  d'Efter  il  banchetto  del 
Rè  Aliuero ,  Se  il  fupcrbo  ornamento  degl'  orti 
rcgij  ne   quali  quello  fegui  ,  conofcerà  che 

anche 
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anche ipotentiffimi  Romani,  etant*altri  mo- 
derni potenti  monarchi  non  fiano  giunti  a 
quella  grandeZ-za,  con  altre  molte  fimili  con- 
fiderazioni 

.Dunque  fi  deue  conchiuderc  col  fauio  Sa- 
lomone ,  che  il  mondo  fin  dalla  fiia  creazione 
fia  fèato  fempre  il  medefimo  ,  e  che  tale  farà  in 
8  auuenire  finche ,  facondo  i  precetti  della  no- 
fìrafede  ,  a  Dio  piaccia  di  diftruggerlo  ,  fi  che 
niente  fia  nuouo  fiDtto  il  fole  ,  ma  quel  che  à 
noi  pare  nuouo^nafca  perche  ne  tempi  andati 
fi  fia  difmefìo  j  e  che  fé  ne  fia  perduta  la  me- 
moria,  onde  poi  fi  fia  refiituita  per  alcuni  , 
liquali  per  ciò  ne  vengano  fi:imati  griniien- 
tori. 

Onde  vediamo  che  Tifleflo  Mondo  nuouo  y 
del  quale  facciamo  il  primo  inuentore  il  Co- 
lombo 5  ne  tempi  andati  fu  conofciuto  e  pra- 
^  tica^ ,  per  diuerfi  fegni  che  vi  fi  fono  ritroua- 
ti,  e  per  la  pia  tradizione  ,  che  vi  foffe  fiato 
S.  Tomafo  Apofiolo  a  predicarui  la  fede  di 
Crifl:o  ;  Et  ancora  perche  non  dobbiamo  fup- 
porre  che  fofie  dotato  del  dono  della  profe- 
zia vnldolatra  e  gentile  j  quale  fu  Seneca  tra- 
gico ,  mentre  predille  quelta  inuenzione  ;,  ma 
che  quefto  nalcefle  dall'  antiche  notizie  e  tra- 
dizione;! Cinefi  fono  popoli  al  nofiro  mo- 

F  derno 
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derno  Mondo  nuouo^  per  auanti  incogniti  à 
noftri  maggiori  anche  antichi  Greci ,  e  latini , 
e  pure  in  elfi  fi  è  rinouato  eflerui  le  arti  ^  e  le 
lettere  ,  Anzi  vantano  lettere  ,  &  Iftorie  di 
gran  lunga  più  antiche  delle  noftre . 

Deriua  ciò  dalle  folite^  e  naturali  vicende- 
volezze del  mondo  5  alcune  prouincie  ,  e  parti 
del  quale  per  le  contingenze  della  pace,  e  della 
guerra ,  onero  per  i  buoni ,  e  mali  dominanti  > 
in  vn  tempo  fono  eulte  e  fiorifcono  nelle  let- 
tere y  e  nell'arti ,  oc  in  vn  altro  s'infeluatichif- 
cono,e  diuentano  barbare^e  deferte.  Conforme 
fi  può  cfemplificare  tra  l'Italia  ^  e  la  Grecia  3  e 
così  a  proporzione  neiraltre  prouincie  . 

Imperoche  Tltalia  auanti  che  nafcefle  la  Re- 
publica  Romana>  era  barbara  ;  Et  all'incontra 
fioriua  la  Grecia^dalla  quale  però  incominciò  T 
introduzione  delle  lettere  e  delle  fcienze  per 
mezo  di  in  Siponto,  di  Archita  in  Taranto  5 
e  di  Pittagora  in  Cotrone  ^  E  di  poi  comin- 
ciando la  Republica  Romana  à  crefcere  ^  rr- 
ccuè  le  leggi  ^  le  lettere,  e  le  arti  da  Atene  ,  e 
da  RodijC  da  gl'altri  luoghi  della  Grecia ,  Ma 

Però  a  poco  a  poco,  così  di  quefìa^come  dell* 
altre  cofe  ellalunpouerì  ,  onde  ne  diuenne 
ricca  5  e  quella  ne  reftò  impouerita  ^  Ma 
làuendo  Coftantino  il  Magno  trafportato  la 

fede 
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fede  Imperiale  in  Grecia  ,  e  fuccefle  perciò 
nell'Italia  tante  incurfioni  de  barbari ,  ne  fe- 
^uì  che  l'Italia  di  nuouo  s  mfeluatichifle,  e  di- 
ucniile  barbara  :,  e  la  Grecia  ripiglialTe  il  fuo 
primiero  flato, Però  poco  doppi)  cominciò  a 
declinare  y  e  molto  più  doppo  l'occupazione 
del  Imperio  d'oriente  da  Turchi  che'diuenne  af- 
fatto barbara ,  Et  all'  incontro  all'  Italia  pare 
che  fiafi  reftituita  1*  antica  cultura  delle  fcienze 
e  delle  arti,  e  della  vita  ciuile,  e  così  di  tempo  in 
tempo  neir  altre  prouincie  ,  e  parti . 

Non  fi  cagiona  per  ciò  la  mutazione  del 
mondo  in  vniuerfale  >  ma  folamente  la  muta- 
zione in  particolare  dello  flato  in  alcune  parti, 
ò  prouincie  >  Alche  fogliono  alcuni  dare  il 
paralello  del  terremoto  j  perilquale  pare  che 
tremi  tutta  la  terra,  e  pure  non  è  vero  ,  per- 
che ftando  fermo  il  fuo  globbo ,  trema  fola- 
mente  quella  parte  ,  nella  quale  l'cfalazioni 
racchiufe  facciano  quell'elmetto. 

Però  al  giudizio  dello  Scrittore  pare  che  più 
al  propofito  s'adatti  il  paralello  d'v^n  cafale^, 
ouero  di  vn  podere  all'  vfo  Romano ,  folito 
lauorarfi  in  vn'nouennio  a  quarti:,  cioè  che  in 
vn  triennio  fene  lauora  vn  quarto  y  il  quale 
però diuiene culto  j  e  bello  3  e  gli  altri  due  di- 

F     z  uen- 
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uentano  inculti  e  macchiofijMà  terminando  il 
fuo  tempcil  quarto  già  coltiuato  s'abbando- 
na ,  che  però  diuicnc  inculto  ,  e  mac- 
chiofo  j)  e  Taltro  già  lafciato  inculto ,  il  qua- 
le fi  metta  à  cultura:,  diuiene  cultiuato  e  bel- 
lo :,  e  così  fuccefliuamente  col  fuo  giro  nelF  al- 
tro, però  fempre  il  cafàle  e  il  medefimo  ;  E  que- 
llo appunto  pare  il  cafo  del  Mondo ,  del  quale 
Iddio  è  Tagricoltore ,  il  qual'  vfa  quefte  vi- 
cende . 

Venendo  però  al  noftro  propofito  dell'in- 
uenzione    e  dell'  introduzione   degli  ordini 
equeftri ,  e  dell'  vfo  de  caualieri  j  Deue  pari- 
mente mettcrfi  tra  le  fauole  quel  che  alcuni 
fcrittoridicono^neir  attribuirlo  ad'  vna  nuoua 
inuenzione  de  Romani  oueramente  de  Greci , 
òpure   al  piìi  degH  Egizi)  in  occafione  dell' 
accennato  Giufeppe:»  il  qual'  folle  da  quel  Re 
creato  caualiere  con  la  collana  d'oro ,  e  con 
altri  fe^nijEche  fotto  Affuero  l'illefio  feguilTe  di 
Mardocheo  zio  d'Ellenfacendo  fecondo  i  foliti 
falti  delle  corti  il  paffaggio  dalla  forca  al  trion- 
fo :,  e  che  all'incontro  Aman  fauorito ,  e  primo 
minillro  delRè  facelTe  il  paffaggio  dal  trionfo  e 
dal  dominio  alla  forcajE  di  Daniele  fotto  il  Rè 
de  Medi  e  Perfiani  Nabuc  ,  e  fimili  ,  Attefo- 
che  quelli  fono  i  cafi  più  antichi  che  leggiamo 

per 
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per  non  auere  le  fcritture,  e  riftorie  più  anti- 
che :>  e  per  elTerfi  perduta  la  memoria  degli 
altri  5  Ma  nel  rimanente  conuiene  dire  che 
mentre  dal  principio  del  Mondo  ,  furono  le 
guerre  y  e  furono  i  Rè  ^  6^  i  Principi ,  fi  deuo- 
no   anche  fupporrei  magnati:»  egli  ottimati:» 
bc  i  foldati  nobili  della  prima  riga  apprefio  il 
Rè ,  ouero  il  Principe  ;,  più  valorofi  e  più  po- 
tenti degli  altri  y  che  fono  appunto  i  Baroni  ^ 
Sci  Signori,   &:  i  Caualieri  d'oggidì:,  fin  da 
tempi  antichiffimi  :,  e  proffimi   al  diluuio  i 
quali  fono  nella  fagra  fcrittura    efplicati  coi 
nome  ò  vocabolo  di  Giganti  ^  e  d'  vernini  po- 
tenti i  e  che  di  poi  fecondo  la  varietà  de  tempi , 
e;  IVfanze  de  paefi  ,  furono  detti  Campioni , 
ouero  [Rodomonti ,  ò  Palladini ,  per  quel  che 
leggiamo  in  tanti  Hbri  di  Caualleria  ;,  5c  ap- 
prelTo  alcuni  Poeti  3  e  particolarmente  ap- 
preffo  il  noflro  Italiano  Ariofto  ,  il  quale  più 
degli  altri  ha  trattato  di  queita  materia  de  ca- 
ualieri e  delle  Dame,  Siche  i  Romani  intro- 
ducendo gli  ordini  equefìri,  non  faceflero  vna 
cofa  nuoua  3  ma  in  ciò  imita/fero  le  altre  an- 
tiche nazioni   dominatrici  ,    introducendo  i 
fudetti  ordini   equeftri    di  diuerfe  fpecie  -,  e 
graQi^  maggiori  3  e  minori  ^  con  la  diuerfità  de 
fegni,  deir  anello  :,  della  collana ,  del  balte,  o  e 

fi- 
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fimili  riferiti  da  moiri  fcrittori ,  Non  già  per 
loro  prima  inuenzione>mà  fcguitando  IVfo 
dciraitre  Republiche  ,  e  Monarchie  anriche  ; 
E  che  doppo  fciolto  Tlmperio  ,  con  diucrfi 
fegni  5<:  vfanie  ò  folennità  lìa  fiato  continua- 
to nfteflo  per  tutte  quelle  nazioni,  lequali  di 
tempo  in  tempo  abbiano  dominato  nell*  Ita- 
lia,  e  nell'altre  parti  del  nollro  Mondo  ciui- 
le  comunicabile  ;  Che  però  li  conchiude  che 
r  vfo  e  r  introduzione  de  caualieri  fia  dal 
principio  del  mondo  >  e  da  che  cominciaro- 
no le  guerre  i  Se  i  principati ,  con  la  continua- 
zione intutti  i  tempi  ^  fiche  le  nouità  fiano  fta- 
noftate  folamente  fopra  la  diuerfità  del  mo- 
do y  e  delle  folennità  ,  &c  anche  delle  prero- 
gatiue,  e  de  nomi  >  ouero  de  vocaboli  • 


CA- 
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Della  forma  ,  o  folennità  ,  con  la  quale  fi 
creaflero  5  e  fi  armaflero  i  Caualieri . 


SOMMARIO. 


1  I  ^  Elle  folennità  ,  e  cerimonie  nella  crea- 
\  J  '^lone  àeCaudlieri  • 

2  Forma  del  giuramento  • 

2  Modo  di  creare  i  caualieri  fen'^^a  le  folen-' 

nità . 
4  Se  il  cingolo  Jta  coja  neceffariaperla  validità 

della  profejjione  in  vna  religione  militare  • 
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GAP.     V 

^  AGLI  efempi  antichi  accenna- 
ti nel  capitolo  antecedente ,  di 
Giufcppe^  di  Daniele^e  di  Mar- 
docheo :,  che  fi  creaffero  caiu- 

_         lieri  per  il  Rè  con  la  collana 

d'oro  :,  e  col  caualcare  fopra  vn  generofo  ca- 
uallo  per  la  Gittà ,  è  deriuaro  IVfo  in  tutti  i 
tempi  i  Se  in  tutte  le  nazioni ,  di  conferire  que- 
fia  dignità  con  alcune  folennità ,  e  con  alcuni 
fegni ,  confonne  appceflb  i  Romani  furono  i 
già  detti  5  dell'anello  ,  della  collana  ,  e  del  bal- 
teoj  &  altri  :,  che  gli  Scrittori^  parte  con  verità  > 
e  parte  fauoleggiando  narrano  . 

Siafi  però  quel  che  fi  voglia  ne  tempi  anti- 
chi* de  quali  non  habbiamo  la  verità  certa>  ma 
riftringendoci  aTecoli  più  moderni  y  de  quali 
abbiamo  maggior  certezza  y  non  folamente 
per  la  fede  degriftoriei ,  la  quale  bene  fpelfo 
fuorelTere  fallace,  ma  fopratutto  per  le  fcrittu- 
re  autentiche  conferuate  in  alcuni  approuati 
archiuij  della  noftra  Italia;  E  parlando  del  co- 
ftume  di  quefta  prouincia,  col  prefuppofto  di 
trattare  folamente  di  quei  caualieri ,  i  quali  dal 
Rèr^  da  vn  altro  Principe  fourano  fi  armaua- 

noe 
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2105  e  fi  creauano  tali  >  come  per  vii  a  fpccie  di 
dignità,  per  quelche  di  fopra  nel  capìtolo  terzo 
fi  è  accennato ,  Non  già  di  quei  profeffori  d'al- 
cune religioni^S^  ordini  militari  Ji  quali  impro- 
priamente y  e  per  vn  modo  di  parlare  fi  dicono 
caualieri^de'quali  fi  tratta  nel  capitolo  fettimo . 

ApprefTo  i  fcrittori  dciriftorie  del  Regno  di 
Napoli,  ^'m  molte  fcritture  autentiche  con- 
feruate  in  diucrfi  approuati  archiiiij  publici 
nelmedefimo  Regno:,&:  altroue  >  fi  legge  ,  che 
quando  il  Rè  volea  creare  alcuno  caualiere  y 
fé  ciòfeguiua  verfo  i  benemeriti  per  il  loro  già 
/perimentato  valore,  e  per  mercede  de feruizij 
notabili  fatti  in  guerra,  ò  pure  per  mera  grazia, 
e  beneuolenza ,  come  feguì  nel  celebre  Moro 
Raimondo,  il  quale  da  aiutante  della  cucina 
Regia ,  fatto  jfpofo  della  celebre  Catanefe  (  vno 
degli  efempij  degli  alti  baffi  della  fortuna  )  fii 
creato  caualiere,  e  dipoi  pafsò  alla  dignità  mag- 
giore di  titolato,  e  di  gran  Senefcallo,  vno  de 
lètte  primari;  offici;  dei  Regno  j  In  tal  cafonon 
fi  fabricaua  quel  proceflo  fbpra  la  nobiltà ,  che 
fi  formaua  in  quelli,  li  quali  per  la  ragione  del- 
la nobiltà  ,  fupplicauano  per  quella  dignità  . 

Ma  in  quelli  i  quali  lo  defiderauano  per 
giuftizia  fi  faceuano  le  proue  della  nobiltà 
qualificata  egenerofa,  in  quel  modo  ch^  di  pre- 

G  fcnte 
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fcnte  fi  pratica  per  l'abito  militare  di  giudi- 
zia  nella  religione  di  Malta  y  oc  in  altre  fimili 
religioni:,  delle  quali  fi  parla  di  fotto  nell'ac- 
cennato  capitolo  fettirnoXicè  che  fofiefigliuo- 
lojò  defcendente  di  Caualiere ,  fiche  in  quella 
cafa ,  ò  linea  vi  fofle  già  Hata  quella  dignità . 

Quella  differenza  tra  quelli,  li  quali  peri 
meriti  perfonali  ottenefTero  tal  dignità  per 
auanti  non  ottenuta  da  fiioi  maggiori,  e  quelli> 
li  quali  foffero  di  razza  di  caualieri ,  fiche  la  di- 
gnità per  auanti  i\  fufle  ottenuta  da  fuoi  mag- 
giori :,  e  folle  già  entrata  nella  loro  fchiat- 
ta^fi  coftumaua  ancora  appreflb  gli  antichi  Ro- 
mani y  conforme  ne  habbiamo  molti  teftimo- 
nij:.  e  particolarmente  d^Ouidio  .  A 

Compiti  dunque  i  procefli  3  ouero  adempiti 
i  foliti  atti  preparatori) ,  fi  publicaua  per  qual- 
che tempo  auanti  con  editti  la  giornata  3  nella 
quale  il  Rè  aueua  deftinato  di  fare  lafolennità> 
la  quale  folca  eflere  in  occafione  di  qualche  fe- 
da principale,  E  nel  giorno  ftabihto:,  fopra  vn 

pal- 

A     LihA'  de  trifiibus  eleg,  9. 
Si  quid  id  ejì^-ofquc  a  promis  vetus  ordinis  ht^res 
Non  modo  fortuna  mtmere  fa^ius  equcs 

Et  lib-^.  de  ponto  BpifioU  8. 

Si  gentis  excutias  Equ  ites  ab  origine  prima 
Vfque  per  innnmsros  inneniemus  anos . 
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palco  ben  adornato  nella  Chiefa  maggiore  del 
luogo  9   fi  ergeua  vn  altara  ,  fopra  del   qua- 
le fi  metteuano  tante  fpade,  quanti  erano  quelli 
che  fi  doueuano  armare  caualieri ,  Et  al  di  cui 
latOj  fecondo  gli  ftili  di  quei  tempi  fi  metteano 
le  fèdie  del  Rè^  e  della  Regina  col  folenne  cor- 
teggio de  Baroni  e  Magnati ,  e  de  Caualieri, 
e  Nobili ,  Òc  anche  il  Faldiftorio  del  Vefcouo. 
Eflendofi  dunque  tutti  polli  a  fedcre.quellili 
quali  defiderauano  d'eflcre  armati  caualieri^ve- 
ftiti  di  panno  verde  allVsaza  di  quei  tcpi.ftaua- 
no  in  vn  baco  coucrto  di  drappo  verdc,8s:  argé- 
tO:>ikerano  efaminati  per  alcuni  caualieri  anzia. 
ni  auanti  d'alcuni  teftimonij/e  foflerorani,ebc 
difpofli  di  corpo  per  adoprarfi  nelle  battaglie,  e 
negi'efercizij  cauallerefchi^E  doppo  auer  rifpo- 
ftodi  sperano  códotti  auanti  il  Vefcouo^il  qua- 
le in  abito  di  Diacono  fedea  nel  faldiftorio  te- 
nendo nelle  mani  il  libro  de  vangeli  aperto , 
fopra  il  quale  dauano  il  giuramento  Iblenne  di 
2  douer'elìer  fedeli  a  quel  Rè ,  ò  Principe  il  quale 
li  creaua  caualieri,  &:  a  fuoi  fucceffori ,  6<:  a  (lon 
douer  prender  Tarmi  contro  d'eflì^fenza  prima 
reftituire  il  cingolo  del  quale  da  eflo  douranno 
effere  ornati^  Et  anche  di  efiere  fedeli  alla  Chie- 
fa cattolica } riuerenti  a  Sacerdoti,  e  defenfori 
della  patria,  della  giuftizia,  delT  onore  delle 
G     z  donne 
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donne,  delle  vedoue ,  degli  orfani  j  e  dell'  altre 
pcrfonc  miferabili,  Scopprefle . 

Dato  quello  giuramento,  veniuano  condot- 
ti da  due  caualicri  anziani  alla  prefenza  del 
Rè  >  il  quale,  ftando  effi  in  ginocchioni  ,  gli 
toccaua  con  la  punta  della  fpada  y  ouero  dello 
fiocco  leggiermente  il  capo  ,  ouero  la  fpalla  > 
dicendo  iddio  vi foccia  tuoni  caualieri  ;  E  fu- 
bito  ciò  fatto  compariuano  fette  donzelle  del- 
la Regina  veftite  di  bianco  •>  le  quali  portaua- 
no  i  cingoli  militari  al  Rè,  che  glieli  cingeajE  T 
iftefìe  donzelle:, prendendo  doppoi  dall'altare 
le  fpade  :,  le  cingeuano  à  ciafcunoj  Et  in  appref- 
fo  alcuni  caualieri  gli  metteuano  gli  {peroni; 
E  finalmente  porgendofegli  la  mano  dalla 
Regina ,  fi  leuauano  in  piedi ,  e  fi  andauano 
à federe  al  fudetto  banco,  doue  riceueuano  le 
congratulazioni  da  tutti  quei  fignori ,  e  nobi- 
li ,  hquali  erano  prefenti  affiitendo  al  Rè  ,  e 
corteggiandolo  . 

Può  eflere,  anzi  è  probabile  ,  che  in  altri 
Regni  y  ò  Principati  ,  le  cerimonie  fofiero 
diucrfe ,  Ma  nel  giuramento  ,  e  nel  cingolo  ,  e 
nella  funzione  della  fpada/pare  che  concordai 
ero  j  E  parte  clclic  fudette  cerimonie  di  prc- 
fente  fi  praticano  :,  quando  fi  concede  dal 
Rè  Cattolico  il  così  nobile,  e  ftimato  abito 

de 
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de  Duchi  della  Borgogna  ,  cioè  delTofoncI 
Bensì  che  alle  volte  alcuni  Rè  »  e  Principi 
fourani  fono  flati foliti  di  creare  caualieri  lenza 
qucfte  cerimonie  in  occafione  d'  alcune  iefle 
ouero  allegrezze  ^  quando  le  fudette  folenni- 

3  tà  non  fiano  praticabili  ;  Come  per  efempio 
in  occafione  del  primo  ingreffo  folenne 
del  Rè  nella  Città  regia  ,  ò  pure  in  occa- 
fione del  iuo  fpofalizio  ,  ò  della  corona- 
zione ,  e  fimili  allegrezze  ,  nelle  quali 
alcuni  di  notoria  nobiltà  qualificata  ^  ouero  di 
notorio  merito  >  fi  creauano  caualieri  dal  Rè 
ò  Principe  con  la  fola  parola,  ò  pure  col  fc- 
gno  di  toccarli  leggiermente  con  la  fpada ,  ò 
con  la  bacchetta  ,  la  tcfla ,  ouero  le  fpallt  j 
Conforme  (  tralafciando  molti  cfempi  più 
antichi  di  diuerfi  Rè  &  Imperatori  )  ne  tempi 
più  moderni  fu  praticato  per  Carlo  Quinto  in 
Bologna  nella  folennità  della  fua  coronazio- 
ne fatta  dal  Papa  Clemente  Settimo  . 

Alcune  di  quefle  folennità  ,  e  particolar- 
mente quella  del  cingolo  ,  che  più  voÌ;'^ar- 
mente  fi  fuol  dire  Tabito ,  fi  vfano  anche  di 
prefente  in  alcune  religioni,  ouero  ordini  mi- 

4  litarijde  quah  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  fet- 
timo  5  Perlochc  auendo  portato  il  cafo  che  fiio- 
radelfuo  folito  con  difpenfa  Apollolica  per 

va 
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vn  nobile  fiorentino  doppo  compitò  1'  anno 
del  nouimto  in  Malta  fi  folle  fatta  la  profcf- 
fione  in  Roma  auanci  il  Priore  di  qaeita  Città, 
fenza  che  (i  vfaffe  la  fudetta  folennità  del  cingo- 
lo/ù  dubitato  fé  per  tal  difetto  la  profesfione  rc- 
ftalTe  inualida ,  Però  fu  decifo  di  nò:,  per  la  ra- 
gione che  quefla  fia  folennità  cerimoniale  > 
e  non  fia  requifito  foftanziale,  ancorché  dipoi 
folle  annullata  la  profefllone  per  altri  capi . 

E  perche  li  medefimi  Rè  ,  e  Principi  fou- 
rani  defiderauano  armarli  folennementc  ca- 
ualieri'^Però  in  tal  cafo  quella  funzione  fi  face- 
ua  da  vno  de  caualieri  anziani j come  apputo  ve- 
diamo nella  confagrazione  del  Papa ,  il  quale 
non  auefle  Tordine  velcouale  che  fi  faccia  per  il 
Cardinale  Decano  Vefcouo  Oftienfe  ;  E  fi  leg- 
ge deir  accennato  Rè  Saladino  ;  E  ne  tempi 
più  moderni  Francefco  primo  Rè  di  Francia  , 
fi  fece  armare  fblonnemente  caualieredal  ce- 
lebre foldato  5  e  caualiere  Boiardo ,  con  altri 
molti  efempij  fimili . 


r^     .-^     t^S     ^•J^     r*^     /f^ 
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Delle  diuérfe  {pecie  de  Gaualieri,  &c  à  quali 
oggi  nella  più  larga  fignificazione  ;,  e  per 
l'vfo  comune  di  parlare  quefto  attributo 
conuenga  :,  almeno  di  fatto  . 

SOMMÀRIO  . 

1  A     §iualiiin  fìrettHy  e  propria  Jìgnifica^ 
XX  K}one  conuenga  il  nome  di  caualiere  • 

2  Come  s  intitolerà  il  Caualiere  . 

3  llgraào  di   Caualiere  rendea  nobile  anche 

'vn  ignobile  di  nafcita. 

4  che  quejio  effetto  non  fegua  dall'abito  di  al" 

cune  Religioni  militari . 

5  Diuerfe  fpecie   di  Caualieri  d'oggidì  nella 

larga  Jignijica';(ione  ^  e  per  l'v/o  del  parla- 
re'. 


CAP. 
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GAP.     VI. 


t  Ella  ftretta^  e  giuridica 
fignificazione ,  quefto 
nomCj  ouero  attributo 
di  Caualierc,  non  con- 
uienc  ad  altri ,  che  a 
quelli  :,  liquali  nel  mo- 
do che  fi  è  difcorfo  nel 
capitolo  antecedente  j 
fiano  creati  tali  dal  Principe  fourano ,  come 
per  vna  concelllone  di  dignità  ,  laquale  cofti- 
tuifca  quella  perfona  in  vno  flato  >  ò  grado 
maggiore  di  quello  >  nel  quale  per  auanti  foffe  ; 
Per  appunto  come  (  parlando  delle  dignità  e  de 
gradi  fecolari  )  fono  i  titoli  oggidi  tanto  vfati , 
e  furrogati  forfè  in  luogo  di  quefto  grado  ca- 
iiallerefeo ,  de  Principi  y  Duchi ,  Marchefi  ,  e 
Conti,  Baroni  e  feudatari)  fudditi,  Ouero  fono 
le  dignità  Senatorie,  e  fintili . 

E  quindi,  per  quello  cheinfegnano  le  iflo- 
rie,Sd  anche diuerfe  fcritture  autentiche,  ne 
feguiuajche  quell'ifteffa  perfona  benché  foffe 
nobile  di  qualunque  grande  e  qualificata  nobil- 
tà ,  tuttauia  prima  d'effer  creato  cauaHere,nellc 
fcritture  publiche  fi  chiamaua  col  folito  fuo  no- 
me , 
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me,  ieii?/ altro  titolo,  ma  dopo  confeguita 
quefto. dignità ,  gli  conueniua  il  titolo  Dominus 
in  latino  5  il  quale  in  Italiano  fi  efplicaua  con 
quello  del  Aieffcre^ch^  in  quei  tempi  era  {lima- 
to grande  :,  e  molto  onorifico ,  conforme  fi  di- 
fcorre  di  fotto  nel  capitolo  decimo  terzo  , 
trattando  de  titoli ,  e  de  trattamenti  del  caua- 
liere . 

E  fé  bene  la  pcriona  non  forte  naturalmen- 
te nobile,  tuttauia  quefta  dignità  conferitagli 
per  merito ,  ouero  per  grazia  lo  rendea  giuri- 
dicamente tale.  Come  per  appunto  di  prefen- 
tefegue  nelle  dignità  eccleiiaibche  del  Vefco- 
uato  i  e  del  Cardinalato ,  e  tra  fecolari  fono 
le  accennate  dignità,  de  Principi  ,  Duchi' ^ 
Marchefi ,  e  Conti  :,  5c  anche  quella  di  Sena- 
tore i  ouero  di  configliere  del  Principe  ;  Che 
però  fi  fatta  dignità  ài  caualiere  d  conferiua 
folamente  dal  Principe  fourano ,  iiquale  auef- 
fe  le  regalie  magj^iori ,  tra  lequali  da  GiurilH 
vien  collocata  quefta ,  di  dare  fòrza  del  vero 
al  finto  ;,  e  (}ii  creare  nobile  vn' ignobile.  A. 

(^uerti  effetti  non  feguono  dà  quegli  abiti 
degli  ordini  delle  Religioni  militari ,  che  og- 
gidi  fi  prendono  j  e  per  mezzo  de  quali  vol- 
garmente fi  aifume  quefto  attributo ,  ò  titolo 

H  di  . 
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di  caualiere ,  Imperoche  (efemplificandolo  nel- 
la  più  praticata   religione  di  Malta  )  fé  vna 
perfona  nobile  alluma  quclT  abito  per  giufti- 
tia  i  con  le  pione  della  nobiltà  qualificata  > 
e  generofa  ^  queit'  abito   non  gli  Ragionerà 
maggior  grado  di  quelche  auefle  naturalmen- 
te:, che  però  non  è  vna  dignità, ma  è  pro- 
foflare  in  vna  religione  j  Et  all'  incontro  fé 
fegli  concedeile  l'abito  per  grazia  ^  ò  pure  dell' 
ordine  di  feruente  d'arme  :,  ò  di  cappellano  > 
non   per  ciò  diuenterà  nobile  ,  oc  eguale  à 
quelli  di  giuftizia  :,  ne  i  quali,  quando  non 
fiano  di  nobiltà  grande  e  notoria,  ma  priuata, 
e  tale  che  fuffe  per  auanti  incerto,  fé  meritafle 
dirfi  qualificata  ,  e  generofa,  ò  nò  ,  Tottenere 
quell'abito  per  giulliza  cagiona  queft'efìfctto 
molto  profitteuole,  e  confiderabile,  cioè  che  in 
tal  modo  refta  chiarito,  e  folennemcnte  canoni- 
cato quello  che  per  auanti  potefìe   ellere  in 
dubbio . 

Tuttauia  per  efferfì  ne  tempi  noftri  difmef- 
fa  queft'  vfanza  di  creare  i  caualieri  come  per 
vna  dignità  qualificata  ,  e  produttiua  degli 
effetti  fudetti ,  eccettuatine  alcuni  militari  pri- 
marij ,  l'abito  de  quali  fi  dia  da  Rè  ,  e  dà  Prin- 
cipi grandi  per  vna  molto  qualificata  nobiltà , 
Come  per  efempio  fono  l'abito  del  Tofone  , 

ilquale 
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ilquale  fi  concede  dal  Rè  Cattolico  >  e  quello 
dello  Spirito  Santo  che   fi  concede  dal   Rè 
Criftianiflimo,  e  fimili;  Di  fatto,  oc  in  vna  lar- 
ga fignificazione  cagionata  dal  commun  vfo 
di  parlar,  tre  fono  leipecie  diuerfe  de  caualieri , 
Vna  cioè  di  quelli ,  i  quali  ftrettamente  y  e  giu- 
ridicamente meritano   dirfi  tali  ,  in  ragione 
della  diqnita  come  creati  <k  armati  dal  Princi- 
pe fourano  nel  modo  che  di  fopra  fi  è  detto  , 
L'altra  di  quelli ,  liquali  fiano  profeiTori  d'al- 
cune religioni  militari  ,  ouero  d'alcune  mili- 
zie ecclefiaftiche  j  ò  pie  fotto  vn  fegno  vnifor- 
meda  rutti  vfato,  il  quale  \i  diflingua  dagli 
altri  non  profefìori ,  e  ài  quef li  fi  difcorre  nel 
capitolo  feguente  ;  E  la  terza  di  quelli  j  liqua- 
li 3  non  efiendo  creati  dal  Principe ,  fecondo 
la  prima  fpecie,  ne  meno  profeiTando  alcuna 
religione  ,  ouero  ordine  militare  ,  ma  ellendo 
meri    fecolari  ,  oc  indifferenti  :,  fi  alTumono 
quefto  titolo  ,  ouero   attributo ,  per  dinotare 
che  fiano  dVna  nobiltà  più  qualihcata  ,  e  più 
cofpicua  di  quel  che  fia  l'ordinaria  legale  ;,  5i 
anche  la  generofa ,  fiche  fiano  qualche  cofa  di 
più  del  nobile,e  del  Gentiluomo  priuato ,  E  di 
quefti  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  ottauo> 
E  quefta  pare  la  dillinzione  generale  de  Ca- 
uaheri . 

H     2  C  A . 
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Opoiche  rimpcradorc  Co- 
ftantino  Primo ,  chiamato 
il  MagpxO  :,  lotto  il  fcgno 
della  croce  ,  che  gli  com- 
parue  nel  Cielo ,  ottenne 
così  celebri  vittorie  ^  e  che 
per  mano  di  S-  Silueftro 
Primo  riceuè  il  battefìno  5  e  diede  alla  fede  cri- 
iHana  la  Tua  tranquillità ,  &  vna  gran  propa- 
gazione;EfTendoui  tuttauiain  eflercin  Roma  , 
^ìn  tutto  rimperio  Romano  IVfo  degli  or- 
dini equeibi ,  de  quali  fi  è  difcorfo  di  fopri  nel 
capitolo  fecondo ,  e  quarto ,  fìimò  ragioneuo- 
le  ;,  e  conueniente  il  mcdemo  nouello  eh  ridia- 
no ;,  6<:  Imperatore  d'erigerne  vn'altro  nuouo 
con  Tiniegna  ,  oucro  V  imprefa  della  croce , 
chiamata  l'ordine  Coftantiniano  ^  onero  di  S 
Giorgio  ,  del  quale  fi  è  parlato  nel  Dottor  vol- 
gare fotto  il  titolo  de' Regolari  ,  defcriuendo 
Torigine  ^  e  Tifìituto  di  diuerfe  religioni ,  e  del 
qual  ordine  più  diffufamente   che  degli  altri 
difcorre  Bernardo  Giulb'niano  nella  fua  opera 
delle  rehgioni ,  ouero  degl'abiti  militari  mo- 
dernamente ftampata  in  Venezia  del  1  (^7  2.  A 

Efien- 
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Eflendofi  poi  difciolto  \  laipcrio  fudetto 
nell'Italia,  e  neiraltre parti  della  noftra  Euro- 
pa occidentale^&r  ellendo  feguite  rincurfioni  di 
molti  barbari  infedeli  j  Quindi  in  occafio-ie  di 
guerreggiare  contro  quefti ,  e  particolaraieate 
nella  guerra  per  la  ricuperazione  di  Terra  Tanta 
dalle  mani  de  Saraceni  fotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo di  Boglione,  fopra  il  quale  il  nollro  ce- 
lebre poeta  italiano  T.ifjo  ,  ha  comporto  vn  co- 
sì nobile,  &eleganre  poema,  fi  cominciarono 
ad  introdurre  alcune  religioni  ,  ouero  ordini 
militari  neiriftefla  Città  di  Gerufalemme  *,  Co- 
me particolarmente  fegui  nella  più  volte  accen- 
nata tanto  celebre,  e  fiorita  Religione  degli 
Ofpitalieri  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano  y 
la  quale  prendendo  il  nome  da  luoghi  della 
fua  refidenza  per  alcuni  fecoli  fu  detta  di  Rodi, 
oc  al  prefente  fi  dice  di  Malta,  per  quel  che  più 
diffuìamente  di  efl'a  fi  è  difcorfo  nell'accennato 
titolo  de  regolari  nel  Dottor  volgare,  B,  E  cosi 
fucceffiuamente  feguì ,  che  quafi  in  tutte  le 
prouincie  e  principati  del  mondo  criibanoiii 
diuerfi  tempi ,  e  fotto  diuerfi  fegni  òc  iftituti 
fono  ftate  erette  molte  altre  religioni ,  ouero 
ordini  mihtari ,  i  quali  con  vna  particolare  di- 
ligenza fono  flati  raccolti  nella  fudetta  opera 

mo- 
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moderna  di  Bernardo  Gìuftiniano  >  come  par- 
ticolarmente Tegui  nella  Spagna  degli  ordini 
di  S.  Giacomo,  Di  Calatraua;  E  di  Alcantara  , 
Scaltri  in  occafione  di  guerreggiare  contro  i 
mori  infedelijiqualiper  più  fecoli  tenero  quella 
prouincia  occupata  fotto  vna  dura  feruitii.    C 
Sono  quefte  religioni:,  j  ouero  ordini  militari 
generalmente  di  ducfpecie;  Vna  cioè  di  quel- 
le;, le  quali  fiano  vercj,  e  formali  religioni  re- 
golari con  i  tre  voti  efen'iialij,di  pouertà,  cafti- 
ta>  6c  obedienza  ^  e  con  la  neceflìtà  di  fare  Tan- 
no continuo  e  compito  del  nouiziato^  e  di  non 
poter  fare  la  profeflìone  auanti  l'età  degli  anni 
fcdici  compiti  ,  fecondo  i  decreti  del  concilio 
di  Trento^  fiche  i  profeili  fiano  veri  religio fi,in 
queli'illefìo  modo  che  fono  queUi  dell'  ordine 
monafticoj  ò  mendicante,con  la  fola  differenza 
che  non  viuono  collegialmente  ne  chioftri  :,  né 
menano  vna  vniforme  vitale  non  vfano,  vn  ve- 
ftito  comune  oc  vniforme  >  eccettuatone  il  fe- 
gno.  Che  però  fono  incapaci  dicontrarre  il  ma- 
trimonio y  e  di  ottenere  i  beneficij  ecclefiafìici 
fecolari ,  ouero  le  pendoni  fopradi  efli;,  ne  pof- 
fono  pofìedere  cofa  di  proprio  j  e  di  quella  te- 
ftare  5  ouero  difporre  j  con  altri  fomiglianti  ef- 
fetti :,  li  quali  rifultano  dallo  flato  regolare  - 

Edi 
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E  di  queita  fpecieè  raccennara  religione  di 
San  Giouaniii  Gerofoli mirano  ,  volgarmcn- 
2  te  chiamata  di  Malta,  della  quale  habbiamo 
più  frequente  la  pratica  ,  Et  anche  fi  iuppone 
che  fia  quella  dell'ordine  Teutonico  ,  Et  al- 
cuni fcrittori  vi  collocano  ancora  qucllcx  degli 
'Cjpitalieri  di  San  Spirito  in  Saflìa  di  Roma, 
benrhe  non  paia  che  fiaiftituto  militare,  e  for- 
fè alti  i  fi  mili  . 

L'altra  fpecie  molto  più  frequente  è  di  quelli 
^  ordini  5  li  quali  fi  dicono  religioni  largamente , 
Oc  impropriamente  per  vn  certo  vfo  di  parlare , 
Ma  in  effetto  non  fono  tali  per  efiere  iftituti 
ecclefiaftici  ,  ouero  pij  approuati  dalia  (cdc 
Apoitolica  j  per  Tiilelfo  pio ,  e  religiofo  fine 
di  applicarfi  all'  efercizio  dell'  armi  contro 
gì'  infedeli ,  che  però  i  loro  profeifori  non  di- 
uentano  veri  religiofi  con  l' accennate  inca- 
pacità del  matrimonio  :,  e  dell'  altre  cole  -,  al- 
le quali  foggiaciono  i  veri  Religiofi  profcf- 
fi.    D 

Riceue  ancora  quefìa  feconda  ipecie  vn'al- 
tradiftinzione.  Cioè  che  alcuni  ordini  fono  di- 
rettamente ,  e  principalmente  eretti ,  e  fondati 
con  l'autorità  della  fede  Apoitolica ,  econl'i- 
ftelTo  modo  di  eouerno ,  e  d'amminillrazione  ^ 

col 
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^  col  quale  fono  gouernate  quelle  che  fono  ve- 
re religioni^  cioè  col  fuo  Prelato  Generale  chia- 
mato il  Gran  Maeftro ,  e  con  gli  altri  Prelati  & 
officiali  inferiori  deiriftcfs'ordine ,  E  fé  bene  il 
cafo  porta  che  il  magiftero  ouero  la  prima  pre- 
latura fia  in  potere  d'alcuni  Principi  fecolari  in 
perpetuo  -,  fiche  fia  anaeila  al  principato  j  Tut- 
tauia  quefti  Principi  non  iì  con fiderano  come 
tali  in  ragione  del  Principato  fecolarc:,  ma  co- 
me Geneiali,  e  Gran  Maeftri  deputati  dalla 
fede  Aportolica  ,  Come  per  efempio  per  la  più 

^  frequente  pratica  della  noftra  Italia ,  fono  la 
reh'gione  di  Santo  Stefano  ^  della  quale  è  Gran 
Maeftro  il  Gran  Duca  diTofcana  3  Quella  di 
Santi  Maurizio:»  e  Lazaro  delie  quah  è  Gran 
Maeftro  il  Duca  di  Sauoia  \  Et  in  Spagna  quel- 
le di  S.Giacomojdi  Calatraua  ,  e  di  Alcantara  > 
delle  quali  è  Gran  Maeftro  il  Rè  Cattolico  » 
con  altre  fimili .  E 

Et  altre  fono  quelle  ^  le  quah  fiano  ftate 
principalmente  erette  da  Principi  fecolari,  fiche 
effi  ne  abbiano  ilgouerno,e  Tamminifirazione 
per  la  ragione  del  proprio  principato  ^  onde 
più  s'  allontanano  dalla  quahtà  ecclefiaftica  » 
ancorché  meritino  dirfi  ancora  iftituti  pij  >  e 
come  tah  fiano  fìati  approuati  dalla  fede  Apo- 

I  ftolica  y 

E    Ne' luoghi fop  ra  allegati  • 
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ftolica,  &  arricchiti  d'alcune  grazie,  e  priuilegij 
fpirituali  5  Come  per  cfempio  fono  li  più  volte 
accennati  celebri  ordini  del  Tofone  >   e  dello 
Spirito  fanto  y  e  fimili  • 

Diucriì  però  fono  gl'iftituti  di  tutte  le  fu- 
dettefpecie  di  milizie  5  li  profefl'ori  delle  quali 
come  militi  folenni  e  giuridici,per  iVfo  comu- 
ne del  parlare  >  fono  indifferentemente  chia- 
mati caualieri^anche  fé  fiano  ignobili  e  popola- 
ri ,  le  perfone ,  le  quali  pollano  eilere  a  quelli 
ammeffi  ò  nò  ,  òpurc  che  diuerfi  fiano  i  gradi 
della  nobiltà  ,  la  quale  fi  dcfidera  . 

Imperoche  in  alcune  non  bafta  la  nobiltà  or- 
dinaria lcgale,anzi  ne  axiche  la  generofa  e  quel- 
la maggiore  ^  la  quale  fi  polla  direcauallerefca^ 
fecondo  le  diftinzioni,che  fi  danno  nel  capitolo 
feguente  ^  ma  vi  fi  dcfidera  la  magnatizia  della 
prima  riga  per  lo  più  di  titolatile  di  fignori  gra* 
di  j  e  di  gran  merito ,  fiche  non  conuenga  alle 
perfone  priuate;Come  fono  le  accennate  del  to. 
fone^  dello  Spirito  fantOj  e  fimili;  In  altre^come 
fono  particolarmente  quella  di  Malta:,  e  di  S. 
Giacomo,  e  di  Calatraua,e  d'Alcantara,&:  altre 
<juando  fi  tratti  dell'abito  digiuftizia  rigorofo 
fenza  alcuna  miftura  di  grazia,  ò  di  difpenfa^ 
non  bafta  la  nobiltà  ordinaria ,  e  legale  y  ma 
vi  e  neceffaria  quella  più  qualificata ,  la  quale  fi 

dice 
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Òxct  lagenerofadi  tutti  quattro  i lati:,  dlffu- 
fariiente  in  occafionc  della  fudctta  religione  di 
Malta  efplicata  nel  Dottor  volgare  nel  titolo 
de'Regolari  :,  &  altroue  .  F 

In  altre  vi  fi  ricerca  ancora  la  nobiltà  da  tut- 
ti quattro  i  lati ,  ma  vi  fi  difpenfa  più  facilmen- 
te; òpure  non  fi  dcfidera  con  tanto  rigorela 
qualità  di  nobiltà  generofa  ,  ma  fi  fiioF  am- 
mettere l'ordinaria,  e  la  legale.  Et  in  altre 
baila  vna  competente  ciuiltà  ,  onero  vn'eccel- 
lenza  in  qualche  profeffionc  ciuile  :,  come  fono 
la  mufica:,  la  pittura,  la  fcoltura,  Tarchitcttura  > 
cfimili;  Anzi  nella  corte  di  Roma  vi  fono  al- 
cur  e  milizie  ,  le  quali  di  prefente  fono  erette  ìw 
ofEcij  venalijCon  la  capacità  di  tutti  anche  de 
popolari  -y  e  pure  anche  in  quelli  di  quelle  vlti- 
me  fpecie  i  iuoi  profeflbri  vengono  chiamati 
caualieri . 
g       E  per  confeguenza  refta  chiaro^che  ciò  fegua 
impropriamete  per  vn  certVfo  di  parlare  cagio- 
nato dall'equiuoco  di  volgarizare  la  parola  mi- 
liti con  la  parola  caualieri  indifferentemente , 
fenza  riflettere  alla  diftinzione  di  quella  mili- 
zia, la  quale  fi  conferifca  dal  Principe  fourano 
come  per  vna  dignità  eminente ,  dall'altre  fpe- 
cie di  milizie^ 

la  Che 

F     Come  fo^ra  . 


6S         IL  e AVALIEKE 
Che  però  fé  in  vna  Città,  ò  luogo  vi  fia  Vna 
fameglia  priuata  :,  di  nobiltà  tale ,  che  arriui  al 
grado  della  generofa  5  fiche  alcuni  di  ella  fiano 
ammelH  all'abito  digiuftizia  di  Malta  ò  fimile 
non  perciò  i  fuoi  fratelli  entreranno  nella  riga 
de  caualieri,  ma  tuttauia  fi  diranno  priuati  gen- 
tiluomini; E  pure  la  legge  difpone  che  la  cano- 
nizazione  dVna  qualità  naturale  fatta  con  vn 
fratello  fuffraghi  à  gl'altri  congiunti  per  rvno,e 
per raltrolato^Duncjue quello  none  caualicra- 
to  vero  e  proprio,mà  è  bene  vna  mihzia  nobile 
e  qualificata,  quando  fia  per  giuftizia  col  requi- 
fito  della  nobiltà  :,  con  la  quale  fi  autentica  in 
publico  i  Se  apprefTo  il  mondo  la  generofa  no- 
biltà di  quella  perfona  3  e  de  fuoi  fratelli  con- 
gionti  per  IVno,  e  Taltro  lato,  il  che  merita  dir- 
fi  vna  cofa  molto  /limabile,  &  a  quelle  diftin- 
zioni  fi  deue  riflettere  per  non  incorrere  negli 
equiuoci . 
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Vefta  fpecie  di  caualieria 
fenza  quei  titoli  acciden- 
tali legitimi ,  e  legali,  de 
quali  di  fopra  fi  è  difcor- 
fo ,  merita  dirfi  chime- 
rica -i  ouero  imaginaria , 
al  &r  ideale  ,  cioè  che  cia- 
fcunofelafigura  àfuo  modo  ,  mentre  non  ha 
le  regole  :,  ouero  i  titoli  oc  i  principi]  certi  ;  Chp 
però  efiendo  quefti  (conforme  dice  ilfapori- 
tifUmo  Boccahni  ne  fuoi  raguagli  del  Parna- 
fo  )  certi  caualierati  fenza  commenda,  e  fenza 
crocerò  altro  fegno,  eccetto  che  con  quello  del- 
la croce  delle  fpalle ,  che  ciafcunVomo  porta  à 
carne  nuda^Quindi  fegue  che  à  quello  fine  prin- 
cipalmente fia  indirizzata Toperaprefente:,  cioè 
di  conofi:ere  e  fapere  quali  fiano  quelli  )  liquali 
giuridicamente  :,  e  con  ragione  meritano  dirfi 
tali,e  di  auere  il  trattamento  di  caualiere  per  la 
fola  qualità  naturale^  fenza  alcuna  delle  acci- 
dentah  di  fopra  accennate,  e  particolarmente 
della  prima  ,  cioè  che  la  caualieria  fi  fia  conce- 
duta dal  Principe  fourano  come  vna  dignità 
formale . 

Per 
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Per  chiarezza  di  ciò  conuien:  riafìumere  la 
materia  della  nobiltà  >  e  delle  lue  diuerfe  fpe- 
cie  più  compendiofamente  trattata  nel  Dot- 
tor Volgare  fotto  la  materia  delle  picminen 
2.e    A. 

'■  La  nobiltà  dunque  da  Bartolo  ,  e  dagli 
altri  antichi  leggifti ,  con  l'autorità  de  quah, 
2  fenz'altro  difcorfo.  fecondo  il  vizio  più  comu- 
ne, caminano  i  moderni  profeffori  deli'  ifteila 
facoltà  legale ,  vien  defcritta  che  fia  vna  ric- 
chezza antiquata  in  vna  cafa . 

Quella defcrizzione però  refta  imperfetta,  e 
fallace  per  due  rifpetti ,  Il  primo  cioè  che  può 
darfi^  conforme  frequentemente  fi  dà  il  calò , 
che  ne  mercanti  di  mercatura  fordirda  y  e 
mecanica  :,  ouero  in  artefici,  ò  ne  lauoratori 
della  terra  vi  fia  vna  comodità  tale^,  che  à  pro- 
porzione del paefe arriui à  grado. di  ricchez2a 
notabile  3  e  che  quella  fia  antica  e  che  peruna 
longa  ferie  d'  anni  lì  fia  continuata  ,  e 
confcruata  in  quella  cala  da  padre  in  figlio , 
ritenendo  però  rilleflo  tìato ,  ouero  efercizio 
ignobile . 

E  Taltro  che  in  tal  modo  farebbe  deludere 
il  mezo  mighore  della  nobiltà  j  cioè  la  virtù  j 

oc 

A    Lih.  ^ .  nel  tìtolo  delle  preminen%e  nel  cap.  VI- 
con  fili  feguenti . 
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8c  il  valore  ncir  armi  ,  ouero  nelle  lettere  , 
quando  non  vi  foffe  la  ricchezza  ,  laquale  rare 
volte  fuoreffere  compagna  della  virtù ,  per  la 
ragione  che  i  virtuofi  non  volontieri  applicano 
air  economia ,  &  al  tefaurizare  . 

La  ricchezza  fi  dice  vna  compagna ,  ouero 
vna  coadiutrice  della  virtù,  e  del  valore  ,  per 
conferuare  ,  e  per  ampliare  quella   nobiltà , 
la  quale  da    principio  virtuofo  deriui ,  men- 
tre per    mezzo   di  efla  fi  conferua  il  deco- 
ro ,  &  ilnobil  modo  di  uiuere ,  e  fi  acquifìano 
^  i  gradi  >  e  le  dignità ,  &  anche  fi  fanno  i  ma- 
trimoni] nobili, e  qualificati  >  e  cofe  fimili ,  per 
le  quali  la  nobiltà  maggiormente  crefce,  e  fi 
raffina.  Che  all'incontro  la  pouertà  Se  il  bifo- 
gno fanno auuilire  la  nobiltà,  e  neceditano 
il  fuo  poffeffore  à  degradare ,  &  à  fare  quel 
che  non  conuenga  al  fuo  flato ,  Che  però  i  me- 
defimi  leggifti  dicono ,  che  la  nobiltà  non  ac- 
compagnata dalla  ricchezza  fia  di  poca  ilima. 
Ma  non  perciò  fi  può  inferire  che  la  fola  ric- 
chezza fia  fufficiente  per  fé  ilefla  ad  indurre 
la  nobiltà. 

Si  ftima  dunque  migliore  la  defcrizione  d* 

Ariftotile ,  e  degli  altri   antichi  Filofofi ,  riaf- 

4  funta  da    moderni  :,  e  particolarmente    dal 

Platina  nel  fuo  trattato  della  vera  nobiltà  ; 

K  Che 
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Che  la  nobiltà  fia   vn  certo  fplendore  ,  il 
quale nafce  dalla noftra  virtù,  cioè  dal  valore 
neir  arme  ,  ò  nelle  lettere  :,  dalla  coftan/.a  , 
dalla  pietà ,  dalla  religione  ,  e  dall'  altre  doti , 
e  virtù  deir  animo  ,  Che   però  cflendo  ella 
compagna  infcparabile  della  virtù  propria  > 
mai  può  dirfi  nobiltà   vera  in  vn  viziofo  ; 
Giouando  ichiari  natali  per  vn  gran  fomento 
della  virtù  ,  come  anche  la  ricchezza  gioua 
per  riflefl'o  fine  ,  fiche  fempre  la  virtù  propria 
fia  la  prima  e  la  fignora  ,  e  le  ricchezze ,  ouero 
le  di^nitàj  &  i  meriti  de  maggiori,  fiano  tante 
ferucj,  ouero  compagne  per  maggior  decoro  SC 
ornamento  della  virtù  propria,  eh 'è  la   pa- 
drona . 

La  parola  nohile  deriua  dalla  parola  nofci- 
hi/e  3  cioè  che  per  qualche  eccellenza  fi  trapaf- 
fi  il  comune,  e  fi  renda  più  cognito,  e  fìima-- 
bile ,  onde  i  fcrittori  latini  volendo  difiingue- 
re  li  nobih  dagl'ignobili ,  vlano  il  termine  del 
chiaro  ,  e  dell'  ofcuro  j  Et  in  ftretta  fignifica- 
zione ,  rifteflo  vuol  diie  nobiltà  ,  che  eccel- 
lenza  ,  Che  però  ,  conforme  nelf  accennate 
opere  legali  fi  difcorre  ,  quefio  attributo  di 
nobile  fi  fuol  dare,  non  per  la  nobiltà  delLa 
perfona ,  ma  per  Teccellenza  di  qualche  pro- 
ieffione  ,  conforme  nel  breuiario    Romano 

fi 
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fi  ha  nelle  leggende  de  Santi  Cofmo  ^  e  Damia- 
no, e  di  S.  Pantaleo  i  quali  furono  medici,  e  (i- 
mili.  B. 

Anzi  fi  fuol  dare  ancora  a  gli  animali  bruti> 
come  per  e{èmpio  à  caualli  oc  à  cani  per  dino- 
tare la  loro  generofità  3  e  brauura  che  fi  dicono 
nobili ,  &  anche  alle  cofe  inanimate  per  ragio- 
ne di  qualche  eccellenza ,  e  bontà ,  come  per 
efèmpio  per  Io  più  frequente  vfo  di  parlare  9 
fperimentiamo  ne  pefci  >  &  anche  ne  vini  ,q.  nei 
frutti ,  e  ne  panni  ò  drappi ,  &  in  altre  cofe 
fimili  5  Che  però  reftringendofi  à  gli  vomini 
vna  quahtà,  la  quale  diitingua  le  perfone  è  di 
qualche  eccellenza  ò  chiarezza  dal  rcftantc 
popolo ,  onero  dal  volgo . 

Qu^efta  qualità  riceue  vna  diftinzione  ge- 
nerale ,  con  la  fua  proporzione  adattabile  à 
^  tutte  le  fue  di uerfe  fpecie ,  delle  quah  di  lotto 
fi  parla,  fuori  che  per  vn  cert'  vfo  alla  genero- 
fa  5  Cioè  che  5  altra  fia  la  nobiltà  accidentale 
acquiftatafi  per  mezo  della  virtù,  e  del  va- 
lore 5  ò delle  dignità,  e  gradi  da  quella  perfo- 
na  >  laquale  naturalmente  abbia  i  natali  olcu- 
ri  e  popolari  ,  fiche  il  tutto  vada  attribuito 
alla  fua  virtù,  &  al  fuo  merito ,  ò  pure  al  be- 
neficio della  fortuna  5  laquale  gU  porti  qual- 

K     X  che 

B.    l^ eli* accennato  luogo. 
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che  dignità  >  ouero  al  rifleflo  della  dignità 
grande  di  qualche  fuo  attinente  ,  conforme 
più  diftintamente  fi  è  difcorfo  ncU*  accennate 
opere  legali  nella  fudctta  materia  delle 
preminenze:,doiie  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  . 

Et  altra  fia  la  nobiltà  naturale,cioè  che  fenza 
merito  alcuno  perlonale  quella  fi  porti  dal  ven- 
tre della  madre  per  la  chiarezza  ,  e  meriti  de 
progenitori,  onde  il  fiiopefo  non  fia  d*acqui- 
ftarla  >  ma  folamente  di  conferuarla  >  bc  al 
poOibile  di  renderla  più  chiara  con  le  proprie 
virtù  :,  e  buoni  portamenti ,  per  non  perderla, 
ouero  per  non  ofcurarla  conforme  di  fotto  fi  di- 
fcorre  nel  capitolo  nono  y  e  decimo  ,  bc  al- 
troue,  ma  quefta  fi  dicevna  nobiltà  de  mag- 
giori 5  e  non  fua . 

Diuerfe  dunque  fono  le  sfere,  ouero  le  fpe- 
cie  della  nobiltà^  di  maggiore,  ò  di  minore  gra- 
do ;  Tra  quali  la  primaria ,  e  di  tutte  maggio- 
ri è  quella  i  che  fi  dice  la  fourana ,  cioè  cagio- 
nata dal  principato  afioluto  e  fourano  5  ilqua- 
lenon  riconofca  altro  fuperiore,  e  comandante 
che  Dio  5  ne  altra  forza  fé  non  quella  che  porta 
fèco   la   maggior  potenza  di  fatto  con  la 
ragione  dalla  guerra  ,  E  quefti  fono  i  Rè  >  e 
quei  Principi  aflbluti  e  potenti  i  quali  nel  loro 
principato  abbiano  le  piene  ragioni  dell' Im- 
perio 


s 
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pcrio,ò  del  Regno  >  con  le  forze  da  formare,  e 
da  mantenere  vn'  efcrcito  >  e  di  auer  le  ragioni 
della  guerra  publica  ,  che  ia  Italia  diciamo 
Potentati ,  Che  però  fé  vna  perfona  di  baffifU- 
mi  »  e  plebei  natali,  per  mezo  del  fuo  valore , 
onero  per  il  beneficio  della  fortuna  giungefle  à 
quefto  grado  in  tal  cafo  giuridicamente  (  ciò 
che  creda  l'opinione  del  volgo)  farà  {ènza  dub- 
bio più  nobile  d'ogni  fuddito  di  antichiffirna,  e 
di  chiariflima  nobiltà,  e  di  qualunque  maggior 
grado  che  fia ,  fiche  vn  Rè  grande  imparenterà 
con  vn  tal  Principe  >  che  non  farà  con  vn 
fuddito  per  nobililTimo  che  fia  ^  conforme 
le  iftorie  ne  infegnano  più  cafi  . 

Bensì  che  anche  quetta  Ipecie  non  ha  vna 
regola  generale  *  &  vniforme  ,  ma  riceue 
qualche  diftinzione  :,  di  maggiore  y  ò  di  minore 
ftima,  fecondo  la  qualità  de  principati,  e  la 
maggior'  ò  minor  potenza  p  e  riputazione , 
nel  che  opera  molto  l'opinione  ,  6c  anche  Y 
vfanza  oc  il  poflcffo  . 

Ma  parlando  legalmente.  >  vi  entra  la  di- 
ftinzione tra  quei  Regni ,  e  principati,  liqaa- 
li  con  vna  totale  indipendenza  lì  poffeggano 
in  ragione  di  vn'  vero ,  e  pieno  allodio ,  fiche 
ne  di  ragione  ,  ne  di  fatto  fi  riconofca  altro 
fuperiore  che  Dio  5  E  quelli ,  liquali  fi  poffeg- 


gano 
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gallo  in  ragione  di  feudo  ottenuto  da  vn  al- 
tro 5  benché  fia  vn  feudo  grande  ,  e  regale 
e  di  vera  dignità  y  fiche  porti  feco  la  pienezza 
della  ragioni  del  principato  fourano ,  6c  affolu- 
to>  con  tutti  i  regali  maggiori ,  mentre  tutta- 
uia  fi  riconofce  vn  altro  fuperiore  e  padrone 
diretto ,  con  il  giummcnto  della  fedeltà ,  ouero 
col  pagamento  di  qualche  tributo,  ò  con  al- 
tra recognizione  j  Che  però  i  Principi  della 
prma  fpccie  hanno  qualche  maggiore  prero- 
gatiua  di  quelli  della  feconda , 

Tutti  quefti  però  ;,  ò  fiano  dellVna  ,  ò  dell* 
dtra  {pecie  :,  fono  naturalmente  caualieri  5  e 
conuiene  loro  quelV  attributo,del  quale  niffun 
9  Principe,  per  grande  che  fia,  fi  fdegna ,  confor- 
me riftorie  i  S^  i  libri  di  caualleria  ò  romanzi  •y 
Se  i  poemi  infegnano.  Et  anche  per  gli  efempij 
addotti  di  fopra  nel  capitolo  terzo ,  &  altroue^ 
Imperoche  mentre  hanno  la  podeflà  di  creare 
jcaualieri  gli  altri  >  molto  più  effi  fi  poflonoj  e 
deuono  dir  tali  . 

La  feconda  fpecie  di  nobiltà  qualificata  j 
la  quale  occupa  il  primo  luogo  ^  doppo  la  fo- 
urana  ,  è  -quella  laquale  fi  dice  magnatizia  ^ 
ò  baronale  ,  e  in  ciafcun  regno  ò  principato  è 
coftituita  da  Baroni ,  e  da  titolati  5  E  ciò  per 
la  ragione  che  quefti  fi  dicono  i  militi  della  pri- 
ma 
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ma  sfera  ^  liquali  afliflono  più  da  vicino  al 
Principe  fi  chclegal mente coftituifcono  la  pri- 
maria  nobiltà  di  quel  principato  . 

E  fé  bene  perla  moderna  frequenza  de  feu- 
di, e  de  titoli  abufiui  de  Principi  ,  Duchi, 
Marchefi ,  Conti  :,  e  Baroni ,  e  per  cfferfi  in  ' 
gran  parte  fatti  venali ,  il  cafo  alle  volte  porta  , 
che  diuentino Baroni,  e  Titolati,  alcune  per- 
fonedofcuri,  e  di  popolari  natali,  fiche  non 
abbiano  la  nobiltvi  fufficiente  per  affumere  va* 
abito  militare  di  giuftizia  ,  onde  di  fatto  non 
fiano  ftimati  fignori ,  ne  caualieri . 

Tuttauia legalmente  fono  tali,  e  fono  ri- 
putati d'  vna  sfera  fuperiore  d^ogni  priuato  ca- 
ualiere,ò  nobile^anche  di  quelli  della  Città  Me- 
tropoli, per  antica,  e  chiara  che  foffela  fua no- 
biltà,  fiche  dal  Principe  riceuono  trattamenti 
maggiori ,  e  più  onorifici  ;  E  ciò  per  la  ra- 
gione ,  che  quefta  fidice  vna  nobiltà  publica 
in  tutto  il  principato,  che  all'incontro  Taltra 
fi  dice  priuata  dVna  Città  fòla ,  per  grande ,  e 
per  primaria  che  fia ,  mentre  così  porta  la 
dignità  ;  Appunto  come  vediamo  che  vn 
Cardinale  di  ofcuri  natah ,  fia  più  degno ,  e  di 
maggiore  sfera  di  quel  che  fia  vn  Prelato  per 
nobiliflìmo  che  fofle. 

In  (juefta  fpecia  ancora  entra  nftefla  confi- 
derà- 
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dera2.ioneantecc'^eiirc:,laquale  fi  è  fatta  ncli* 
altra  fpea  e  ci  dia  gran  dificrenza  di  fìima  ,  o- 
uero  de  tratti  menti  tra  vn  Barone^  o  Signore 
cioè  titolato  5  &  vn^altro,  per  la  maggior  ò  mi- 
nor  annchitcì  -,  o  potenza ,  e  per  altre  circoftan- 
ze  i  conforme  più  diffufamente  fi  difcorre  nell* 
accennata  materia  delle  preminenze  nelle  fu- 
dette  opere  legali  ma  ciò  non  muta  la  Spe- 
cie .  C. 

Et  à  quella  fpecie  di  nobili ,  giuridicamen- 
te conuiene  ancora  il  nome  ,  ouero  Tattribu- 
tp  di  caualicre  >  mentre  non  imporrando  al- 
tro quefta  dignità  >  che  vna  milizia  folenne 
della  prima  sfera  appreffo  il  Principe  5  quefta 
fidice  d'eflere  nel  feudo  nobile  accompagna- 
1 1  to  dalla  dignità  3  fiche  coftituifca  la  perfona 
nella  clafle  ouero  nell'  ordine  magnatizio  ^  il 
quale  è  maggiore  del  cauallerefco .. 

Che  però  quando  il  Principe  fourano  con- 
ferifce  ad  vna  perfona  vn  feudo  nobile ,  e  giuri- 
dizionale  con  la  dignità  di  Principe  i  dì  Duca  5 
di  Marchefè,  di  Conte  ò  di  Barone ,  implicita- 
mente lo  dichiara  fuofoldstO:,  ò  milite  della 
prima  sfera ,  e.  per  confèguenza  lo  crea ,  e  lo 

di- 


C     Nel  Dotar  uolgare  nel  lib*  3 .  delle  ^reminenxe 
nel  cap.  Nono, 
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dichiara  caualierqOnde  conformejfe  con  le  fo- 
lennità  accennate  di  fopra  nel  capitolo  fcfto  ^ 
creandofi  caualiere  vna  perfona  popolare^  non 
fi  dubita  che  quel  tale  non  oftante  la  baliez- 
za  de  natali  fia  vero  caualiere  dell'ordine  eque- 
ftre,  per  Teffetto  della  podcftà  del  Principe 
fourano ,  di  dar'  forza  del  vero  al  finto  ,  e 
di  render  nobile  vn*  ignobile  >  quando  gli 
compartifi:a  vna  dignità  maggiore  >  cosi  an- 
cora in  quetìo  cafo . 

S'intendono  però  fotto  quella  {pecie  quei 
Magnati,  e  titolati,  i  quah  poiliedano  i  feudi,  e 
le fignorie  nobili  de  luoghi  abitati  coni  vafi- 
falli  3  e  con  la  giurifdizione  .  e  l'Imperio ,  e 
con  i  titoli  di  Principi  >  Duchi,  Marchefi, 
Conti. e  Baroni  in  ragione  di  primogenitura, 
ò  di  maggiorafco ,  fiche  facciano  la  figura  del 
capo  e  del  fignore  di  quella  cafa ,  Non  già 
quando,  fecondo  l'vfo  d'alcuni  paefi^eflendo 
in  cafa  vn  marchefato  ,  onero  vna  contea  an- 
che piccola,  i  difcendenti  da  quel  primo  ac- 
quirente per  cento  ò  mille  che  fiano  s'intito- 
lano tutti  Marchefi .  ò  Conti ,  niuna  ò  pò- 
chiffima  participazione  auendo  di  quel  feu- 
do .  ò  fignoria .  o  pure  che  fiano  Marchefi  , 
e  Conti  per  puro  priuileggio  fenza  il  feudo 
nobile >  e  giurifdizionale  come  fopra.  onde 

L  il  fuo 
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il  fuo  marchefato  ò  contea  confida  in  vn' 
pcZ-Zo  di  cartapecora  ,  ò  pure  in  vn  podere  y  ò 
cofafimile,  fiche  di  fatto  facciano  più  torto  / 
la  figura  de  caualieri  ,  ò  gentil' voinini  pri- 
uati  che  di  baroni  ,  e  de  magnati  e  fignori 
come  fopra . 

La  terza  fpccie,  ò  sfera  di  nobiltà  giuridica  > 
cioè  confiderata  da  Giuri rti,  è  quella  alquanto 
più  qualificata  :,  e  trafcendente  la  sfera  dVna 
nobiltà  ordinaria  e  legale  5  E  quefta  fi  dice  la 
j^  generofa  ,  ouero  dell'  immemorabile  ,  che 
propriamente  è  quella  laquale  viene  ftimata 
neceflaria  per  gli  abiti  di  giuftizia   in  quelle 
religioni  militari  ^  Icquali  ricercano  la  nobil- 
tà 5  Cioè  che  per  fcritture  autentiche ,  ouero 
per  teftimonij  fi  giuftifichi  bene  che  le  fame- 
^lie  de  i  quattro  lati  di  padre  e  madre  >  d'aua 
paterna  *  èc  aua  materna  ^  da  tempo  antico  > 
fiche  non  vi  fia  memoria  dVomo  incontra- 
i;io  X  fiano  viffute  nobilmente ,  e  fiano  fl:ate 
comunemente  ftimate  e  riputate  per  nobili  y 
fenza  verun.  efercizio  fordido  ,  e  mecanico  ^  e 
che  abbiano  auuto  T  vfo  dell'  armi  ^  ouero 
deirimprefe  cognite  e  publiche  ^  parimente  da 
tempo  immemorabile  >  conforme  più   diifin 
famente ,  e  con  maggior  diftinzìone  fi  tratta 
di  quefta  fpecie  di  nobiltà  nell*  vna  >  e  nell* 

"  ^^     altra 
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altra  opera  legale  nella  materia  delle  premi- 
nenz.e  ^  ancora  nei  titolo  de  Regolari  nell* 
opera  Italiana  del  Dottor  Volgare ,  trattando 
della  religione  di  Malta ,  D-  Siche  in  quella 
fpecie  di  nobiltà  non  fi  verifica  la  diftinzione 
della  naturale,  e  dell'  accidentale  ^  ouero  acqui- 
ftata ,  ma  è  folamente  naturale  . 

Parimente  in  quella  fpecie  cade  V  iftefìa 
confideraiione  fatta  nelle  altre  antecedenti^ 
cioè  de  gradi  maggiori ,  e  minori ,  ò  pure  di 
maggior  ò  minore  ftima ,  con  vna  differenza 
notabile  per  la  ragione  della  maggior'  anti- 
chità y  ò  della  maggior  chiarezza  per  fatti  11- 
luftri  de  maggiori,  ò  pure  per  ragione  della 
qualità  delle  patrie  fé  fiano  di  Città  metro- 
poli e  grandi  ,  'ouero  di  Città  piccole  3  o 
pure  fé  fia  luogo  baronale  ò  nò  •,  con  altre 
confiderazioni  :,  ma  ciò  non  altera  la  ipecie 
generale . 

Quelli  di  quella  fpeciéjfiano  quanto  fiuoglia 

antichi,e  qualificati^ogni  volta  che  le  fameglie 

14  trafcendendo  il  grado:>e  la  nobiltà  priuata  ,non 

ilano  pafiatc  à  quello  dell'  Illuftre  e  magnatizia 

L     2  per 

D  Nel  detto  tìtolo  delle  preminen'Z^e  nelcap.6.  e  fé- 
gttenti  &  anche  nei  lib.  i^,  ìlei  titolo  de  Ile- 
goUrinel  cap..^-j. 
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per  le  dignità  ,  delle  quali  fi  è  trattato  di  {b- 
pra  nella  prima  >  e  nella  feconda  fpecie ,  ouero 
almeno  per  la  vera,  eia  folenne  dignità  caualle- 
fca  conferitagli  dal  Principe  fourano  come  fo- 
pra  non  polìono  ,  ne  deuono  dirfi  caiialicri ,  6c 
in  verun  modo  gli  conuiene  quefto  titolo  5 
Conuenendogli  folamente  quello  di  Gentiluo- 
mini ilquale  propriamente  conuiene  à  quella 
sfera  di  nobiltà  qualificata ,  egenerola  5  e  non 
alla  femplice  ,  e  legale5E  pure  ciò  non  è  poco , 
imperoche  Francefco  primo  Rè  di  Francia  5  &: 
altri  Principi  grandi,  non  folcano  giurare  in 
altro  modo  che  da  gentiluomo  y  ilche  ancora 
di  prefente  praticano  molti  Principi  e  fìgnori 
grandi,  nella  bocca  de  quali  non  fi  fente  quel!, 
giurare  da  caualiere  ,  che  con  tanta  facilità  fi 
fente  nella  bocca  di  quelli,  i  quali  Iddio  sa  fé 
poflono  arriuare  a  prouare  la  nobiltà  genero- 
fa  per  vn  abito  di  Malta,  Cofa  veramente 
degna  deirirrifione . 

La  quarta  fpecie,  è  quella  della  iudetta  no- 
biltà femplice  e  legale ,  Però  quefta  non  bafta 
per  gli  habiti  militari  di  giuftizia ,  comefopra^ 
ne  opera  che  da  per  tutto  polla  la  perfona  dir- 
fi gentiluomo ,  ma  folamente  produce  alcuni 
effetti  profitteuoli,  cioè  che  nella  fua  patria 
lo  diftingue  dal  reftante  popolo  >  e  lo  rende 

ca- 
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capace  di  quei  publici  magìftrati  :,  de  quali 
fono  incapaci  gì' ignobili  ,  Come  ancora  da 
i5per  tutto  l'efinie  dalle  pene  ignominiofe  ,  e 
plebee^  eda  pefipcrfonaii  popolari  j  fiche  le- 
galmente fi  dice  nobile  ^  aia  non  fi  può  dire 
chafia  vero  gentiluomo  di  nobiltà  generola  5 
e  qualificata . 

In  quella  ipecie  di  nobiltà  lemplice  e  lega- 
le fi  verifica  la  diliinzione  delia  naturale  ^  e 
deiraccidentalcj  cioè  chela  naturale  fi  acqui- 
fta  per  il  grado  del  padre  ,  come  fono  i  figli 
:rr  de  i  Dottori,  ò  de  Capitani  ;  O  pure  fenza  gra- 
do,  per  vn'antica  ricchezza  congionta  con  la 
vita  ciuilcjcioè  chefuo  padre,efuo  auo  fiano 
viffuti  nobilmente  fenza  f^r' efercizio  vile,  e 
mecanico^  ancorché  di  quello  vi  folle  la  me- 
moria negli  altri  maggiori,  ch'è  la  deflrizzio- 
ne  de  Giurilli  come  fopra . 

E  r  accidentale  ,  ouero  T  acqui/lata  nafce 
dai  gradi,  e  dalle  dignità  ecclefiafliche  5  e  fé 
colati  ,  come  per  cfempio  dal  dottorato  , 
dair  efler  capitano  e  fimili  ,  ò  pure  da  vna 
grand'  eccellenza  nelf  armi ,  e  nelle  lettere  , 
conforme  più  pienamente  e  di  propofito  fi 
difcorre  neli'  accennata  materia  delle  premi- 
nenze . 

Anche  in  quefla^lpecie  cadono  le  accennate 

confi- 
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coniiderazioni  de  gradi  >  ò  di  sfere  maggiori 
ò  minori  per  la  diuerfa  qualità  de  luoghi  gran- 
di ò piccoli:,  oucro  piùò  meno  nobili ,  £t  an- 
iche  perla  qualità  delle  dignità  ò  gradi ,  men- 
tre  gran  differcnia  fi  fcorge  tra  quelioldato,  il 
quale  per  meriti  fia  giunto  al  grado  di  capitano 
di  caualleria  io  di  fanteria  in  Fiandra  ouero 
in  Germania  j6c  in  altri  luoghi,  ne  quali  fia 
la  guerra  attuale  continuata  \  E  quello  ilquale 
fia  giunto  ad  eflere  capitano  della  milizia  pae- 
fana  volgarmente  del  battaglione ,  ò  pure  ca- 
pitano di  Icua  per  far  Y  officio  del  delfino  y 
cioè  all'effetto  di  condurre  la  gente  al  luogo 
deir  efercitopcrefìer  iui  riformato  ,  con  fimi- 
li  confiderazioni ,  che  porti  T  vfanza  del  pa- 
efe. 

L'ifìeffo  ancora  circa  il  dottorato  :,  douen- 
dofi  auere  il  riguardo  alla  qualità  deli'  vniuer- 
fità  nella  quale  fi  fia  ammefio  per  la  via  ri- 
gorofa  de  meriti ,  e  de  gradi ,  ouero  all'  incon- 
tro per  vnafempliee  cerimonia  col  pagamen- 
to di  pochi  feudi  5  Et  anche  circa  la  dottrina  , 
e  r  eccellenza  del  foggetto  ,  con  altre  fomi- 
glianti  confiderazioni ,  circa  le  quali  ha  dell' 
impofii^ìbile  il  dar'vna  regola  certa  e  i^enerale , 
dipendendo  il  tutto  dall'opinione  ^  e  dall'  vfan- 
za 
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za  de  paefi ,  Però  ciò  non  altera  la  fpecie  ge- 
nerale . 

Ma  fia  ciò  che  fi  voglia ,  Per  quelchc  {petta 
al  noftro  propofito  3  è  cofa  indubitata  che  a 
quefta  fpecie  di  nobili  non  conuenga  il  nome  , 
ouero  Tattibuto  di  caualiere ,  mentre  fi  nega 
alla  fpecie  antecedente  molto  maggiore  de  no- 
bili della  nobiltà  generofa.  Anzi  come  fi  è  det-' 
to,ne  anche  gli  conuiene  quello  di  gentiluomo, 
ma  folamente  quello  di  nobile  legale,  perche  V 
altro  conuiene  a  quei  nobili  priuati,i  quali  pof- 
fano  confeguire  vn' abito  di  giuftizia  come  fo- 
pra  . 

E  finalmente  la  quinta  fpecie  è  quella  d' 
vna  nobiltà  impropria  :,  laquaie  in  alcuni  paefi 
fi  fuorefplicare  col  nome  di    cittadinanza  , 
in  altri  col  nome  di  popolo  graffo  :,  &  in  altri 
col  nome  di   nobili  viucnti  ,  fotto  laquaie 
vengono  quelle  perfone  j  lequali  viuano  ciuil- 
mente  ,  fiche  fi  diftinguano  dagli  artefici ,  e 
da  contadini:,  e  dagli  altri,  che  facciano  degli 
efercizij  mccanici  e  vili  e  che  vadano  fotto  il 
genere  de  plebei ,  Onde  quefti  fi  fatti  nobi- 
li ,  ò  ciuili  non  vengono  fotto  queito  gene- 
re per  alcuni  effetti  profitteuoli  :,  così  nelle 
pene  ignominiofe  5  nel  che  ha  gran  parte  Tvfo 
"  '  del 
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del  paefe  per  quel  che  fi  è  difcorfo  nella  pra- 
tica criminale  nel  Dottor  Volgare;  E  come  an- 
cora per  alcuni  pefi  meramente  perfonali  , 
e  fordidi  proporzionati  folamente  alli  ple- 
bei 5  nel  cheparimente  ha  gran  parte  IVfo  del 
paefe . 

E  fé  bene  fi  dà  Vn 'altra  diftinzione  affe- 
gnata  neiraccennata  materia  delle  preminen- 
ze 5  tra  la  nobiltà  feparata  e  riitretta  a  certe 
fam eglie,  e  la  non  feparata  ;  Nondimeno  con- 
forme iui  piiidiffufamentefi  è  difcorfo  nell'o- 
pera fudetta,  F.quefta  feparaiione  non  altera  le 
fudette  fpecie  j  ne  cagiona  vna  fpecie  nuoua  ,  e 
diuerfa^ma  folamente  operala  reitrizione della 
capacità  alle  cariche  publiche  di  quel  paefe ,  ^ 
ancora  la  proua  più  facile  e  più  comoda  della 
terza  fpecie  della  nobiltà  generofa  ,  conforme 
iui  il  curiofo  fi  potrà  meglio  fodis  fare 

AlTegnano  alcuni  vn  altr'ordine  patriziale , 
ouero  de  patrizi)  ^  quafi  che  fia  vn'  grado 
maggiore  del  cauallerefco  :,  oueramente  di 
quello  de  priuati  gentiluomini  j  Però  ciò  con- 
tiene vnequiuoco  manifelèo  5  perche  quefto 
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vn  titolo  generale  ddl' aatica  Rcpublica  Ro- 
mana :,  ilquale  contradiftinguea  i  nobili  dalla 
plebe ,  dinotando  i  defcendenti  da  fenatori ,  i 
quali  anticamente  fi  diceano  Padri  ;,  fiche 
nìerita  l'irrifione  che  fi  adoperi  quefto  titolo 
di  prefentc,  quando  la  fiidetta  ragione  non  fi 
adatta . 

L'ordine  dunque  noflio  canallerefco  non 
è  conofciuto  dalla  legge  ciuile  i  ò  canonica  :,■ 
né  da  fuoi  profeflori  per  gli  effetti  legaU  :>  ma 
folamente  confille  nell'opinione  degli  vomini  > 
e  nel  comunVfo  del  parlare  per  vna  fpecie  di  fii- 
ma:,e  prerogatiua  maggiore  ^  E  quelta  fpecie  di 
nobiltà  cauallerefca  merita  d'  efler  collocata' 
nel  terzo  luogo  j  cioè  doppo  la  feconda  ma- 
gnatizia ,  oc  auanti  la  terza  quahficata  ge- 
nerofa  :,  fiche  l'eifer  caualiere  fia  vn  certo 
mirto  3  ouero  vna  certa  terza  Ipecie  tra  il  fi- 
gnore,  ò  titolato^  oc  il  gentil'  vomo  priuato  ve- 
ro y  cioè  della  nobiltà  generofa  . 

Quefta  fpecie ,  ftrettamente  >  e  giuridica- 
mente, conforme  di  fopra  fi  è  detto  più  vol- 
te ,  conuiene  folamente  a  quelli  >  liquali  fiano 
flati  folennemente  armati  ,  e  creati  caualieri 
dal  Principe  fourano  j  Però  in  vna  più  larga 
fignificazione^laquale  deriua  dall' vfo  coniu-. 
ne  del  parlare  fondato  in  qualche  ragione/' 

M  giù- 
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giuridicamente  fi  adatta  ancora  a  quelle  per- 
foncj  lequali  y  quantunque  non  abbiano  la 
caualleria  in  titolo  6i  in  ragione  di  dignità 
perfonale  >  l'abbiano  tuttauia  per  vn'  eccellen- 
te qualità  naturale,  fiche  non  meritino  col-? 
locarfi  nella  riga  >  ouero  nel  genere  de  i  nobi- 
li ,ò  di  gentiluomini  priuati . 

ComeperelempiofiDno  i  fecondogeniti  6^ 
i  loro  legitimi  dcfcendenti  de  Principi  >  ò  de 
fignori  )  bc  anche  de  magnati  e  titolati ,  fi^con- 
do  le  fudette  prima,  e  feconda  fpcciej  O  pure 
fono  i defcendcnti ,  anche  per  il  primogenito 
da  medefimi  Principi ,  ò  Signori,  e  Magnati, 
liquali  fiano  cofiituiti  nello  flato  priuato  per 
ìfoliti  effetti  della  fortuna,  per  i  quali  fi  fia'  per- 
duta la fignoria,  fiche  in  fomma  fiano  d'vna 
fameglia  ^  ò  profapia  laqiiale  trapafiàndo  i 
termini  di  nobile,  e  di  gentiluomo  priuato, 
fia  fi:ata  coftituita  nel  lo  fiato  dlHuftre  ,  e  nella 
più  eminente  dignità  del  principato  >  ouero 
del  titolo  magnatizio  y  mentre  quefti  tali  non 
poffono ,  ne  deuono  dirfi  Principi  e  magnati 
per  no  efier  tali  ,  ne  meno  conuiene  che  fi 
dicano  gentiluomini  priuati  ,  che  però  con 
ragione  fé  gli  adattai!  titolo  ouero T attribu- 
to di  caualiere  ;  Quando  però  fi  fiano  mante- 
nuti nel  conueaiente  decoro ,  e  non  abbiano 
degenerato  •  E 


E  molto  più  quefto  titolo  conuiene  ì  quel- 
'li  i  liquali  anche  attualmente  poflledano 
qualche  feudo ,  ò  fignoria  :,  col  titolo  di  du- 
cea  y  o  di  marchefato  ^  ò  contea  y  ma  di  natu- 
ra diuidua  y  fiche  tutti  della  fameglia  :,  ò  de- 
fcendenza  fi  chiamino  Duchi  ;,  Marchefi  ò 
Conti  ,  ò  Baroni  j  anche  fé  follerò  cento  y  ò 
mille  &  abbiano  molto  poca  participazione 
di  quella  fignoria  '-,  Imperoche  conforme  di 
fopra  fi  è  detto  y  quefti  non  dcuono  venire 
fotto  la  feconda  fpecie  di  magnati  ,  ma  ne 
ancheèdidouereche  vengano  fotto  la  terza 
di  gentiluomini  priuati  y  fiche  maggiormente 
gli  conuiene  il  titolo  di  caualieri . 

Può  ancora  quefto  titolo  y  onero  attributo 
con  qualche  ragione  conuenire  alli  defcen- 
denti  legitimi  di  quelli ,  liquali  con  le  fudette 
folennità  fi  ano  itati  creati  veri  caualieri  :,  qua- 
fi  che  prendano  tal  nome  da  loro  progenito- 
ri y  e  maggiori  :,  e  che  quella  fameglia  ò  pro- 
fapia  fia  coflituita  vna  volta  in  quefio  grado, 
ò  dignità  in  quel  modo  che  abbiamo  delle 
fameglieche  fi  dicono  ducali,  ò  coniolarij,ò 
Senatorie,  perche  quella  dignità  fia  fiata  vna 
volta  nella  loro  cafà ,  fiche  in  queftì  è  tolerabi- 
le  anche  il  fudetto  titolo  ;  Conforme  in  Roma 
infegna  la  pratica  in  vna  nobile  fameglia  chia- 

M     2  mata 
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mata  de  Cciuxlteri  >  òc  anticamente  in  latino  de 
Militi  5  Ma  in  vcrun  modo  a  gentiluomini 
priuati,  anche  di  Città  grandi,  e  metropoli, 
non  eflendoLii  titolo  ne  ragione  alcuna  che  lo 
perfuada  • 

Per  quanto  porta  la  pratica  della  noitra 
Italia  y  queftVlanza  che  i  priuati  gentiluomi- 
ni di  qualche  qualità  5  e  particolarmente  di 
Città  grandi  ò  mediocri  -,  fi  affumano  Tattri- 
^^  buto  ò  nome  di  caualire:>  pare  che  in  gran 
parte  fia  deriuata  dalla  Città  di  Napoli  >  nella 
quale  effendo  la  nobiltà  diuifa  dal  popolo  in 
cinque  piazze  che  iui  fi  dicono  feggi,  conia 
reftrizioneà  certe  fameglie,  per  quei  che  nell' 
accennata  materia  delle  preminenze  fi  è  di- 
fcorfo  i  quei  nobili  fi  chianuno  tutti  cauaheri, 
efopra  quafi  propriamente  fi:herza  Taccenna- 
to  Bócahno  ne  fiioi  raguagli  del  Parnafo, 
quafi  che  a  fomighanza  di  quefli  poflano  tut- 
ti i  nobili  dell'altre  Città  grandi ,  e  metropoli , 
dirfi  caualieri .  w.q,  r 

Però  ciò  contiene  vn^equiuoco  troppo  chia- 
ro per  la  ragione  che  non  facilmente  neir  al- 
tre Città  fi  arriuano  à  verificare  tanti  requifi- 
ti ,  e  circoftanze  ,  che  in  quefto  propofito 
nella  fiidetta  Città  concorrono  \  Primiera- 
mente,  cioè,  che  nella  popolazione  fiafiiori 

d'ogni 
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d*ogni  dubbio  la  prima  nellltalia  :,  eia  fecon- 
da neirEuropa^  non  cedendo  ad  altra  Città  il 
luogo  in  quefìa  parte  :,  che  à  quella  di  Pa- 
riggi. 

Secondariamente  che  fi  a  almeno  di  fatto 
per  caufa  della  refi denza  del  Rè  :,  ò  del  fuo  Vi- 
cario >  e  de  Configli  e  Tribunali^capo,  e  me- 
tropoh  dVn  Regno  così  grande  coftituito  da 
dodici  ampie  prouincie  ^  ciafcuna  deile  quali 
fupera  forfè  di  territorio  y  &  anche  fupera- 
rebbc  di  ricchezze  ,  fé  faceffe  la  medefima 
figura  :,  alcuni  principati  aflbiuti  dell'  Italia  e 
fuori  j,  fiche  il  Regno  5  almeno  per  longhezza  5 
abbraccia  quafi  la  metà  dell'Italia  . 

Quefta  circoftanza  fi  può  dire  forfè  fingo- 
lare  nel  noftro  mondo  comunicabile  j  Impe- 
rochefe  benei  Regni  della  Francia;,  e  della 
Spagna  ,  oc  alcuni  altri  ,  fecondo  il  prefente 
fiato  fono  ài  gran  lunga  maggiori  j  Tuttauia  , 
fono  più  tolèo  corone  >  onero  monarchie  co- 
fiituitedipiù  Regni:,  e  di  più  principati  vni- 
ti  afiieme per  diuerfi titoli:,  fiche  abbiano  di- 
uerfi  configH  e  gouerni  e  diuerfe  leggi  5  onde 
legalmente  fi  dicano  tanti  Regni ,  e  Principati 
diiìinti  :,  vniti  fotto  vna  corona  ,  e  fotto  il 
gouerno  dVna  perfona  materiale  ^  laquale  rap- 
prefenta  diuerfe  pedone  formali  5  ma  non  già 

che 
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che  VI  fia  vn  Regno  >  ò  Principato  folo  di 
tanta  ampiezza . 

Terzo  perche  fi  tratta  d*  vna  nobiltà  ri- 
ftretta  a  certe  famcglic  determinate  ,  ciafcuna 
dciic  cjuahha  la  proua  autentica  ,  5c  indubi- 
tata col  mezzo  certo  ,  &  infalUbile  de  libii ,  e 
delle Icritturc autentiche;  Attefoche,  ciò  che 
fiadeiejiipi  più  antichi,  ne  quali  fi  chimeri- 
zano  e  fi  fauoleggiano  le  origini  a  fao  pia- 
cere •,  Almeno  da  più  fecoli  à  quclb  parte  la 
proua  e  certa  che  fi  fia  afcritto  a  quel  cattalogo 
da  padre  in  figho,  fiche  non  può  verificarfi  il 
cafo  ,  che  ciafcuno  fi  chimerizi  nobile  e  caua- 
liero  à  fiia  pofta:,  con  le  fcritture  e  con  le  prone 
alterate  >  e  con  gF  alberi  finti  ,  &:  inuentati  > 
mentre  per  caufa  della  feparazione,  fi  pratica 
queir  iftelTa  certezza  dellla  defcendenza  ,  ò 
genealogia  y  che  fi  pratica  nelle  republiche  di 
Venezia  >  e  di  Genoua  j  e  fimili ,  con  la  defcri- 
zione  in  quei  libri  autentici  ,  e  non  con  le 
venalità  econ  le  corruttele  del  Sanfi^uino,  e  de- 
gli altri  fcrittori  venali  >  &:  adulatori . 

E  quarto  fopra  tutto ,  ali'  effetto  di  che  fi 
tratta  >  perche  è  vni  nobiltà  quafi  tutta  ripie- 
na dell'ordine  magnatizio ,  e  de  feudatari)  e  de 
Baroni  titolati ,  per  efier  quafi  tutto  quel  Re- 
gno fuffcudato  :,  fiche  non  vi  fiu  forfè  fame- 
glia  •> 
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glia  >laqiiale  non  abbia  la  eircofianza  di  fo- 
pra  accennata,  d'effer  coftituita  nel  grado  II- 
luftre  e  magnatizio  per  mezzo  di  feudi  nobi- 
li e  titolati . 

Ouero  almeno  che  non  fia  coftituita  nelF 
ordine  caualierefco ,  per  1  Vfanza  laquale  an- 
ticamente in  quel  Regno  era  frequente  j  che  il 
Rè  creafle  de  caualieri  :,  conforme  nel  capito- 
lo felto  fi  è  difcorfo  y  fiche  meritamente  pof- 
fono  tutti  dirfi  caualieri,  come  di  fameglie  e 
di  difcendenze  di  caualiere  ^  e  che  abbiano 
auuto  quefta  dignità  in  cafa  * 

Non  fi  porta  però  Tcfempio  della  fudetta 
Città  come  fingolare  in  efclufione  dell'  altre  , 
ma  folo  dimollratiuamente  ;  Ammettendofi 
che  anche  neir  altre  Città ,  benché  fuddite ,  e 
mediocri  quando  nelle  loro  famiglie  fi  verifi- 
chi quefta  circoftanza  dViler  già  cofiituite  nel 
grado  magnatizio  i  ò  cauaUerefco,  cioè  che 
vi  fia  ftatain  cafa  quefta  dignità  ,  conuenga  V 
iftefio  titolo  }  ouero  attributo . 

Et  in  oltre  quello  nome  ò  vocabolo  de  ca- 
ualieri ,iui  è  diriuato  dairiftefla  ragione,  per 
laquale  i  pr^fcflbri  delle  Religioni  ,  e  degli 
ot'dini  militari  Thanno  allunto ,  Cioè  che  da 
tempo  antico  il  Rè  per  diftinguere  i  nobili 
dal  reftantc  popolo  nelle  lettere  ^  e  ne  priui- 
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legij;,c  nell'altre  {critturcj  li  chiamaua  con 
la  parola  latina  militi .  laquale  fi  è  volgariza- 
ta  in  Italiano  con  cjucfìa  parola  canali  cri  3  fiche 
quando  il  Rè  fcriuea  alla  nobiltà,  vfaua  qucfto 
termine  in  latino  cioè  militihus  (p*  Popu/o ,  che 
però  è  vna  cofa  particolare,  dallaquale  non  fi 
può  inferire  ad  vna  regola  generale  . 

Qualche  probabilità  perfuade  ancora ,  che 
in  parte  quefta  vfanza  fi  fia  tramandata 
dalla  Spagna  e  dalla  Francia  doue  è  rnol- 
itovfatoquefto  vocabolo  ò  termine  di  caua- 
liere  5  Ma  parimente  l'equiuoconafce  dal  non 
riflettere  alle  diuerfe  circoftanze  di  quei  paefi> 
dalle  quali  non  fi  può  inferire  ad  vna  regola 
generale  da  per  tutto  • 

Imperòche ,  conforme  nella  fudctta  mate- 
ria delle  preminenze  fi  è  accennato,  per  quel- 
Che  tocca  alla  Spagna  ,  Hauendo  quefta  in 
gran  parte  patito  Tinuafione  de  mori  infedeli  5 
i  quali  per  quattro  e  più  fecoli  j  la  tennero  fot- 
to  vna  duraferuitiì  ;  Et  efiendofi  rifoluri  quei 
fignori  j  e  nobili  dell'antico  epuro  fangue  Spa- 
gnolo 3  ò  Gotico  >  ritirati  nelle  montagne 
della  Bifcaglia ,  e  dell'altre  parti  prouifte  dal- 
la natura  della  fortezza  del  fito,  fiche  non 
foggiacquero  a  quefta  inuafione  j  di  difcac- 
ciarli . 

Quindi 
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Quindi  feguì^che  i  foli  nobili  fecon- 
dogeniti  de  i  Rè  :,  e  de  Principi ,  e  degli  altri 
(ignori  maggi orafchi  follerò  quelli  ,  liquali 
aueflero  rvfo  de  caualli  generofi ,  e  del  com- 
battere coperti  d'arme  >  fecondo  il  cofìume  di 
quei  tempi ,  mentre  nell*  altre  parti  occupate 
da  mori,  erano  diiinefìe  le  razze  ,  come  non 
proporzionate  a  pcrfonc  di  priuata:,  e  di  deprcf- 
fa  fortuna,  perilche  fi  patiua  molta  penuria 
di  fi  fatti  animali  generofi ,  Se  atti  alla  guerra  , 
Che  però  il  nome  de  caualieri ,  alli  fudetti  no- 
bili antichi  di  fangue  puro  in  quel  paefe  chia- 
mati idalghi  generalmente  conuenne ,  Così 
per  la  fiidetta  ragione  >  che  efli  folamente  mili- 
tauano  a  cauallojCome  ancora  perche,ò  tutti,ò 
per  la  maggior  parte  erano  fecondo  geniti  ò  de- 
fcendenti  de  Principi ,  ede  fignori  :,  ò  pure  fo- 
lennemente  armati  caualieri  dal  Rè  :,  ouero 
della  fchiatta  >  e  defcendenza  ^i  quelH  i  quali 
aiieflero  ottenuto  tal  dignità . 

Et  in  oltre  fu  introdotto  IVib  di  darHi  il 
nome:, ouero lattributo di caualiere della  con- 
quifta  >  ì  differenza  de  foldati  naturali  de 
medefimi  paefi  conquiftati  ,  come  coflituiti 
in  vn  tìato  deprefl'oj  Oc  ignobik  per  la  dura 
fouitù  degrinfedeli  nello  ipazio  di  quattro  fe- 
coli  m  circa.  Et  anche  per  qualche  miitura  di 
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fangue  infetto  demedcfimi  Mori,  ò  de  Giudei, 
per  quel  che  infegnano  le  illorie^  &  anche  tan- 
te decifioni  della  Ruota  Romana  feguite  fopra 
le  difpute  frequentemente  auute  in  occafione 
del  requifito  della  purità  del  fangué  ricercato 
per  gli  abiti  militari  di  giuflizia  in  alcune  reli- 
gioni ,  e  particolarmente  in  quella  di  Malta  > 
oucramenteper  le  dignità,  &:  i  canonicati  di 
alcune  Chicfe  principali . 

Che  però  quei  paefani  :,  i  quali  doppo  la 
fcacciata  de  mori ,  effendofi  reftituita  la  prò- 
uincia  alla  fua  antica  ciuiltà,  5^  alla  cultura 
deirarme  >  e  delle  lettere ,  fi  fono  refi  nobili  > 
ò  pure  fi  fono  reintegrati  al  primiero  fiato  no- 
bile i  fecondo  le  diuerfe  vfanze  de  paefi  ,  non 
fichiamano  nobili  onero  gentiluomini,  come  fi 
vfa  in  Italia ,  ma  fi  dicono  cittadini  onorati, 
anche  per  Teifetto  della  nobiltà  generofa  ,  eper 
la  capacità  de  fudetti  abiti  militari  di  giufti- 
7,ia  5  conforme  ncir  vna  e  nell'altr  opera  legale 
fotto  la  materia  delle  preminenze  fi  difcorre  5 
Imperochefaltro  nome  dVomini  ricchi  con- 
ueniua  folamente  à  quei  fignori  :,  e  magnati 
che  di  prefente  da  Carlo  Quinto  à  quella  par-» 
te  fi  dicono  grandi .   G. 

E  nella  Francia  queft  Vfo ,  ò  nome  de  caua- 

lieri 

G     Nel  detto  titolo  delle  peminen%e  nel  cap.  IX, 
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lieri  fu  in  gran  parte  introdotto  dalla  guerra  ac- 
cennata nel  capitolo  antecedente  fatta  in  Soria 
per  la  conquitìa  di  terra  fanta  (òtto  Goffredo 
di  Buglione  ,  per  IVfanza  d' armare  caualieri 
quelli  i  quali  per  vn  gran  valore  3  e  meriti  fé  ne 
tìimaflero  degni  per  vna  nobiltà  grande  onero 
da  tutto  ciò  (  conchiudendo  il  difcorfo  )  pare 
che  refti  chiaramente  conuinto  Tabufo  de  no- 
ftri  tempi  y  e  particolarmente  nel!'  Italia  in 
quelle  Città  ,  nelle  quali  non  cadanole  fudette 
confiderazioni  della  Francia  :,  e  della  Spagna  • 

O  pure  della  fudctta  Città  di  Napoli  y  e 
fimilij  che  ciafcuno  a  fuo  arbitrio  {ì  fpacci  caua- 
,  liere  fenza  alcun  legitimo  titolo  produttiuo  di 
tale  attributo ,  e  fenza  che  edì  ,  ò  fuoi  mag- 
giori abbiano  maneggiato  caualli  inaltre  occa- 
fìoni,  che  in  quella  d'andare  alia  vigna  ;.  &r  al 
podere:»  ouero  a  caccia,  ò  al  più  nella  (cuoia 
della  cauallerizza  y  ouero  in  qualche  caualca- 
ta  i  mentre  giuridicamente  ciò  non  conuiene 
fé  nona  Princìpi,  &  à  quei  fignori  titolati  5 
à  quali conuenga  il  nome,  ouero  l'attributo  di 
magnati ,  &:  à  loro  dcfcendenti ,  fiche  per  tal 
rifpetto  fi  pollano  dire  di  caia  illuflre . 

Oueramente  al  più ,  a  quelli ,  i  quaH  fiano 
dcfcendenti  da  quelli  i  quali  ftiflero  bienne- 
mente armati  >  caualieri  onde    abbiano   au- 
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uto  quefta  dignità  in  cafa ,  Ma  in  tutti  gli 
altri  y  fi  deue  (limare  vna  illecita  6c  vna  teme- 
raria prcten  fi  one. 

Da  quello  abufo  perone  nato  X  auuilimento 
di  quefta  dignità  >  e  per  confeguenza  che  fi  fia 
difincflo  r  vfo  antico  d'armarfi  folennemente 
caualieri  ^come  per  auanti  fi  vfaua,  Auendo 
anche  molto  operato  a  quefta  difineffione  T 
introduzione  della  moderna  facilità  de  titoli  de 
"^  Principi  ;,  Duchi  j  Marchefi  :,  e  Conti  >  liquali 
per  auanti  non  fi  concedeano ,  che  à  quelfi  del 
langue  regio,  oueroà  fignori  grandinò  pure 
a  capitani  generah^S^  à  perfone  di  gran  meri- 
to ^  e  di  riga  liraordinana ,  che  però  col  tempo 
anche  quefte  dignità  fi  auuiliranno  ,  e  verran- 
no in  difprezzo,  come  pare  che  per  la  gran 
frequenza  già  fi  cominci ,  fiche  per  i  fignori , 
e  per  gli  vomini  di  merito  grande  conuerrà 
che  i  Rè  >  &  i  Principi  pennno  a  nuoue  inuen- 
zioni  di  cofe  fingolari^  e  poco  vfatC:,  lequali 
fono  quelle  che  portano  feco  la  llima:,  confi- 
fìendoperlo  piùle  cofe  del  mondo  nell' opi- 
nione :,  conforme  ancora  di  fotto  nel  capitolo 
decimo  terzo  fi  difcorre  in  propofito  de  titoli  j 
e  de  trattamenti. 

Qualunque  però  fia  la  nobiltà;  Quefta  fola 
non  bafta  a  rendere  vn'uomo  illuftre ,  e  degno 
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della  flima  Ibpra  gl'altri ,  quando  non  Taccom- 
pagnerà  con  le  virtù ,  e  con  le  buone  parti  per- 
ibnaii.perche  altrimentej  conforme  di  {opra  fi  'è 
detto  ,  quefta  farà  vna  nobiltà  aliena ,  ma  non 
propria^,  onde  quel  tale  fi  dirà  vno  :,  il  quale  fia 
nato  nobilmente  ,  ma  che  viua ,  &  operi  da 
ignobile,  conforme  nei  capitolo  feguente  ,  S^ 
in  altri  luoghi  fi  va  più  volte  difcorrendo  ^  non 
effendo  viiiofo  :>  ma  vn"tuofo:>  eprofitteuoie  il 
ripeterlo  più  volte . 

La  nobiltà  è  vn  gran  dono ,  5<r  vn  gran  be- 
neficio della  natura ,  Ma  fecondo  l'ordinaria 
condizione  delle  cofe  del  mondo  >  che  ogni  co- 
fa  abbia  il  fuo  contrapefo;,  e  che  ogni  comodo 
venga  compenfato  dall'incomodo  ,  porta  feco 
de'molt  oblighi  e  contrapefi.  per  il  che  alle  vol- 
te la  nobiltà  ferue  per  maggior  vituperio:,  e  per 
fare  maggiormente  apparire  i  vizij ,  &  i  man- 
camenti . 
Si  dice  la  nobiltà  vna  lampada,  ouero  vna  tor- 
cia, ò  fiaccola  ,  la  quale  faccia  più ,  ò  meno  lu- 
me, fecondo  la  fua  maggiore  :,  ò  minor  gran- 
dezzate pure  fecondo  la  qualità  del  luogo,  oue- 
ro della  ftanza  oue  fia  j  Che  però  il  nobile  fi  pa- 
ragona a  quello,  il  quale  camini  con  la  torcia,  o 
con  la  fiaccola,©  con  altro  lume  auanti,e  l'igno- 
bile fi  paragona  à  quello,il  quale  camini  all'ofcu 
ro^e  fcnza  queft'aiuto .  Oii^n- 
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QiKindo  dunque  andata  la  perfona  ben  ve- 
ftìta  ,  ornata ,  e  polita  ,  fiche  non  abbia  mac- 
chie, ò  rotture  :,  ò  altre  deformità  ,  e  manca- 
menti, in  tal  calo  il  lame  gli  giouarà  molto,per- 
che  meglio  comparifcano  la  fua  bellezza  3  ric- 
chezza:, e  polizia,  &  altri  ornamenti  j  Ma  al- 
l'incontro ,  fé  ritrouando  nella  guardarobba 
deTuoi  maggiori  de  ricchi^belli  :,  5c  ornati  abiti, 
di  effi  veftito  li  Iporchi.e  li  ftracci,  e  malamente 
li  porti  ad  vfo  di  contadino  più  che  dinobile,in 
tal  cafo  più  torto  il  lume  li  pregiudicarà  ,  fiche 
li  complirebbe  più  torto  d'andare  all'ofcuro ,  e 
di  non  auere  quel  lume  auantijE  querto  è  il  ca- 
fo 5  Et  all'incontro  la  virtù  ncIlVomo  nobile , 
per  mediocre  che  fia  ,  col  beneficio  del  fudctto 
lume  fpiccherà  molto  ,  Ma  nel  popolare  fa  di 
meftiere  che  fia  in  vn  grado  grande  ad  vfo  ài 
carbonchio ,  acciò  riluca  fra  le  tenebre  ;  O  pure 
-col  folito  paralello  volgare  della  gioia  incartra- 
ta  in  oro ,  ouero  in  piombo  . 
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Quali fiano le  parti, e loiHcio  del  buono  ^  e  del 
vero  Caualiere  ► 

S  0  M  M  J  R  I  0^ 

I    ^'^\  Vello  che  fìp^ofejpi  di  fatto  caualie- 
\^^^  rcy  (iohligdatutte  le  leggi  della,  ca- 
ualleria  • 
a  Defcri^ione  della  caualleria  . 

3  Req^U'iJìti  fojìan^iali  della  caualleria  >  i^ 

in  che  quejia  confi  fi  a . 

4  Perche  [egli  cinga  lajpada  • 

5  Perche  cjuejìafi  prende  a  dall'altare . 

6  Del  Cingolo  . 

7  l^^'fp^^^^^  '. 

8  Àlegoria  delcauallo  ,  che  s'intenda  del  fenfo^ 

p   Alegoria  delle  redini  3  e  del  freno  . 

I  o  Differenza  tra  i  caualieri,  C^  iprofeffori  del- 

la vita  religio  fa  3  e  fpirttuale , 

I I  Quali  co  [e  fenfu  ali  fiano  lecite  al  Caualiere . 
I  2  DifferenT^Li  tra  la  paroh  Equus  3 1  la  parola 

Cabali  US  ,eftio  niffierio  . 
1 3    Perche  alcuni  lo  fcriuano  col  diftongo. 
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Alla  dcfcrizione  della  ca- 
ualleria  data  di  fopra  nel 
capitolo  terzo  ,  e  dalla  for- 
ma del  giuramento  ^  e  del- 
l'altre fòlennità  narrate  nel 
capitolo  quinto',  fi  può  ve- 
nire in  chiara  cognizione 
quali  fiano  le  parti .  e  gl'ofiScij  del  buono,  e  del 
vero  caualiere  ,  Imperoche  quello  ,  il  quale  per 
le  ragioni  accennate  nel  capitolo  antecedente , 
ò  fia  giuridicamente  >  e  con  titolo  legitimo  ,  ò 
fia  per  abufo ,  e  per  intrufione,  fi  profeila  caua- 
liere^e  che  fuol  giurare  da  tale,  ancor  che  no  vfi 
efplicitamente  le  antiche  fòlennità ,  con  le  qua- 
li fi  aflumeua  quefta  dignità ,  ouero  ftatoj  Non- 
dimeno implicitamente  :,  e  come  per  vn  occul- 
to quafi  contratto  col  Principe,  òcon  la  Repu- 
blica,  dalla  quale  fé  gh  concedono  le  preroga- 
tiue  3  e  Tonoreuolezze  de'cauaHeri ,  viene  ad 
obligarfi  airifteflc  leggi  ,  Per  appunto  come 
con  maggior  facilità  auanti  il  Concilio  di  Tren- 
to j,  e  con  i  foli  ti  termini  della  ragione  comune, 
abbiamo  nella  profeffione  de'rehgiofi  ;  O  ve- 
ramente (più  adattato  al  cafo  )  abbiamo  ne  i 

fol- 
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foldati ,  che  fé  bene  oggidì  non  danno  il  giu- 
ramento :,  e  non  affiimono  il  cingolo ,  ne  vfa- 
no  le  altre  folennità:,  che  dagriftorici,e  da  Giu- 
rilconfulti  antichi  (  intefi  però  da  moderni  con 
qualche  equiuoco  )  fi  fuppone  che  fi  vfaffero 
nell'antica  Repiiblica  Romana  ,  Tuttauia  fé 
vnaperfona  prende  Tarmi ,  e  fi  dichiara  :>  e  prò- 
felTi  d'efler  foldatO:,  in  tal  eafo  impHcitamen- 
te  fi  fottopone  à  tutte  le  leggi  della  difciplina 
militare.percontrauenzione  delle  quali  il  man- 
catore farà  vn 'indegno  foldato ,  oc  vn  manca- 
tore, O  pure  chefia  come  quelFimphcito  giura- 
mento di  fedeltà,  che  s'intende  dato  quando 
fi  diuiene  feudatario ,  e  che  fi  profefla  d'effer  ta- 
le 3  ancorché  efpHcita mente  non  fi  dia ,  con  fi- 
mili  paralelh . 

La  caualleria  dunque  ^  (  conforme  fi  è  det- 
to )  nella  vera  ,  e  nella  propria  fua  natura  e  fi- 
gnificazione,non  è  vna  qualità  naturale.mà  ac- 
cidentale, 6c  è  vnafpecie  ò  figura  di  religione  > 
ouero  d'ordine  3  anzi  è  vna  fpecie  di  religio- 
ne molto  ftretta  i  e  rigorofa  ;  Ghe  però  con- 
^  forme  nelle  religioni  vere,  e  formali  ecclefiafti- 
che ,  ò  fi  ano  monafliiche^ò  mendicanti  :,  ò  mi- 
-litari,  i  requifiti  eiTenziali  della  profefiRonc,  &: 
acciò  polla  vnodirfi  reHgiofo,  fono  i  tre  voti 
foflanziali  >  della  caftità.  pouertà^  oc  vbidienza^ 

O     "  len- 
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fenza  la  precifa  neccflita  d' cfprimerli ,  mentre 
fecondo  la  più  vera  :,  e  la  più  riceuuta  opinione, 
balla  che  legitimamentc  fi  prometta  di  viuere  > 
e  di  profclTarc  in  quello  (lato  ,  perche  fottola. 
detta  profeflione  vengono  i  fudetti  tre  vo- 
ti,  e  s'intende  implicitamente  promeffa  la  vi- 
ta virtuofa ,  e  1  olieriianza  della  regola ,  e  delle 
virtù  5  Cosi  li  requifiti  :,  onero  i  voti  foftan- 
ziali  della  caualleria  fono  due  ,  li  quali  deuo- 
^no  efler  congiunti  afiieme  ,  cioè  il  valore  > 
e  la  giuftizia/iche  non  bafta  f  vno  fenza  Taltror 
effendo  vn  miilo  egualmente  compofto  da  tut- 
ti due  3  Che  però  niente  gioua  TelTere  di  gran 
valore^  e  coraggio/c  non  fia  giullo  j  Et  all'in- 
contro niente  gioua  T  efler  giufìo  >  e  pieno  di 
ogni  pietàrC  virtù ,  fé  non  Ila  valorofo:.mà  vn 
vile  5  e  poltrone ,  fiche  il  difetto  venga  dall'ani- 
moj>c  non  da  qualche  infermità  del  corposo  da 
altro  difetto  naturale  de'membrijche  impedifca 
Tefercizio  del  valore^e  del  coraggio  delFanimo.. 
A'  quefto  fine  dunque  il  cauaiiere  non  fi  ar- 
maua  con  la  falce  >  ò  col  ronco>  ò  con  altr 'ar- 
ma fl:orta>  &  ineguale ,  ne  con  Tarma  traditore- 
^  fca:,  &  indegna  di  caualiere.r  cioè  dell'archibùg- 
'  gio:,ò  della  pillola^  ne  meno  colbreuiario,òcon 
la  didiplina  ^  ma  fé  gli  cingea  Tarma  biancaj 
lucida  5  e  retta ,  la  quale  da  per  tutto  abbia  i  ra- 
di 
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^li  eguali  j  Se  vniformcla  puflta,  che  è  la  fpada> 
onero  lo  flocco  da  combattere  ^  per  dinotare , 
che  non  per  vie  ritorte,  Se  ingiulle,  né  per  mez- 
zo de  tradimenti,  e  di  ficarij ,  ma  per  le  vie  ret- 
te^chiare ,  giufte,  epubliche :,  il  caualiere  deue 
oprare  valorofamente  per  il  folo  motiuo  della 
giuftizia.e  della  virtù/otto  le  quali  viene  anche 
la  neceffità  della  giulra  difch  propria,  ò  aliena  • 
In  oltre  mifteriofa mente  la  fpada ,  della  qua- 

5  le  fi  cingea,  fiprendca  di  fopra  Taltarej,  per  di- 
notare ,  che  da  quefta  non  può  vfcire  le  non 
cofa  fagra  ,  egiufta ,  non  già  iitrumento  di  vi- 
zi) 5  e  d'ingiultizie  ,  e  che  fi  cinge  quella  fpada 
da  caualiere  Criiliano  ,  non  già  da  Idolatra  ,  ò 
da  Ateifta,  e  da  puro  mondano  . 

Per  il  medefimo  fine  fé  gli  daua  il  cingolo 

^  bianco>per  dinotare  la  candidezza^e  la  puntua- 
lità del  caualiere  5  Et  era  vna  cofa  vaga ,  &  vn' 
ornamento  conueniente  ad  vn  Signore  fecola- 
re  ,  che  però  non  fé  gli  daua  la  cuculia  j  ne  il 
cappuccio ,  ò  il  facco  da  monaco  ,  mentre  do- 
uea  fare  il  caualiere  iecolare  cnfliano  sì  3  ma 
non  il  frate,ouero  il  monaco . 

Se  gli  metteuano  i  fpcroni  a  piedi  per  dino- 
tare che  la  iua  milizia  deuc  effer'à  cauallo  con 

_  !a  facoltà  di  dominare  àfua  porta  queft'anima- 
le ,  il  quale  folle  forte ,  feroce ,  e  generofo  ,  SC 
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alla  guerra  per  farlo  operare  à  fuo  modo,  ma- 
neggiando (opra  di  cfìo  l'accennata  dritta,  6c 
eguale  arme  della  fpada  ,  ch'è  ilfimboio  della 
giuftizia  - 

Che  però  venendo  deriuata  cjuefta  parola 
caualierc  dal  cauallo  ^  per  quel  che  fi  e  difcor- 
(o  ài  iopra  nel  capitolo  fecondo.  Da  quefta  de- 
riuazione  letterale  fi  caua  Talegoria  x  ouero  il 
miftero,  cioè  che  fi  paragona  alcatialloilno- 
Aro  fenfo  y  il  quale  deue  efiere  domato  dal  buo- 
noj  e  dal  vero  caualierecon  vn  totale  dominio> 
e  difpofizione ,  fiche  à  fua  voglia  lo  sferzi  :,  e  lo 
punga  ,  e  col  freno  fé  lo  renda  obediente  in 
quel  che  richiedono  le  regole  della  caualleriz- 
za  s  cioè  le  regole  della  ragione ,  e  della  giufl:i- 
zia;  E  non  all'incontro  che  il  cauallo  domini  il 
caualicre  y  e  che  lo  trafporti  a  fua  pofta  fuori 
ò\  ftrada,  ò  del  campo  5  doue  gli  piaccia  ,  ò  ve- 
ramente che  lo  butti  a  fua  voglia  di  fella^  ò  che 
in  altro  modo  non  gliobedifca ,  perche  in  tal 
cafo  mai  potrà  dirfi  buon  caualiero . 

E  mentre  fi  prcfuppone  che  debba  combat- 
tere à  cauallo  5  e  che  debba  auere  quefto  feroce 
animale  à  fua  voglia  obediente;  Conuiene  ne- 
ceìTariamente  prefupporre^che  fappià  maggior- 
mente maneggiare  anche  il  freno  >  con  le  due 
redini  vnite  ailicme ,  le  quali  fappia  ben  tenere 

in  ma- 
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in  mano  >  fiche  T  vna  fenza  l'altra  non  bafti^E 
quefte  redini  fonoj,  cioè  vna  la  religione ,  el'al- 
tta  la  riputazione, 

E  fé  bene  tutta  la  fudetta  alegoria  >  fi  può  ,é 
fi  deue  adattare  ancora  ad  ogni  criflianoj  e  par- 
ticolarmente a  profeflori  della  vita  religiosa  :,  e 
Ipirituale  delIVno,  e  dell'altro  clero  :,  {ecolar e>  e 
lo  regolare  ,  cioè  che  ciafcuno  deue  ben caualcare 
e  tener  foggctto,  oc  obbediente  con  i  medefimi 
iftrumenti  cjuefto  cauallo  del  fenfo>  onde  fi  po- 
trebbe dir  che  nò  fia  cofa  fpeciale  del  caualicre* 
Nondimeno  in  ciò  i  caualieri  differifco- 
no  dalli  rehgiofi  >  e  da  chierici^  e  dagli  altri  prò- 
felibri  della  vira  fpirituale>  perche  fi  prefup- 
pongono  di  douer  caualcare  vn  cauallo  gene- 
rofo ,  forte,  e  potente ,  e  benfatto  ali'elcrciiio 
delia  guerra  >  e  de  i  battimenti  cauallerefchi  3 
fiche  pofìa  opportunamete  il  caualiere  fargli  fa- 
re de  falti.e  de  corbetti^e  de'galoppi,e  delle  car- 
ricrede  farlo  girare  co  velocità  per  guadagnar  la 
mano  airinimico^có  altre  operazioni  da  guerra. 

Che  all'incontro  al  religiofo  conuiene  di 
auer  vn  cauallo  quanto  fia  pofTibile debole, 
&eftenuato>  fiche  bafti  folamente  che  poiTa 
caminare  a  pafib  anche  lento  :,  per  fare  ilfuo 
viaggio ,  efiendogU  improprie  le  operazioni  del 
cauallo  forte^e  gen^rofojCÓ  i  falti^e  co  i  galoppi^ 

e  con  le 
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e  con  le  carriere  >  e  con  altre  prodezze.  Che  all' 
incontro  farebbe  improprio  al  caualicreil  ca- 
ualcar  quefto  cauallo  debole,  Ck  ellenuato^  oue- 
roda  vettura  per  douer  con  quello  andare  alla 
guerra,e  con  battere  valorofamente  con  la  lan- 
cia, o  con  la  fpada  . 

Cioè  che  ad  vn  religiofojò  ad  altro  pofeflore 
della  vita  fpiritualeconuiene  di  render  debole^S^ 
efteniuto  il  fuo  cauallo  del  fcnfo  :,  con  i  digiu- 
ni ,  e  con  i  cilicij ,  con  le  orazioni ,  e  con  le  di- 
fcipline  ,  e  con  altre  mortificazioni ,  rendendo- 
fclo  in  tal  modo  obediente  per  il  fuo  camino , 
e  per  combattere  contro  il  nemico  dell'anima 
fua>  con  le  orazioni  :,  e  con  l'altre  virtù  &  armi 
1 1  fpirituali  proporzionate  a  quello  ftato  ,  Ma  al 
caualiere  conuengono^con  la  proporzione  del 
fuo  flato Tiftefle  virtù ,  ma  perche  fegua  il  me- 
defimo  buon  fine,  deue  efercitarfi  con  le  fati- 
che perfonali  negli  efcrcizij  cauallerefchi,  per 
appunto  come  conuiene  di  efercitare  il  cauallo 
gcnerofo  ,  acciò  fi  mantenga  addifciplinato  ,  e 
non  prenda  vizio.  Et  anche  acciò  col  tratto 
nobile  :,  cauallerefco  :>  e  virtuofo  guadagni  il 
genio  delie  Dame  più  onefte ,  e  de'ioro  genito- 
ri ,ò  parenti, ad  effetto  di  ottenerle  per  legitime 
fpofe  ,  &:  eiler preferito  agli  altri  competitori, 
conforme  Tiftorie  ,  &:  i  libri  di  caualieria  infe- 
gnano .  Come 
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Come  ancora  non  gli  difconucngono  i  trat- 
tenimentije  paflatempi  delle  coniedie,  e  de  tea- 
tri e  deTuoni,e  ballile  cati.e  dell'altre  allegrezze, 
edclizie.ò  conuerfazioni  cauallerefchej'econdo 
che  per  rvfode'paefi  conuenga  al  fuo  flato, 
fiche  non  dia  nel  lingolare  :>  e  fi  renda  tra  gli  al- 
tri cauaHeri  foggctto  delnfo>  è  deldifprezzo 
con  lo  ftato  più  di  monaco  :,  ò  di  anacoreta  , 
che  di  caualiere  Tecolarc  ,  mentre  deue  mante- 
nere gli  fpiriti  folleuati  :,  e  generofi  ,  come  ne-- 
cellari j  perilfbftentamento  dclvalorce  del  co- 
raggio ,  che'è  vno  delli  recjuifiti  foilanziali  dcl-^ 
la  caualleria . 

li  tutto  però  con  le  buone  regole  della  ca-^ 
uallerizza,e  colfaper  ben  maneggiare  le  redini 
del  freno  ->  e  gli  fperoni ,  Cioè  dentro  i  confini 
della  giuftizia,,  delloneftà,  della  pietà  criftiana, 
della  prudenza^e  della  téperanza^fiche  lo  man- 
tenga ob ediente ,  acciò  non  trafcorra  fuori  del* 
la  lizza,  ò  del  campo ,  ne  lo  tralporti  >  ò  lo  fca- 
ualchi  ^  In  ciò  fcorgendofi  la  perizia ,  e  la  bra- 
mirà del  buon  caualiere^cioè  nel  dominare,e  nel 
maneggiare  a  (u^  pofta  vn  cauallo  forte  ,  e  gè- 
nerofo ,  fiche  per  alti  che  faccia  i  falti ,  ò  per 
veloci  che  fiano  le  carriere  ^  non  efca  dalle  re- 
gole, e  dal  fuo  dritto  fentiere  >  non  già  caual- 
<ando  vna  carogna  >  ouero  vn  eftenuato  caual-^ 
laccio  da  vettura ..  A'  q^ue-- 
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PC  qiiefto  efletto  però  conferifce  la  differen- 
za folita  darfi  da  profellori  della  lingua  Iatina> 
addotta  di  l'opra  nel  capitolo  fecondo,  tra  la  pa- 
rola eauus,  e  la  parola  cabxIIur^Cìoè  che  la  pri- 
ma dinoti  vn  cauallo  generofo  ,  e  ben'ammae- 
fìratoj  e  la  feconda  vn  cauallaccio  da  vettura, 
ouero  da  contadino  ,  che  però  gli  ordini  eque- 
flri  prefero  il  nome  dalla  prima,  e  non  dalla  fe- 
conda parola,  ouero  fpecie  . 

E  non  è  fuori  di  propofito  l'altra  miftica 
ouero  alcgorica  confiderazione  folita  fard  p  er 
alcuni  gramatici ,  che  quefta  parola  Bquites  fi 
debba  fcriuere  col  diftongo ,  ancorché  alla  pa- 
rola eq:mi  non  fia  conueniente^  per  dinotare  la 
virtù  deirequità  -,  cioè  dVna  totale  egualita^che 
è  proprio  effetto  della  giuftiz,ia  di  mantenere 
la  bilancia  neirequilibrioj  fiche  la  faccia  traboc- 
care il  lolo  pefo  del  merito  -,  e  del  douere,  e  non 
il  pefo  deirinterefie:,  ò  della  palone . 

É  quelle  fon  le  partile  groflicij  del  buonore  del 
vero  caualiere,5^  a  che  fi  deue  conofcere.e  ftima- 
re  obligato  qualunque.il  quale  fi  fpacci  da  caua- 
lierc,  e  che  fi  afluma  quello  attributO:,fiche  altri- 
mente  farà  vn  malo,  Se  vn'indegno  caualiere , 
al  quale  conuerrà  più  toflo  ilnome^  ouero  l'at- 
tributo di  cauallaro ,  che  di  caualiere  . 

CA- 
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CAPITOLO     X. 

Delli  pefi  e  degl'oblighi  del  buono ,  e  del  vero 
caualiere  ,  venendo  al  particolare  5  6^  alla 
-     pratica . 

SOMMARIO. 

I    ^*^  He  le  teoriche  generali  /en:^ci  la  frati" 

V_J  ca  non  haftano . 
z  Taccia  >  e  difcolpa  dell'  Autore  della  fpada 
d'onore  . 

3  Morte  immatura  de  wtuojt . 

4  Ordine  del  giuramento  regolatore  degli   ohli- 

ghi  del  caualiere  , 

5  Fedeltà  a  q^uel  Principe  ilquale  lo  crea  ca- 

ualiere 3  e  reflitu:^ione  del  cingolo . 

6  Efempio  de  catialicrt  antichi  Romani  di  fe^, 

guitare  e  non  abbandonare  il  Con  fule  ouero 

il  Capitano  generale . 
j   Fatto  d'arme  a  Canne  tra  Romani  e  Car^ 

tagineji  3  e  fatto  della  Citta  di  Venofa . 
8  Stile  de  nobili  e  degl'ignobili  nelle  loro  aT^io- 

ni  e  rijolw^ioni . 

p.  9.^ 


p  il  valore  y  e  l* ardire  deuono  ejp>'e  congiunti 
con  la  pruden'^a, . 

10  §luando  il  Caualiere  fa  tenuto  femire  il 

fuo  Principe  iòno  . 

1 1  Della  fedeltà  alla  Chiefa  0*  alla  Religione 

cattolica  . 
I  2  Deue  il  Caualiere  ejfere  offequiojo  de  Jaccr- 
doti . 

13  Deue  ejjere  dcfenjore  della  patria  3  He  he  fi 

dichiara  « 

14  Deue  cjftre  dìfenfore  della  giujìitia  e  delle 

perfone  miferabili  ^  oppreffe . 
I  5    Degli  altri  oblighi  . 

1 5  §luando.non fi Jìa  buon  caualiere  . 

ly   Che  fia   vna   Jìretta  ^    e  rigorofa  p^ofef-- 
(ione . 
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Vanto  neir  antecedente 
colpitolo  li  è  difcorfo  fo- 
pra  le  parti  :,  e  Tofficio 
del  buono  5  e  del  vero 
caualicre,  contiene  vna 
certa  teorica  troppo  ge- 
neralcj  lacjuale  per  i  pro- 
teflori  deirarte  militare  ^e  della  caualleria,  per 
lo  più  non  fuol'  eiìer  {ufficiente  ^  perche  fi 
fuok  defiderare  qualche  maggiore  fpecialità, 
6<:vna  riduzione  delle  cofe  alla  pratica  per  la 
più  facile  capacità ,  e  per  megHo  profittarfi  . 
Che  però  da  alcuni  profeffori  della  caualleria 
viene  in  ciò  alquanto  tacciata  Topera ,  per  altro 
degna  j>  e  molto  dotta  del  moderno  Giurifta 
Gefjt-y  nella  fux  fpcida  d'onore  3  cioè  che  fìia 
troppo  fu  le  generahtà  fenza  venire  alle  fpe- 
cialita  della  pratica  j  Se  pure  non  vogliamo 
dire  (  com'è  probabile  )  che  il  dotto  fcrittore 
premettefle  in  quefta  parte  data  alla  luce  le 
teoriche  generaH ,  per  douer  poi  nell*  altra  in- 
fegnarne  la  pratica  con  gli  efempij  particolari , 
quando  la  morte (laquale  perlopiù  vuole,  e 
fuole  cibarfi  degU  frutti  immaturi,  i  quali  Ico- 

P     2  moda- 
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modano  >  cioè  degli  vomini  virtuofi  &  vtili 
alla  Rcpublica  ^  e  non  gufta  de  viziofi ,  e  degli 
inetti  oziofi  ,  &:  inutili  y  ancorché  maturi  >  de 
quali  fi  fuole  fcordare  )  non  ne  aueile  cagio- 
nato rimpedimento  . 

Però  venendo  a  qualche  efplicazione  pra- 
tica della  fudetta  teorica;  Si  crede  opportuno  , 
4  che  lènza  vfcire  dalla  piopria  materia^dobbia- 
mo  in  ciò  valerfi  della  forma  del  giuramento  > 
chefolennemente  in  mano  del  Vefcouo  fopra 
i  fanti  vangeli  fi  daua  da  quello ,  il  quale  defi- 
deraua  d' efler*  armato  caualiere  3  narrata  di 
(opra  nel  capitolo  quinto  ;Impcroche  tenendo 
quciriilefs'ordine ,  che  per  appunto  fi  tiene  da 
fcinttori  5  Si  giuraui  primieramente  di  douer* 
eiler  fedele  a  quel  V^h -^ò  Principe,  ilquale  lar- 
maua,elocreaua  caualiere,  e  di  non  prende- 
re mai  Tarme  contro  di  efìojC  de  fuoi  fuccellori^ 
fenza  prima  refìituire  il  cingolo ,  fotto  la  pena 
della  fellonia  e  dcirefìere  vn*in degno  caualiere. 

Quindi  fi  legge  neiriilorie ,  e  negU  archiuij 
delRegno  diNapoli,che  efìendo  coftretti  alcuni 
fignori ,  e  caualieri  molto  qualificati  per  giufti 
motiui  di  feguire  le  parti  del  Rè  Alfonio  d' 
Aragona  ,  mandarono  prima  à  reftituire  al 
Rè  Renato  d'Angiò  quel  cingolo  militare,  che 
dalle  fue  mani  aueano  riceuuto^  quando  da 

elio 
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effo  furono  creati  caualieri  j  A  fomiglianza  di 
quella  reftituzione  della  collana  del  TofoneJa- 
quale  fi  deue  fare  dagli  eredi  del  morto  caua- 
iiere ,  ò  pure  dal  medefimo  in  vita  quando 
voglia  mutare  fazione,  $c  aderenza  . 

Et  à  tareflfetto  confiderano  alcuni  il  mille- 
ro ,  che  quando  il  Principe  crea  il  caualiere  >  gli 
6  tocca  la  tcfta  ouero  la  fpalla  con  la  punta  della 
fpada  :>  ò  dello  ftocco  ,  dinotando  che  mai  il 
caualiere  ne  poiTa  ritorcere  la  punta  verfo  il  fuo 
creatore . 

Quefto  requifito,  della  fedeltà  non  confifle 
folamente  nciralknerfi  dalla  fellonia  ,  e  non 
combatterai  contra  da  nemico;  Ma  quando 

e  ■'1 

n  tratti  di  fudditi  per  origine  5  ò  per  domici- 
lio ,  ò  per  ragione  del  feudo ,  ò  altro  beneficio , 
quello  confi  ite  nelferuire  in  guerra  5  e  nelle 
graui  occorrenze  il  fuo  Principe ,  e  creatore 
fedelmente ,  e  con  puntualità  dà  foldato  della 
prima  riga ,  per  la  fua  difefa  5  e  cufìodia  ^  e 
non  darfi  vilmente  alla  fuga  5  ma  combattere 
con  valore ,  e  con  brauura . 

Che  però  leggiamo  nell'ifiorie  de  Romani , 
che  quando  nella  Puglia  piana  vicino  al  ponte 
di  Canne  (  refofi  per  ciò  famofo  )  furono  à 
fronte  i  grandi  eferciti  de  Romani  j  e  de  Car- 
tagicciì  3  del  primo  de  quali  erano  capitani  i 

con- 
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confoli ,  Marcello  dell'  ordine  de  Patrizi)  :,  e 
Terenzio  Varrò  ne  della  plebe  ,  e  dell' altro 
Annibale ,  Nacque  difparere  tri  i  Confoli  fé 
fi  douelTc  attaccare  la  battaglia  ò  nò  . 

Impcroche  Marcello  con  più  prudente  con- 
figlio  ^  praticato  dipoi  con  tanto  profitto  da 
Quinto  Fabio  Mailimo  >  preuedendo  le  gran 
confcguenze  pregiudiziali  ,  lequaii  poteano 
feguire  dalli niilro  euento  del  combattimen- 
to ,  era  di  fenfo  ^  alquale  aderiuano  i  no- 
bili caualieri  ,  che  fi  sfuggiiTe  il  cimento  » 
ma  che  con  Tefercito  à  fronte  il  teneile  il  nemi- 
co fempre  fofpetto ,  e  timido,andandolo  con- 
fumando à  poco  a  poco  5  per  efìer  foraftiero, 
iiquale  afpettaua  i  foccorfi  cosi  lontai.i  »  di- 
cendo che  riportandofi  la  vittoria  ^  quefta 
aurebbe  folamente  importato  vn  poco  di  ban- 
diere 3  e  di  cafacche  vecchie  de  Cartaginefi  > 
ma  perdendofi  la  giornata  ^  fi  efponeua  (  come 
ia)  adeuidente  pericolo  tutto  lo  flato  della  Re- 
publica  5  Eiiendo  errore  di  quello  ^  iiquale  fia 
in  cafa  ,  e  fia  poilefiore  di  cimentarfi  con 
quello  ilquak  fia  aldifuori  3  e  non  abbia  che 
perdere  ,  douendo  efiere  il  fuo  intento  al  con- 
feruare  quelche  poffiede .  oc  à  confamare  in- 
feafibilmente  rinimico  forafiiere  . 

Airincontro  Varrone  :,  con  la  temerità  :,  e 

con 
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con  la  petulanza  (olita  de  plebei  efaltati ,  vo- 
lea  che  fi  combattefle ,  onde  preualfe  ropinio- 
ne  del  fecondo  per  il  maggior  numero  de  fol- 
dati  della  fua  sfera:,  fiche  s'attaccò  la  tanto  ce- 
lebre zuffa  .,  ncllaquale  fegui  ,  che  Marcello  , 
oc  i  nobili  j  e  caualieri  combattendo  valorofa- 
mente,  e  facendo  bene  l'officio  loro  ,  vi  re- 
flafleromorti^perloche  Annibale  conia  fua 
Repubhca  non  vantò  già  del  numero  de  fan- 
tacjni  :>  e  de  foldati  ordinari]  una  folamente  de 
caualieri,  mandandogli  le  moggia  degli  anelli 
d'oro  ch'era  V  infogna  de  cauaheri  di  quei  tem- 
pijChe  all'incontro  il  temerario  Varroncjilqua- 
le  auea  voluto  la  battagHa^  fi  diede  alla  fu^^a 
accompagnato  da  cinquanta  caualieri  ^  e  fi 
faluò  nella  Città  di  Venofa  iui  vicina^per  lo 
fpazio  di  trenta  miglia  incirca* 

Era  in  quei  tempi  quefta  Città  in  ftato  di 
Republica  amica  de  Romani,  di  qualche  for- 
za >  confornìe  perii teitimonio  di  Lioio  ed' 
altri  fcrittori  fi  comproua  da  due  cofe  ,  Vna 
ciò  che  non  folamente  alloggiò  il  Confole  Se 
ì  fudetti  cinquanta  caualieri,  ma  ancora  al- 
loggiò le  reliquie  dell'efercito  iui  ricouerate  nel 
numero  di  quattro  mila.  Anzi  diede  del  pro- 
prio a  ciafcun  foldato  à  cauallo  la  vefie ,  e  la 
fbprauefte  ,  e  Tarme  che  mancaffero  ,  oc  in 

.   denaro 
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denaro  quaranta  quadrigati ,  che  erano  vna 
moneta  d'argento  corrente  in  quei  tempi,  con 
Timpronto  della  quadrigajaquale  raguaglian- 
dola  Con  la  moneta  de  tempi  noftri ,  di  più  co- 
mune fcnfo  degli  antiquari) ,  importaua  quan- 
to ne  tempi  correnti  importa  vn  teflone  Ro- 
mano 5  Et  à  quelli  à  piede ,  vna  vefie ,  Tarme 
che  mancafiero  j  e  vinti  quadrigati  per  ciafcu- 
no.  Argomento  di  non  piccole  forze  . 

E  Falera  maggiore  >  dVna  braua  ,  efingola- 
re  refiftcnia  che  fece  adVn'efercito  5^  adVn  ca- 
pitano cosi  trionfante ,  e  vittoriofo  come  d* 
Anibale  :,  ilquale  iui  andò  per  finire  di  diftrug- 
^  gere  le  fadctte  ricouerate  reliquie  delT  efercito 
Romano,6<:  anche  per  gailigo  della  Città,  Però 
conforme  Liuio  e  gli  altri  fcrittori  dicono:)  gli 
fu  fatta  gagliarda  refiftenza  laquale  fu  vn  prin- 
cipio della  mutazione  della  fcena  della  fortuna, 
mentre  da  quel  tempo  in  poi  cominciarono 
le  cofe  de  Romani  ad  andare  profpere . 
.  Non  fu  però  mancamento  delli  fudettti 
cinquanta  cauaHeri  (  per  ritornare  al  noftro 
propofito)  l'abbandonare  il  campo  col  fug- 
gire 5  ma  fu  vn  far  bene  Tofficio  loro  ,  nel 
mantenere  la  douuta  fedeltà  à  quello  j  ilquale 
rapprefentaua  la  RepubHca ,  feguendo  la  per- 
fona  del  Confole ,  delquale  :,  e  non  d'effi  fu  il 
mancamento .  Ne 


Ne  meriterà  dirfi  fuperflua ,  è  vlziofa  quefta 
digreffione.  mentre  è  fopra  vna  cofa  ordinata 
3  airifteflb  fine5e  con  facente  al  propofito;  Impe- 
roche  gli  fcrittori  per  lopiù  di  quefto  fatto  fi  va- 
gliono  per  dinotare  la  differenza  del  modo  di 
procedere  de  nobili.e  caualieri,ò  di  nafcita,ò  di 
animo,edegrignobilievili.neirvna,  ò  nell* 
altra  parte5Cioè  che  i  primi  :,  con  la  conuenien- 
te  prudenza  ^  e  maturità  confiderano  molto 
bene  fé  eonuenga  impegnarfi  all'  imprefe  , 
particolarmente  quando  fiano  di  confeguenze 
grandi  per  A  publico;  Ma  quando  fi  fia  prefa 
la  rifoluzione  fi  doperà  ogni  maggiore  celerità, 
valore,  e  coftanza^^ueirefeguirlajenel  foflener- 
la  fino  al  fine ,  Che  all'incontro  grignobili,  oc  i 
vili  3  e  poltroni  ^  fono  arditi  e  temerarij ,  anzi 
petulanti  quando  fiano  nelle  prosperità  ,  oc 
abbiano  qualche  comando  in  mano,  inconfi- 
deratamenre  ,  e  precipitofamente  correndo 
alle  rifoluzioni  dagl'impegni  5  Kdà  neir  cfe- 
guire ,  ad  ogni  poca  di  refiftenza  5  ò  auuerfità 
della  fortuna  :,  bruttamente  cedono  con  la  fu- 
ga y  ò  con  le  infami  e  perniciofè  condizioni  • 
Che  però  Tobligo  del  cauaficre  è  di  feguire  la 
prima  parte  >  e  non  quefta  feconda  . 

Il  coraggio  >  l'ardire ,  e  la  braura  ,  fono  par- 
ti neceflarie ,  &  anche  oportune.e  lodeuoli  nel 

Q^  caua- 
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caualiere>  &:inogni  capitano, ò  foldatojPerò 
deuono  effer*  accompagnate  ,  non  folamcnte 
dalla giuftizia,conforme  nellantccedcnte capi- 
tolo fi  è  dettojmà  ancora  dalla  prudenza,  e  dal- 
la confidcrazione  fé  fi  abbiano  forze  eguali  >  e 
fé  vi  concorrono  le  altre  circofl:anze,con  lequa- 
\ì  probabilmente  fi  pofla  fperare  la  vittoria,  o- 
iiero  almeno  che  l'cuento  della  fortuna  fia  nell* 
equilibrio,  douendofi  operare  da  vomo  come 
\Vi  animale  ragioneuole,  e  col  difcorfo ,  e  con 
la  ragione  >  e  non  da  beftia  col  folo  ftimolo 
del  fenfo  ,  mentre  in  tal  cafo  non  fi  dirà  corag- 
gio ,  e  valore ,  ma  temerità  ,  arroganza ,  e 
petulanza  >  conforme  anche  fi  difcorre  di  fot* 
to  nel  capitolo  vigefimo,  e  nefeguentiin  pcca- 
fione  di  parlare  del  duello . 

Che  però  l'oracolo  euangelieo  per  fimbolo> 
e  geroglifico  delF  impludenza  :,  dà  la  para- 
bola di  quel  Principe  ,  ilquale  con  vn  piccolo 
efercito,  e  con  poche  forze  e  prouifioni^muoua 
guerra  &  aflallifca  vn  Principe  più  potente  d* 
efercito  e  di  forze  molto  fuperiore  ;  Onde  (  cir- 
cofcritto  il  mifterio  fopra  ilquale  fé  ne  lafcia  il 
difcorfo  à  fcritturali  )  ne  termini  dell'  vmana 
prudenza ,  da  tutti  è  fiata ,  e  nell'  auuenire  fa^ 
rà  fempre  tacciata  la  rifoluzione  di  Giuda 
Maccabeo  >  dell'  andar*  in  battaglia  con  ot- 

tocen* 
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tocento  loldati  contro  va  efercito  potente  di 
quaranta  mila:,  fpre7.zando  il  fano,&  il  pruden- 
te configlio  datogli  da  compagni  3  nel  con- 
feruarli  ad  opportunità  migliore . 

In  quefto  propofito  della  fedeltà  douuta, 
e  giurata  per  il  caualiere  al  fuo  Principe  ,  cosi 
neiratto  negatiuo  d'aftenerfi  dalla  fellonia, 
còme  nel  pofitiuo  di  douerlo  feruire  nelle  gra- 
ui  occorrenze  ,  e  particolarmente  ncir  ocea- 
fione  dellVfcita  della  fua  perfona  in  campa- 
gna, per  quel  che  i  Giurijfti  dicono  dell'  obligo 
de feudatarijj ilquale nafce dal  fimile  implici- 
to ò  efplicito  giuramento  della  fedeltà,  confor- 
me neir  opere  legali  trattando  della  mate- 
ria de  feudi  fi  è  difcorfo  ;  Sogliono  caderci 
dubbi)  >  fé  eflendo  il  caualiere  fuddito  di  più 
Principi  à  quale  d'efìi  fia  tenuto  più  tofto  di 
feruire  oc  afiiftere  ;  O  pure  fé  quejft' obligo 
abbracci  il  cafo  della  guerra  ingiufla  ^  E  fé  pof- 
fa  il  caualiere  3  ò  altro  fudditofarfi  di  ciò  giu- 
dice. Ma  perche  farebbe  troppo  prolifla^e  forfè 
noiofa  digreffione  il  diffonderfi  in  ciò  ,  per  la 
varietà  delle  opinioni  ,  e  per  le  diftinzioni,  e 
dichiarazioni  che  vi  cadono  >  però  il  curiofo 
potràfopraciò,  almeno  in  qualche  parte  fo- 
disfare  alla  curiofità  col  vedere  quel  che  3  col 
folito  fìile  fìretto ,  e  compendiofofe  ne  va  ac- 
Q^  2  cen- 
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cannando  nell'opere  fiidette  e  particolarmente 
in  quelle  del  Dottor  Volgare  :,  fotto  la  materia 
de  feudi,  e  fotto  l'altra  de  regali  in  occafione  di 
trattare  delle  ragionidella  guerra  - 

L'altro  giuramento  >  ilquale  fi  daua  dal 
^aualicre  y  era  quello  d'effer  fedele  alla  Chiefa  , 
&  alla  religione  cattolica  :,  ilche  per  conie- 
guenza  porta  leco  Tefler  fedele  à  Dio  ,  la  fe- 

1 1  delta  delquale  non  è  praticabile  fenza  la  fudet- 
ta  fedeltà  alla  cattolica  religione  >  e  per  con- 
feguenza  alla  Chiefa  Romana  j  Che  però  non 
fi  potrà  i  ne  fi  dourà  dire  buono  ,  e  vero  caua- 
here  quello,  ilquale  non  fia  vn  buon  cattolico:, 
e  timorato  di  Dio ,  e  della  Chiefa  y  ma  farà  vn 
fellone  S^  vno  fpergiuro;Hora  fi  penfi  che  cofa 
fia  di  quelli:,  liquaH  credono,  che  per  profefla* 
rala  vita  cauallerefca ,  conuenga  diiprezzare 
ogni  religione ,  ftimando  galanteria  que  U'  em- 
pietà dannata  da  medefimi  antichi  idolatri  > 
il  credere,  comeeffi  dicono ^ dal  tetto  in  giù> 
e  queiche  folamente  fi  vede . 

Il  terzo  giuramento  confecutiuo  dell'  ante- 
cedente ,  è  fopra  la  riuerenza  douuta  aUi  fa- 
cerdoti,  6càferuidi  Dio  ,  E  pure  i  moderni 

^  ^  caualieri  credono,  che  tra  le  parti  cauallerefche* 
vna  fia  quefta  di  difprezzarli  >  anzi  di  perdere 
il  rilp etto  alle  medefime  Chiefe,  valendofene 
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Iblamente  per  ridotti ..  e  per  ff^ntire  delle  nuo- 
ue^ouero  per  amoreggiare  le  donne  >  ò  per 
far  circoli  di  difcorfi  lafciui,  ò  di  fatire  contro  i 
Principi ,  oc  i  gouernanti  y  e  contro  le  perfone 
onoratele  da  bene  5  Che  però  queiti  tali  non 
poflbno^nè  deuono  dirfi  veri  6<:  onorati  caùalie-» 
ri  5  ma  fpergiuri ,  &c  indegni . 

Il  quarto  giuramento  è  quello  d'eflere  di- 
fenfore  della  propria  patria  ,  E  circa  quefta 
fpeciecadela  diftinzione  tra  la  patria  libera , 
laquale abbia  la  ragione  del  principato,  fiche 
la  difcfa  riguardi  il  politico  5  E  la  fuddita  ,  la 
difela  della  quale  riguardi  il  ciuilc:,  per  la  con- 
feruazione  delle  fue  ragioni ,  e  priuilegij  j,  de 
acciò  non  fia  opprelTa  da  i  gouernanti ,  Impe- 
roche  la  prima  fpecie  cade  fotto  la  già  accen- 
nata fedeltà  douuta  al  proprio  Principe  onde 
quefto  giuraméto  abbraccia  Taltra  fpecie,  fiche 
Tobliao  delvero  e  dell'onorato  caualiere  è  quel- 
io  di  defendere  la  patria  OC  i  cittadini  m^no 
potenti ,  refifl:endo  con  i  mezzi  leciti  &c  appro- 
uati  dalle  leggi  alle  ingiufte  opprefifioni ,  ^c  ì 
gl'illeciti  aggrauij  de  Magifìrati  >  e  de  Gouer- 
nanti, métre  elTendo  efli  nella  riga  primaria  de 
cittadini,  hanno  principalmente  queft'obligo  . 

Che  però  fi  confideri  fé  fi  potranno  e  fi 
douranno  mai  dire  veri  &  onorati  caualieri 

quelli , 
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quelli  >  i  quali  aderifcano  all' ingiuftizie  ,  ^ 
alle  oppreilloni  de'niagiftrati ,  e  de'gouernan- 
ti  5  Anzi  che  per  loro  fini ,  bc  interelfi  griftrui- 
fcono,  e  glie  ne  fuggenfcono  il  modo,  corrom- 
pendo la  loro  intenzione  per  altro  buona,  Oue- 
ro  che  /pettando  ad  cfli  il  gouerno  del  publico 
facciano  da  lupi,  e  no  da  pallori,  e  cuftodi,  oue- 
ro  da  ladri  >  &:  aflalfini  di  ftrada,  e  non  da  am- 
miniftratori ,  facendo  affegnamento  di  viuere  , 
e  fodisfare  a'Ioro  vizij ,  &  alle  loro  sfrenate  vo- 
glie col  fangue  de'poueri . 

Il  quinto  precetto  abbraccia  generalmente  il 
requifito  della  giuftizia  5  che  già  fi  è  detto  efler 
vno  de  requifiti  foftanziali  della  caualleria,fopra 
^^  k  difefa  delle  perfone  priuate,  particolarmente 
debbolii  e  miferabili  foggette  ad  effere  oppreC- 
fé,  Comefono:,  le  vedoue  a  le  vergini,  i  pupilli  » 
gli  orfani,  &  altre  perfone  fimili ,  mentre  que- 
llo è  Tiftituto  principale  della  caualleria ,  col- 
Tefler difenfore  della ghiftizia > e refiftere allm- 
giuftizie,&  airopprellionis  Hor  fi  cófideri  qual 
vero,  8^  onorato  caualiere  fi  potrà,e  fi  dourà  di- 
re quello  y  il  quale  dato  ad  vn  ozio  totale ,  e 
menando  vna  vita  da  Epicureo  ,  altro  non 
penfi  che  infidiare  aironeftà  delle  vergini  >  e 
delle  vedoue,  Si  anche  delle  maritate ,  facendo 
neirifteffo  te  mpo  grauiffime  ingiuftizie ,  e  pre- 

sìudi- 
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giudizi]  i  così  nel  render  difoneftc  quelle  don- 
ne, le  quali  per  altro  fiano  onefte  ^  come  anche 
neirinfamare  j  e  macchiare  delle  cafe  nobili, 
&:  onoratele  nel  cercare  di  viuere  con  quel  d'al- 
tri ,  e  con  Tertorfioni  :,  Se  oppreffioni  de'pu- 
pilli:,  orfani,  mercanti,  artiggiani,  &  altri  inno- 
centi ,  ftimando  che  la  brauura  ,  oc  il  valore  ca- 
uallerefco  confi  ita   nel  viuere  per  fona  con 
quel  d'altri  e  nell'opprimere  i  fudditi,ò  conta- 
dini, ò  mercanti,  &  artigiani  >  6c  altri  impoten- 
ti, ò pure nell'auere  pratiche:,  protezioni:,  Se 
adherenze  (  e  piacelTe  à  Dio  che  non  vi  fofle 
anche  la  partecipazione  )  de'ladroni ,  &c  affaf- 
fini  di  fìrada,e  de'ficarij,  e  fimih  perfone. 
A'  quefti  obblighi  s'aggiungono  ancora  gli 
j .  altri  :,  de'quaH  di  fotto  fi  va  difcorrendo  in  tut- 
ti i  capitoli  feguentijin  ciafcuno  de'quali  fi  trat- 
ta parimente  degU  altri  oiEcij  :,  Se  obblighi  del 
caualiere . 

Si  meni  dunque  ciafcuno,  il  quale  fi  preten- 
/^  da  cauahere,  la  mano  per  il  petto ,  e  confideri 
qual  forte  di  vita  tenga  totalmente  lontana 
^^  dalla  vita  militare:,  e  dagli  onorati  efercizij 
cauallerefchi ,  e  dall'ofTeruanza  degli  accennati 
obhghi  :,  e  giuramenti,  tutto  dedito  allelafci- 
uie  i  à  giuochi  >  &c  alle  altre  fenfiialità  ,  e  mor- 
bidezze feminili,  $c  airoppreilloni  della  robba, 

dello- 
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del  onore  e  della  vita  deglaltriicol  total  difprcz: 
zo  della  religione  criftiana,  e  del  timore  di  Dio. 

E  però  fi  faccia  il  giudice  da  fé  ftcflo,  fé  po- 
trà pretendere  di  chiamarfi  ,  e  riputarfi  vero 
6c  onorato  caualiere^  quando  anche  la  dignità» 
ò  la  qualità  degnatali  giuridicamente,  e  per  giu- 
ftizia  gli  concedelfe  queft'  attributo  e  preroga- 
tiua  i  mentre  conforme  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente ,  e  più  diffufamente  nel  Dottor  Vol- 
gare i  nella  pratica  criminale  ,  in  occafione  di 
trattare  delle  pene  ignominiofe  :,  &:  anche  nella 
più  volte  accennata  materia  delle  preminenze, 
che  è  la  fede  della  nobiltà,  sì  fatto  modo  di  vi- 
uere  cagiona  la  perdita,e  la  prìuazione  di  quel- 
la nobiltà^e  caualleria  ,  la  quale  già  {ì  ottenga . 

Ogni  cofa  fi  difcioglie ,  e  fi  diftrugge  col- 
Toppofto  ,  e  col  contrario  di  quello ,  diche 
fi  fia  comporta  >  e  generata  .  Che  però  et 
fendo  la  nobiltà ,  e  la  caualleria  vna  quali- 
tà ,  la  quale  fi  acquifta  per  mezzo  della  vitrù , 
e  delle  onorate  azzioni,  fi  ditìrugge  per  mezo 
de  vizij ,  e  delle  azzioni  indegne  . 

Si  conchiude  dunque  ,  che  il  grado,  e  lo 
„  flato  del  caualiere  fi  dcue  flimare  vn  bel  dono 
di  Dio ,  ò  della  fortuna  ,  e  porta  feco  molti 
vantaggi ,  e  molte  prerogatiue  fopra  gli  altri  ; 
Ma  che  all'incontro  abbia  de  grandillimi  cen- 
tra- 
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trapefi ,  e  fia  vna  (pecic  di  religione  molto  ftret- 
ta ,  S^  auftera  ;  Onde  conforine  farebbe  vna 
iTianifefta  pazzia  di  quello .  il  quale  facendofi 
rcligiofo  per  il  guadagno  del  Cielo  >  e  deireter- 
na  gloria:,  voleile ,  e  pretendefle  con  quefto  fo- 
lo  titolo  di  religiofo  fenza  punto  ofleruare  la  re- 
gola, Se  i  precetti  delia  religione  ,  anzi  con 
violarlij  ottenere  il  fudetto  intento  ,  Così  per 
appunto  fi  può:,  e  fi  dcue  dire  di  c|uelIo,!l  quale 
non  voglia  viuere  da  buono,  e  da  vero  caua- 
liere  :,  anzi  all'oppofto ,  e  che  fi  profefll,  e  pre- 
tenda d' effer  fìimato  tale . 


R 


CAP. 


130 

CAPITOLO     XI 

De  priuilej^ij^  e  delle  onoreuoleize  ^  e  preroga- 
tiue  del  Caualiere  ^  e  della  perdita  j  e  priua- 
zione  de  fudetti  priuilegij  ^  e  preminenze . 

SOMMy^RlO  . 

I    T^X  y4  quali  fonti  nafcono  i  priuilegij  del 
M    J  Caualiere  • 

I  Per  qual  ragione  non  fi pojfa  ne  fi  àehha  ai- 

f correre  delle  leggije  delle  confuetudint par- 
ticoliiri  depaejt  . 

3  Delli priuilegij  militari  conceduti  dalle  leggi 

ciuili . 

4  Errore  de  Giurijli  fopra.    V intelligen:^a  di 

quefii priuilegij  • 

5  Se  quefii  priuilegi  competano  alli  fidati  de 

nofiri  tempi . 
^  Fine  de  II* opera  prefente . 
q  Sotto  nome  de  militi  3  quali  njengano  . 
%  Conclufìone  circa  la  pratica  de  priuilegij  de 

fidati . 

9  De  priuilegij  deC  aualieri flennemete  armati . 

10  De  priuilegij    de  canalieri   delle  religioni 

militari . 

I I  Della  perdita  della  nohiltk  ,  ò  caualleria,  e 

'de 


^31 

de  fuoi  primieri  >  legalmente . 

1 2  Dell*  ijlejfd  pci-dita  in  legge  di  conuenien- 
^a,e  nella  filma  degl* nomini . 

GAP.      XI. 


A  più   fonti   deriuano  i 

priuilegij  3  e  le  prerogati- 
ue,eleonoreuolezze  del 
caualiere  ;  Primieramen- 
te cioè  daUVfo  del  paefe  \ 
Secondariaméte  dalle  leg- 
gi particolari  >  ouero  da 
priuilcgi  de  Principi^  E  terzo  dalla  ragione  co- 
mune ciuile  3  ò  canonica  >  feudale . 

Delle  due  prime  fpecie  non  fi  può:,ne  fi  deue 
difcorrerejE  ciò  per  la  ragione  che  no  fia  poill- 
biledi  tutte  le  leggi  &  vfanze  de  paefi  e  de  pri- 
uilegij particolari  auere  vna  perfetta  e  ben  di- 
ftinta  notizia,fenza  laquale  fi  deue  ftimarc  vna 
fpecie  di  pazzia^non  che  vn  chiaro  errore  il  vo- 
lerne affumere  difcorfo  per  iftruirne  gli  altri  5 
Mentre  vediamo  che  anche  nell'iftelTe  leggi  y  e 
confuetudini  :,  ò  priuilegij  particolari  di  vn  folo 
paefe ,  nelqualc  fi  fia  nato  >  e  lungamente  vif- 
futo  e  praticato ,  fiche  fé  n^abbia  vna  certa  e 
ben  diftinta  notizia ,  Tuttauia  difficilmente  (x 
K     z  di 


13^  IL  CAl^  ALIEKB 
dà  il  cafo  della  verità  certa,  &  efente  dalle  con- 
traditioni  :,  e  dalle  varietà  delle  opinioni  y  o  pu- 
re dalle  molte  diftiniioni,  limitazioni,  e  di- 
chiarazioni; Che  però  in  quefta  parte  conuiene 
di  rimctterfene  alli  fauij  ^  alli  pratici  di  cia- 
fcun  paefe  :,  ò  principato  ^  ò  luogo  . 

Giouano  benfi  anche  per  quefte  fpecie  quel"- 
le  confiderazioni  >  lequali  di  fotto  fi  vanno  fa- 
cendo fopra  la  terza  fpecie  de  priuilegij  ^  e  del- 
le prerogatiuC:,  Icquali  nafcono  dalle  .leggi  co- 
muni, e  particolarmente  dall' antica  legge  de 
Romani  che  diciamo  la  ragione  comune,  ciuile 
per  interpretazione  delFaltrG  >  Maggiormente 
quando  le  leggi  particolari  y  ouero  i  priuilegij 
fiano  concepiti  nella  lingua  latina/iche  i  caua- 
lieri  non  vengano  efplicati  con  quefta  parola 
non  conofciuta  dalla  fudetta  lingua  ,  ma  con  la 
parola  militi 3  per  quelche  difopra  nel  capitolo' 
fecondo ,  6c  anche  difetto  nel  prefcnte  capito-^ 
Io  fi  difcorre . 

Concedono  dunque  le  fiidettc  leggi  de  Ro-^ 
manille  quali  a'differenza  dellexanonichc,  e 
delle  feudah^e  delle  Longobarde,  &  altre,  fona 
chiamate  le  comuni  ciuili  >  molti  priuilegij  e 
prerogatiue  a  quelle  peifone,  le  quali  dalle  me- 
defime  leggi  fono  efplicate  con  la  fudetta  paro-» 
la  militr^  Che  però  da  Leggifti  fi  chiamane  pri- 

uile-^ 
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itilegij  niilitaf! ,  Coitie  per  efempio ,  che  non 
poilano  efìere  carcerati  per  debito  ,  né  pofiano 
cfìere  coftretti  dà  creditori  in  più  di  cjuelciie 
fia  necelVario  per  il  loro  fbftentamenro^  Ad 
imitazione  dequali  la  legge  canonica  ha  con- 
ceduto r  irtefìo  priuilegio  à   chierici  ,  come 
profeffori   della  milizia  ecclefiallicha  di  Cri- 
fto  5  Che  poflano  far  teftamento  :,  non  oftan- 
te  che  fiano  figliuoli  di  fameglia.  Che  il  loro 
teftamento  non  foggiaccia  alle  lolennità  i  Se 
à  quelle  querele  j  ò  ilullita  alkquah  fog^iàce  il 
teftamento  degH  altri  Jiquali  non  fiano  mihtì, 
dalle  fudette  leggi  chiamati  Pagani^  Che  poflk- 
no  auere  due  eredi  in  folido  >  e  due  diuefle  ere- 
ditàjChe  poftàno  rhorire,  parte  con  teftamento 
e  parte  ab  inteftato ,  e  che  poflano  fare  moli' 
altre  cole  ,  lequali  non  fi  poilonò  fare  dagli  al- 
tri ;  E  che  non  fbggiacciano  alle  collette  y  de 
a'gliattri  pefi  publici  e  popolari  j  Com  e  anche 
non  foggiac  ciano  alle  pene  ignominiofe  de 
plebei  i  coh  molti  altri  fomighanti  priuilegij , 
molti  de  quali  parimente  da  Canoni  e  da  Ca-^ 
nonifti  perTiftefta  ragione  difopra  accennata* 
fonò  ftatiftefi  a  chierici  - 

Ma  perche  k  fudetta  parola  Militi  nel  flio 
fenfo  letterale:,  e  gramaticale  fi  adatta  gene- 
ralmente à  tutto  il  genere  de  foldati  d- ogni  fpe- 
/  cie> 
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eie  i  fcnza  diltinguere  fé  fiano  a  piedi ,  ouero  ì 
cauallo;E  tra  quefta  feconda  fpecie,  fé  fiano 

^  voinini  d'arme;,  ouero  alla  leggiera  j  e  fc  di  leua 
ò  di  milizia  ;  Et  anche  fenza  diltiagucre  fé  fiano 
nobili,  e  qualificati  dell'ordine  e  queftrc  j  Quin- 
di i  primi  glofatori  &:  interpreti  di  qucfte  leg- 
gi i  con  i  quali  al  folito,  fenza  molto  difcorfo,ò 
ratiocinio,  caminano  i  moderni  Profcllori  del- 
rfteila  facoltà  legale ,  fcufabilmente  per  le  ra- 
gioni pienamente  accennate  nel  capitolo  pri- 
mo proemiale  dello  Stile  legale,  doue  il  curio- 
io  fi  porta  fodisfare  ,  all'ufo  de  Gramatici  più 
che  de  Giurifconfolti ,  hanno  creduto  che  que- 
tìe  leggi  vadano  intefe  in  tutti  i  foldati  in  ge- 
nerale di  qualunque  fpecie  fuffero  • 

E  da  ciò  è  nata  tra  efiì  vna  dibattuta  que- 
fìione,  fé  quefti  priuilegij  militari  fiano  andati 
in  difufoj  ò  nò,  fiche  di  prefente  debbano  fpet- 

5  tarerò  pure  fi  debbano  negare  alli  foldati  de  no- 
fìri  tempi.  Nel  che  fi  fcorge  non  poca  varietà  d* 
opinione  ,  mentre  alcuni  generalmente  cre- 
dono che  anche  di  prefente  durino ,  per  Tiftef- 
£a  ragione ,  la  quale  mofle  i  legiilatori  antichi, 
cioè  della  fimplicità  de  foldati ,  liquali  come 
dediti  ali  efercizio  dell'armi ,  non  fono  infor- 
mati della  fottigliezze  legali  j  Et  ancora  peri* 
altra  ragione  del  beneficio,  ilquale  rifulta  alla 

Repu- 
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Republica  dalla  vita  militare  molto  laboriofa , 
e  pericolofa,  alla  quale  però  conuicne  con  quc- 
fti  priuilegij  allettare  le  perfone . 

Etaltri  airincontrogeneralmente:,lo  negano, 
affegnandone la  ragione,  chei  foldati  deno- 
ftri  tempi  non  danno  il  folenne  giuramento 
e  non  riceuono  il  cingolo  militare ,  ne  ofìcrua- 
no  quelle  folennità  ,  le  quali  fi  offeruanano  da 
quegli  antichi  foldati  delllmperio  Romano  , 
de  quali  parlano  le  fudette  leggi . 

Alcuni  però  diftinguono  ,  chefiafolamente 
in  piedi  quel  priuilegio  di  far  teftamento  fenza 
le  folennità  >  quando  fi  ftia  accampato  con  Y 
efercito  nell'atto  del  combatterere  ,  e  nel  con- 
flitto della  battaglia  ,  ouero  mentre  quella  fi  a 
imminente  ,  ma  non  già  nella  Città  ,  ouero  ne 
quartieri ,  Et  altri  credono  che  fiano  in  piedi  > 
e  {pettino  folamente  à  quei  profeffori  delle  re- 
ligioni, e  degli  ordini  militari,  liquali  ftiano 
fempre  accinti  e  pronti  al  combattere  ;  Efem- 
plificandolo  più  frequentemente  inqclli  della 
Religione  di  Malta  >  S^  altre  fimili  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  fettimo ,  à  quali  s'adat- 
ti la  medefima  ragione . 

Qucfta  non  è  vn  opera  puramente  legale , 
laquale  fi  fdTe  comporta  peri  foli  Giurici ,  all' 
effetto  di  disputare ,  e  decidere  le  queftioni  le- 

^       gali 
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gali  per  le  caufe  contenziofe ,  com'è  il  teatro  ^ 
Ma  è  più  torto  vn'opera  ordinata  ^  all' iilru- 
zione  del  caualiero  profelTore  dciranne  ,  e  del- 
la caualleriaj,  perche  fia  informato,  cosi  del  fuo 
flato,  e  del  fuo  officio^^  e  degl'oblighi ,  come 
ancora  di  qualche  prerogati  uà  nella  forma  di 
vn  difcorfo  famigliare  j  Che  però  farebbe  vna 
cofa  impropria,  $c  vna  molto  noiofa  digrelfio- 
ne  il  riallumere  tutte  le  dilì:inz,ioni, dichiarazio- 
ni ,  e  Formalità:,  che  fopra  ciò  fi  danno  da'Leg- 
gifti,  onde  nell'  occorrenze  de'  cafi  particolari 
li  dourà  ricorrere  à  profedori  della  facoltà  le- 
gale ,  de  all'opere  legali  dello  fcrittore . 

Ben  sì  chejlafciando  il  fuo  luogo  alla  verità, 
e  fenza  pregiudizio  della  riuerenza  douuta  alli 
fudetti  antichi ,  e  primi  interpreti  delle  leggi  > 
noitri  maggiori ,  e  maeflri  i  de'quali  pare  che 
fi  debba  in  quella  facoltà  tenere  qualche  mag- 
gior conto  5  che  de'moderni ,  li  quali  (eccet- 
tuatine alcuni  pochi,  veramente  dotti  j  e pro^ 
fondi  )  per  lo  più  fono  nudi  e  femplici  copiato- 
ri ,  e  collettori  del  detto  degli  antichi:)  e  non  in- 
terpreti ne  maeftri . 

Pare  che  troppo  chiara  fia  lafimpUcità  nel 
fupporre.che  da  tutti  i  foldati  antichi  della  Re- 
publica^ouero  dell'Imperio  Romano^anche  da' 
femplici  fantaccinijSc  anche  da  quelli  à  cauallo, 

dileua 
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di  leua ,  ò  di  milizie  y  molti  de  quali  feruono 
per  guaftatori  y  ò  per  battitori  delle  ftrade  , 
ouero  per  foraggieri  >  e  fimili  minifterij  3  ò 
che  fiano  vna  parte  del  popolo  eletto  ,  co« 
tne  fono  quei  delle  milizie,  fi  defle  il  giurameli-. 
to  folenne ,  e  fi  prendefle  il  cingolo  militare ,  e 
fi  offeruaflero  le  altre  folennità  >  le  quali  fi  nar- 
rano dagli  fcrittori  di  quei  tempi  >  e  fi  fijppon- 
gono  nelle  fudette  leggi ,  le  quali  conformeTi- 
ftoria  narrata  neir  accennato  capitolo  primo 
proemiale  dello  Stile  legale ,  fono  fiate  fepolte 
per  molti  fecoli  y  e  reftituite  alla  luce  in  tempi  5 
ne'quali  era  già  corrottalo  morta  la  lingua  lati- 
na5efe  n*era  perduto  IVfo  corrente,  e  naturale  ^ 
fiche  era  incerto  in  quale  fenfo  quefta  parola 
militi  fofle  efplicata  dalle  leggi  :,  parendo  ciò 
cofa  troppa  impropria  &:  inucrifimile . 

Ma  più  tofto  è  probabile,  che  con  la  fudetta 
parola  militi-,  fi  voleffero  folamente  fignificare 
quelli  degli  ordini  equeflri^ò  pure  de*  qualifica- 
ti leggionarij,parendo  cofa  molto  improbabile 
che  alcuni  confiderabili  priuilegij  ,  e  partico* 
larmente  quello  di  non  poter  efler  carcerato 
per  debito  3  anzi  di  douerfi  lafciare  al  debitore 
vna  rendita  per  Toneflo ,  efuflìciente  manteni- 
inento  ,  e  che  non  fi  foggiaccia  alli  pefi ,  5c 
alle  pene  popolari ,  e  firnili ,  debbano  Ipettarc 

S.  àfem- 
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à  femplici  foldari  di  leua^  ò  delle  milizie^plebei, 
edipocafperienza,,  li  quali  ft  portano  per  far 
numero  :,  &  acciò  feruana  per  rompere  le  pri- 
me file  de  nemici  ^  e  per  empire  i  folli  \  O  pure 
quelli:»  li  quali  mai  abbiano  villo  guerra^  ne  po- 
llo mano  alla  fpada:,  come  per  lo  più  fono  i 
foldati  delle  milizie  y  che  in  effetto  vuol  dire 
più  tollo  vna  certa  parte  del  popolo  eletto  :,  co- 
me più  atto  all'armi  neiroccorrcnie  . 

E  ciò  pare  che  pienamente  fi  comprouijcosi 
dal  prefuppofto  delle  folennità^e  particolarm.étc 
di  quelle  del  giuraméto,c  del  cingolo,  come  an- 
cora dal  vedere  che  nelecoli  paffati,  quando  la 
lingua  latina  ftaua  \xi  vn  certo  flato  di  mezo:»cioè 
che  era  in  parte  corrotta  ^  ma  non  era  affatto 
perduta  5  neUVfo  naturale  idiomatico  la  parola 
milite  fu  efplicata  per  caualiere  ,  conforme  nel 
capitolo  fecondo  :,  e  negli  altri  antecedenti  fi  è 
più  volte  difcorfo  . 

Venendo  però  alla  pratica  ;  Per  quel  che 
fpetta  al  genere  de  foldati-:,  fenza  diffinguere- 
le  loro  fpecie ,  In  termini  della  ragione  comu- 
ne pare  che  non  gli  debba  competere  altro 
priuiiegio ,  che  quello  di  fare  il  teftamento  fen- 
za  lefolennità  5  quando  però  fi  ftia  nel!  eferci- 
to  attualmente  accapato,ò  combattendolo  per 
corabatterejEt  anche  quando  vn  foldato  figlio-' 

lodi 
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lo  difamègIia5Con  i  fìipendij ,  ouéro  con  i  fa  e* 
chi.  e  bottini  >  ò  con  altri  emolumenti  ottenu-' 
ti  con  occafione  della  guerra ,  abbia  auanzato 
qualche  peculio^chc  poffa  di  quello  Uberamente 
difporre  ^  e  far  teftamento  5  Maggiormente  che 
per  IVltime  leggi  di  Giuftiniano ,  anche  negli 
altri  acquilH  de'fìgliuoli  di  famiglia  non  folda- 
ti ,  li  quali  vengono  fotto  il  genere  del  peculio 
auuentizio  >  fono  flati  moderati  molti  rigori 
delle  leggi  antiche  ,  conforme  con  qualche 
maggior  diftinzione  in  più  luoghi^,  nellVna  j  g 
nell'altr'opera  legale  fi  difcorre . 

Nel  rimanente  y  circa  il  priuilegio  del  foro , 
cioè  di  non  foggiacere  alla  giurifdizione  de* 
giudiri  ordinari]  de'  luoghi ,  ma  al  capitano  , 
ouero  al  giudice  particolare  deirefercito  ,  e  de' 
foldati  y  Oc  anche  circa  l'altra  efenzione  dalle 
gabelle^  e  collette  5  6i  altri  pefi  perfonali,e  rea- 
li, fi  camina  con  le  leggile  priuiiegij  ,ò  ftiU  par- 
ticolari di  ciafcun  principato  5  che  però  non  è 
materia  capace  dVna  regola  certa  e  generale  ; 
E  r  [^^{{o  circa  il  modo  >  e  la  qualità  delle  pene? 
cdegaftighi. 

Onde  la  pratica  degl' altri  priuiiegij  della 
ragione  comune ,  e  particolarmente  quello  di 
non  poter  efler  carcerato  per  debito  :>  anzi  di 
douerfegli  lafciare  quel  che  bafti  al  conuenien- 

S     2  te 
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te  mantenimento ,  Et  anche  quello  d*auer  due, 
è  più  eredi  in  folido ,  e  più  eredità  di  diuerfa 
natura  ,  fiche  vna  fia  per  teftamento ,  e  Taltra 
/enza  5  pare  che  fia  riftretta  folamente  alli  fol- 
dati^  ò  militi  della  prima  riga  5  cioè  alli  magna- 
ti 5  &  alli  feudatarij ,  per  la  ragione,  che  il  feu- 
do fi  dice  il  patrimonio  militare  totalmente  di- 
uerfo  dall'altro  priuatO:,il  quale  da  Giurifti  vie- 
ne chiamato  allodiale  ^  ouero  paganico  5  e  da 
alcuni  feudi fti:,  e  particolarmente  quelli  del  Re- 
gno di  Napoh,  viene  chiamato  burgenfatico  • 

Ma  venendo  al  particolare  de'caualieri.  En- 
tra la  medema  diftiniione  data  di  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo ,  oc  altroue  più  volte,  delle  loro  tré 
{pecie  5  Cioè  di  quelli ,  li  quali  per  mano  del 
Principe  fourano,  ò  d  altro  che  ne  aueffe  l'au- 
torità 5  fiano  folennemente  creati  &  armati 
caualieri,  fiche  la  caualleria  importi  vna  digni- 
tà formale ,  Degli  altri  delle  religioni ,  ouero 
degl'ordini  militari  j  E  finalmente  di  quelli  , 
li  quali  de  fatto ,  e  fenza  titolp  alcuQO  fi  dica- 
no caualieri  per  la  qualità  naturale . 

Di  quelli  della  prima  fpecie  non  occorre  di- 
fcorrere,  perche  pare  che  nellltalia  fé  ne  fia  dif- 
meflb  IVfojMà  quando  in  alcuni  lupghi  fi  pra- 
ticaffe,intalcafoj  à  rifpetto  delle  preminenze , 
e-deironoreuplezze  di  fatto,  conuiene  cami^ 

nare 
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nare  coirvfo  del  paefe ,  e  con  la  pratica  \  Et  à 
rifpetto  delle  preminenze  giuridiche,  fi  può 
dire  che  gli  conuengano  tutti  ^uei  priuilegij 
militari^  de  quali  non  fi  fia  perdutoIVfb,  perla 
ragione  che  fiano  veri^efoléni  militi  airvfo  an- 
tico, oc  hano  ancora  tutti  i  priuilegij.t  le  prero- 
gatiue  di  nobili  anche  qualificati,mentre  qudia 
(pecie  di  caualleria  importa  vna  nobiltà  forma, 
le^fiche  fecondo  le  difìiniioni  date  difopra  nel 
capitolo  ottauo  ,  occupa  il  terzo  luogo  y  cioè 
fotto  la  magnatizia  ,  e  {opra  quella  priuata  no- 
biltà qualificata  ,  la  quale  fi  dice  generofa  . 
Che  però  conforme  s'è  detto  di  fopra  nei  ca- 
pitolo quinto  5  e  fi  replica  nel  capitolo  feguen- 
te,  e  nel  capitolo  vigefimofettimo  >  firitroua 
fcritto ,  che  quando  vno  era  creato  caualiere 
acquiftaua  giuridicamente  il  titolo  di  Dominusj 
e  quello  del  mejjere  in  itahano  volgare  j  che  per 
auanti  fé  gU  negaua  :,  ancorché  folle  nobiliifi- 
mo>x  figlio  di  fignorCj  mentre  era  nello  fiato  di 
pagano,  volgarmente  detto  paggio,  ò  valletto  . 
•Quatoà  quelli  della  fecòda  ipecie.cioè  de'mi^ 
liti  degli  ordini,  e  delie  religioni  militari ,  pari- 
mente fé  gU  concedono  più  comunemente  da 
'^  Giuriiti  gli  antichi  priuilegij  militari  $' Impero- 
che  in  effi  cocorronoirequifiti  del  giuramento» 
e  del  cingolo  :,  e  dello  fiare  fempre  pronti  &  ac- 
cinti 
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cinti  al  combattimento;  Qaandopcrò  in  alcu- 
ni non  oftaffc  il  non  vfo  ;  Anzi  per  effer'queftc 
milizie  eccldìaftiche  >  ò  pie  per  feruiiio  della 
fede  crifti-Uia  ^  fondate  ouero  approuate  con 
rautorità  della  fede  Apoftolica ,  fi  pretende  di 
vantaggio  per  i  Caaonil1:i,e  per  i  Morali^che  co- 
me pcrìone  ecclefiaftiche  debbano  godere  l'e- 
fenzione  del  foro  laicale  ,  &r  anche  quella  delle 
iTabelle,dazij,e  collettCjSc  altri  pefi,in  quel  mo- 
do che  le  godono  i  chierici,  e  reiigioii  dauftrali. 

E  ciò  camina  bene  in  quelle  miHzie  :,  le 
quali  fiano  vere,  e  formali  religioni,  fiche  i  loro 
profeflori  diuentino  a  tutti  gli  effetti  veri,e  for- 
mali religiofi  :>  con  li  tre  voti  foftanziali  5  co- 
me per  efempio  fono  i  caualieri  di  malta  :,  e  fi- 
mili  ;  Ma  àrifpetto  di  quelle  mifizie,  le  quali 
per  il  medefimo  fine  di  combattere  perla  fede  ^ 
e  per  rifpetto  deirautorità  della  Sede  Apoftoli- 
ca fi  dicono  anche  religioni  impropriamente, 
&  hanno  qualche  participazione  deirecclefia- 
fì:ico,mà  che  non  fiano  religioni  regolari  forma. 
te,la  cofa  è  in  queftionejE  pare  che  il  giudice  ne 
fiaTolIeruanza  de' principati,  edepaefi,  per 
quel  che  di  propofito  fé  ne  va  difcorrendo  nel- 
IVna,  ehellaitra  opera  legale,  doue  il  curiofo 
fi  potrà  fodisfare ,  mentre  farebbe  noiofa ,  òc 
impropria  digreffione  il  diffonderuifi ,  come 

in 
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in  materia  >  la  quale  fia  fuora  delFiftituto  di 
quell'opera . 

Nella  terza  fpecie  de'  caualicii  improprij  > 
cioè  di  quelli  ,  li  quali  fenza  vcrun  titolo,  e 
fenza  folennità  :,  ma  Solamente  per  vna  nobiltà" 
più  qualificata  y  periamola  qualità  naturale  fi 
chiamano  tali  di  flitto  per  vn  certVfo  iì  parla- 
rejNó  vi  è  priuilegìo  alcuno  giuridico.mà  ven« 
gono  fotto  il  genere  de  nobili  generolì ,  e  qua- 
lificati? fiche  godano  tutti  quei  priuilegij  Se 
onoreuolezze.che  fecondo  IVfo  del  paefe  com- 
petono a  si  fatti  nobili  qualificati ,  e  di  qualche 
magior  sfera  fopra  la  nobiltà  ordinaria,c  legale* 

Finalmente  circa  la  perdita ,  e  la  priuazione 
della  qualità  cauallerefca  y  e  delle  fue  onoreuo- 
lezze^e  priuilegiJ5Caderifi:efio  che  generalmen- 
te nelle  leggi  fi  difpone  fopra  la  nobiltà  5  cioè 
che  fi  perda  per  gli  atti  cootrarij  à  quei  mezzi , 
con  i  quah  fi  acquifta ,  e  fi  conferua  y  che  fono 
i  delitti  dichiarati  infami  y  ^  indegni  dalle  leg- 
gi comuni  e  particolari  j  Come  per  efempio  Io- 
nò,  la  ribellione,  e  la  fellonia,  raflallinio,  il 
furto  ,  e  fimiii ,  per  quel  che  fi  è  difcorfo  più 
dipropofito  nel  Dottor  volgare  nella  pratica 
criminale ,  in  occafione  di  trattare  delle  pene 
ignommiofe  dcue  fi  può  vedere  . 

E  de  fauo  fi  pratica  neir  accennate  reli-- 
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gioni militari  chiamare  caaailcrefche,  cioè  che 
per  dehtti  ouero  per  azioni  infami  >  oc  inde- 
gne d Vn  caualiere ,  e  particolarmente  per  quel- 
la d*eiTer  defertore  della  milizia  ,  ò  di  fuggire 
dal  capOj  oucro  dalle  galere  quando  fi  ftia  com- 
battendo >  fi  fuol  venire  alla  priuazione  dell' 
abito  . 

Tutto  ciò  camina  nel  giuridico  ;  Ma  per 
quelche  fpetta  alla  legge  della  conucnienza ,  e 
della  riputazione ,  laquale  tutta  dipende  dall* 
opinione  degh  vomini,  meritano  la  priuazio- 
ne dello  rtato  cauallerefco ,  e  non  polfono ,  ne 
i^deuonodirfi  veri  &  onorati  caualieri  queUi , 
liquali  non  viuano  da  tali  ^  fecondo  gli  oblighi 
accennati  nelli  capitoli  ^  nono  :,  e  decimo ,  ma 
che  commettano  delle  indegnità  ^  e  che  viuanò 
da  vomini  plebei  e  viziofi  . 

Di  maggior  taccia  e  di  mancamento  degni 
fono  i  caualieri  :,  &  i  nobili  ,  i  quali  operino 
indegnamente^  E  ciò  più  di  quelche  fiano gl'i- 
fieffi  plebei  vilmente  nati ,  li  quali  commet- 
tano le  medefime  indignità  ,  e  baflezze  per 
la  ragione  folita  aflfegnarfi  da  Giuritìi^  ban- 
che dagli  altri  fcrittori  >  cioè  che  V  ignobile 
per  effer  nato  nel  fango ,  farà  fcufabile  3  fé  in 
quello  dimori,  e  fé  camini  per  la  via  fangofa , 
Tvlà  effendo  ii  iiobile  nato  in  vna  via  bella  e 

pò- 
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polita ,  la  quale  fé  gli  fia  apparecchiata  da  fuoi 
maggiorijegli  quella  abbandonando,  caminerà 
per  il  fango ,  e  s'imbratterà ,  noti  farà  degno 
di  fcufa  ma  più  toito  di  gran  biafimo ,  O  pure 
che  fé  vno  nafca  ignudo,  farà  degno  di  molta 
lode  fé  procurerà  di  veflirfi  ,  ma.  non  auendo 
tanto  fpirito  >  fiche  continui  à  viuerein  quello 
fiato  >  farà  fcufabile ,  perche  nelle  cofe  naturali 
non  fé  ne  ha  né  merito  ,  ne  demeritò ,  Ma  le 
cfìendonato  ben  vefiito,  eben  coperto  degli 
abiti  de  fuoi  maggiori;,  quelli  :,  fi  fpogli ,  fiche 
vada  ignudo  j  e  moftri  le  fue  vergogne ,  in  tal 
cafo  dourà  edere  ftimato  vn  grande,  fciocco  ;,  S^' 
vn  grande  indegno  j  con  altri  fomiglianti  pa- 
ralelli . 

Che  però  fi  replica  Tifteflo  intercalare  ^  cioè 
che  la  nobiltà  fia  vna  cofa  molto  preggiabile  :, 
&  vn  bel  dono  d'Iddio ,  e  della  natura ,  ma 
porta  feco  vn  gran  contrapefo  di  viui^re  vir- 
tuofamente  j  e  da  nobile . 


CA- 
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CAPITOLO    XII. 


Del  concorfo  del  caualiere  accidentale  5  cioè 
creato  tale  per  le  fue  virtù  ,  e  meriti  j  Et  il 
naturale  5  cioè  che  fia  tale  per  la  ragione  del- 
la nafcita,  e  per  il  merito  defuoi  maggiori, 
fe^e  quale  d'eifi  fi  debba  fiimare  il  più  degno» 


S  0  M  M  À  R  I  0> 


1  ^**\  y  andò  le  due  qualità /tino  vnite  pre* 

K^  y  U'Xgliono  à  ciajcuna  ftngolare  , 
z.  Paragone  delle  virtù  e  delle  dignità  con  le 

gioie . 
5   Che  la  caualleria  acquiflata  per  merito  fÌ4, 
migliore . 

4  TSlelle  co  fé  naturali  non  ^vi  è  merito,  ne  de* 

merito*. 

5  Vera  defcri^tone  della  noli  Ita  .. 

6  Vijiejfo  par  ale  Ilo  del  quale,  di  numero  a. 

7  DelLi  noliltx  imbrattata  dalle  indignità; 

8  Altri paralelli  ^ 

9  0pi- 
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p  Opinione  falf a  del  ijol^o^e  àegrtgnorcinti  onero 

de  'vi'^Qofì  • 

I  o  Dichiarazione  come  s^ intenda  la  prelazione 

della  nobiltà  accidentale  alla  naturale  . 

I I  che  la  deci/ione  contro  la  nobiltà  naturale 

faprojitteuole  altijlejfi  nobili  j  e  della  ra^ 
gione . 
I  2  5/  deue  fodi sfare  aSauiji  e  non  al 'volgo  igno^ 
rante  ^  con  paragone  della  voce  delvolgo^ 

1 3  Dichiarazione  di  eguale  fpccie  di  nobiltà  ac- 

qui flata  3  iS*  accidentale  ciò  s  intenda  • 

1 4  Altre  conflderazioni  fopra  la  maggioranza 

di  quelli ,  //  quali  diuemano  nobili ,    e  ca* 

gionano  la  grandezza  de' pò  fieri . 
I  5   Quando -i  O*  in  che  operi  l' antichità  i  e  Vac* 

crefcimento  della  nobiltà . 
i6  La  riputazione ,  e  U  gloria  comeficonferua^ 

no,  e  del fuo  par  ale  Ilo , 
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GAP.   xii: 


Rà  le  moltecofe,  nelle  quali 
in  quello  mondo  la  teorica 
per  i  fuoi  principi]  certi  della 
legge,  ò  della  ragione  appref- 
fo  gli  vomini  fauij ,  &:  inten- 
denti fia  in  vn  modo^e  la  pra- 
j  tica  apprefìo  il  volgo  ignorante,de  fatto  e/en- 
za  fapcrnc  il  perche  >  fia  in  vn  altro  modo  con- 
trario ò  diucrfo.ciò  fi  fcprge  nella  prefente  ma- 
teria della  nobiltà^c  della  caualleria:,  e  dell'altre 
dignità  egradi.cioè,fe  quali  fiano  degni  di  mag- 
giore llima.fe  quell i,  li  quali efìendo  nati  poue- 
ri  &:i^nobilijpcr  mezo  delle  loro  virtù,edel  va- 
loi'è  nell'armi  :>  ò  nelle  lettere  j  fiano  divenuti 
nobili,  e  caualieri^,  e refpettiuamente  abbiano 
ottenuto  dell'altre  dignità  5  e  gradi  ^  O  vera- 
mente quelli ,  li  quali  abbiano  quefti  benejfìcij 
dalla  natura  ,  .e  dalla  chiarezza  de'loro natali  3 
e  dal  merito  de  loro  maggiori  fenza  il  mezo 
delle  virtù ,  e  de  meriti  propri; ,  conforme  per 
lo  più  fono  i  caualieri  della  terza  fpecie  fola- 
mente  naturale  fenza  titolo  alcuno  cfplicito 
cauallerefcodi  quelU ,  de  quali  fi  è  difcorfo  di 
fopra  nel  capitolo  ottauo  . 

Caden- 
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Cadendo  tal  queftione  col  pr cfuppofto ,  che 
in  quella  feconda  Ipecie  de'caualieri  naturali , 
cioè  tali  per  il  folo  benefìcio  della  natura  :,  e 
degnatali  5  non  concorrano  i  meriti  perfonali 
del  valore  :,  e  delle  virtù  proprie:,  per  i  quali 
meriti  dirfi  caualicre^Imperoche  quando  queflo 
merito  ancora  concorra  in  quelle  perfone ,  le 
quali  abbiano  accompagnato  il  dono  &  il  bene.' 
ficio  della  natura5Ìn  talcafb  nò  vi  cadeladifpu- 
ta  eflendo  cofa  fuori  d'ogni  dubbio^  che  quello 
il  quale  abbia  due  qualità  vnite  afUeme,  fìa  più 
degno  deiraltro  ,  che  ne  abbia  vna  folamente  - 
Le  dignità  ,  i  gradi ,  le  virtù  5  e  le  onoreuo- 
lezze  vengono  paragonate  alle  gioie:,  e  le  per- 
fone :,  le  quah  l'ottengono  fono  paragonate  al 
metallo,  ò  altra  materia,  nella  quale  quelle  fia- 
no  incalhate  ;  Che  però  quando  fi  dia  il  calo , 
che  la  gioia  fìa  incaltrata  in  vn'anello ,  ouero 
in  vn  branchiglio  d'oro  fino  ;,  e  luflro  fenza 
macchia,' in  talcafo  fi  dirà  collocata  molto 
meglio5C  fpiccherà  molto  più  di  quel  che  fìa  Ti- 
Itefia  pretiofa  gioia  incalvata  in  vna  materia 
d'argento  ^  ò  di  rame^  ò  di  piombo,  ò  di  terra  ^ 
Ma  nel  concorfo  d Vna  gioia  così  male  inca- 
flratain  baflo  metallo,  e  deiranello  5  ouero  del 
branchiglio  d'oro  fino  fenia  gioie,  e  di  quel- 
le priuo  ,  ò  pure  che  vi  fiano  delli  vetri,  ò  delle 

pietre 
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pietre  falfe^  &  ofcare,  farà  fcmpre  di  maggior 
predio  e  ftiuia  ìa  gioia  fina  male  incaftrata, 
che  il  l()^o  niLtalio  lènza  gioia  ,  E  quefto  fuol* 
eflere ìi  più  comune  ^  :>^  il  volgare  paragone  fo- 
lito  in  CA>  '  Jaiii . 

Tratta  fi  do  dunque  del  concorfo  di  ciafcuna 
di  quclte  qualità,  la  fenfo  comune  così  de'Giu- 
rifii  :>  come  degli  altri  letterati,  perTaccennato 
paralcllo  viene  it:imatateorica,ouero  principiò 
afìoluto  ,  e  fuora  d'ogni  qucllione  ,  che  la  ca-» 
ualicfia  accidétalcjcioè  acquiftata  per  giuftizia 
col  mezzo  del  valore  ncirarme.ò  nelle  lettere , 
accompagnata  dall'altre  virtù  morali,  fiala  più 
degna  >  e  di  maggiore  ftima  di  quella,  la  quale 
prouenga  dal  folo  beneficio  della  natura^quan- 
do  anche  il  pofeiTore  della  caualleria  naturale 
non  habbia  demerito  pofitiuoperfonale  cagio- 
nato da  proprij  vizi;  e  mancamenti  5  ma  che 
folamcntegli  manchi  il  merito  proprio  5  e  per- 
fonale  cagionato  dal  proprio  valore  :,  e  dalle 
fue  virtù  ^  E  ciò  per  la  ragione  deriuata  da  quel 
principio  molto  volgare  cioè  che  delle  cofe  na- 
turali non  abbiamo,  ne  merito ,  ne  demerito  , 
come  nate  xial  cafo  5  {enzaverun  fatto  noftro. 

Et  ancora  ,  perche  fecondo  quel  che  fi  è 
detto  di  fopra  nel  capitolo  ottauo  ,  per  la 
più  vera ,  e  più  fondata  dcfcrizione  di  Arifto- 

tile, 
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tilc,  la  nobiltà  è  vn  effetto  della  virtù  ,  e  del 
valore ,  che  riceue  vna  maggior  chiarezza ,  6c 
5  vnmaggiorluftro,(juando  la  virtù  della  perfo- 
na:,fia  accópagnata  dallo  splendore  degnatali ,  e 
dal  merito  de  progenitori ,  Che  però  la  parte 
foftanziale ,  e  principale  è  quella  della  virtù , 
fiche  quella  della  natura   ùa  vn' ornamento 
maggiore,  ouero  vn  compagno ,  ò  cortigiano, 
òpure  vn'accefìbriojl  quale  cagiona  vna  mag- 
giore vaghezza  e  ftima ,  E  per  confcguenza 
mai  può  Tacccflorio  elVer  maggiore  del  princi- 
pale ,  ne  quello  il  quale  accompagna  può  eiier 
più  degno  deiraccópagnato,  e  dei  corteggiato  . 
E  valendofi  del  fopradetto  paralcllo  della 
•gioia ,  e  della  materia,  nella  quale  ella  fia  inca- 
^  llrata ,  Se  Tizio  aura  vna  bella,  e  preziofa  gio- 
ia di  gran  valore  da  eflo  acquiftata ,  &r  inca- 
Arata  in  queiraneilo  di  ferro  >  ò  di  piombo  che 
gli  abbia  lòfciato in  deto fuo padrejEt aUmcon-» 
tro  Scmproirio  aura  vn  bell'anello  d'oro  finiili- 
mo;  p^fiaientclafciatogli  in  deto  da  fuo  padre 
fenza  pietra  j  onde  egli  (ìa  tanto  da  poco ,  che 
Io  tenga  in  quello  itato ,  anzi  trafcuri  ancora 
di  ripolirlo  j  e  di  mantenerlo  luftro,  perilchc 
quando  anche  non  Fimbratti  :,  e  non  lo  macchi 
pofitiucmentctuttauia  per  l'antichità  del  tem- 
po ,  epcrlatrafcuragme  di  ripolirlo  >  quella 

di 
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di  fila  natura  diuenterà  più  ofcuro  ;  Al  certo 
che  fé  fi  dimanderà  quale  di  quelli  due  fi  a  il  più 
degno  di  lode,  fc  quello  >  il  quale  eflendo  nato 
poueFo^e  niente  ritrouando  in  fua  cafa,  e  nell'e- 
redità dcTuoi  maggiori  fuor  che  Tanello  di  fer- 
rojò  di  piombojcon  la  fua  induftria  v'abbia  ac- 
quiitato  ócincaftrato  vna  bella,  e  preiiofa  gio- 
ia di  gran  valore ,  O  veramente  TaltrO:,  il  quale 
auendoritrouatoil  beiranello  d'oro^l'abbia  te- 
nuto in  quel  modo  che  fi  è  detto  ,  Ciafcuno  il 
quale  non  fia  pazzo ,  ò  ftolido ,  loderà  Tizio  > 
ebiafimerà  molto  Sempronio  j  E  quefioè  ap- 
punto il  cafo  . 

Camina  tuttociò  col  prcfuppofto  (  confor- 
me fi  è  detto  )  che  quello  il  quale  abbia  la  no- 
biltà naturale  y  non  faccia  azione  veruna  inde- 
gna ,  fiche  con  i  fuoi  demeriti  e  vizij  non  Taf- 
curi  3  e  non  la  macchi  pofitiuamentcmà  che  il 
fuo  mancamento  folamente  fia  nel  non  auer 
merito  alcuno  perfonale,e  nel  non  auer  cercato 
d'imitare  i  fuoi  maggiori ,  e  di  caminare  per  la 
bella  ftrada  già  da  elfi  apertagli  j  onde  fia  vn 
concorfo  :,  ouero  vna  queftione,trà  il  caualiere 
di  merito  fenza  nafcita,  &  il  caualiere  di  nafci- 
ta  fenza  merito  j  jiià  fenza  demerito . 

Confideri  dunque  ciafcuno  per  idiota  e  per 
inefpertoche  fia^col  foio  lume^  ò  difcorlo  della 

nata- 
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natura ,  quale  debba  effere  la  decifione  della 
cjueftione  :,  fé  quaado^quello  il  quale  abbia  la 
nobiltà,  e  la  caualleria  per  il  fblo  beneficio  del-» 
la  natura ,  non  folamente  fia  fcarfo  e  priuo  di 
meriti  propri) ,  ma  fia  di  più  carico  de  viiij ,  e 
demeriti ,  li  quali  nafcano  dalle  fiie  indignità  ) 
e  dal  mal  modo  di  viuere  contrario  alla  pun- 
tualità di  caualiercj  e  di  perfona  nobile  :,  fiche 
Taccennato  anello  d'oro  lafciatogli  da  fuoi 
maggiori,  fia  da  elio  Tporcato^S^  imbrattato  col. 
fango  :,  e  con  Taltre  lordure  «  ' 

Airifteffo  propofito  ancora  fi  adattano  li 
paralelli  accennati  nel  fine  del  capitolo  antece- 
dente fopra  quello  3  il  quale  nafcendo  veflito  5 
8  ò  veramente  in  vnaiìradapiana,  e  polita:,  oue- 
ro  in  vnpalaggio  ,  fi  fpogli,  e  vada  ignudo 
ò  pure  laici  la  ftrada  buona^  e  camini  per  il  fan- 
go ò  per  gli  fterpi  ^  ò  che  vfcendo  di  cafa  viua^ 
e  dorma  in  flrada  >  ouero  in  campagna,  con  al- 
tri fomiglianti  paralelli,  li  quali  fopra  ciò  fi  pof- 
fono  dare  5  fiche  il  cafo  refta  fuori  d'ogni  dub- 
bio. 

Ciò  non  oftante,  appreflfo  il  volgo  igno» 
rante,perindegna,eperimmeriteuoleche  fia  la 
perfona  di  nobili ,  e  qualificati  natali ,  aura  di 
fatto  trattamenti  più  onoreuoli  per  il  riipetto 
àìQ  fia  nato  caualiere ,  di  quel  che  abbia  vna 

y^  perfo* 
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pcrfona  v/rtuori(IiiTia  ,  e  di  gran  valore  in  ar- 
me, oueroin  lettere,  perche  non  fia  nato  tale, 
E  quel  ch'è  peggio,  fi  vede  alle  volte  ciò  prati- 
carfi  anche  da  Principi ,  e  da  Signori . 

Nafce  (]ueito  chiaro  errore,  perche  quelli 
Prencipi ,  e  fignori  >  i  quali  in  ciò  caminano 
col  volgo  j>  patifcono  il  medefimo  difetto ,  cioè 
che  fi  ritrouano  in  quello  ilato  per  il  folo  cafo  j 
fcnza  la  propria  virtù  »  e  merito,  che  però  non 
fanno  ,  ne  conofcono  tali  diilinzioni^Anzi  che 
fjftengono  i  mali,e gl'indegni  caualicri  per  Tin- 
terefle  ,  e  per  la  difcfa  delia  caufa  propria  ,  pre- 
fupponendo  che  quella  fola  qualità  debba  ba- 
llare ,  fi^nza  la  necelHtà  del  merito  perfonale  . 

Ma  non  fi  leggerà  sì  fatto  ftile  negli  Alefi^an- 
dri ,  ne\Scipioni ,  ne'Cc{ari ,  negh  Alfonfi  pri-* 
mi  d'Aragona  Re  di  Napoli,  e  negli  altri  Prin- 
cipi virtuofi  ,  e  valorofi  in  arme,  ouero  in  lette- 
re ,  e  molto  più  quando  fiano  tali  nellVno  >  e 
nell'altro  ,  fiche  farà  folamente  vn  giudizio  di 
quelli ,  li  quali,  ò  fiano  Principi ,  Signori,  oue- 
ramente  fiano  perfone  priuate ,  meritano  effer 
collocate  nel  genere  del  volgo  ignorante . 
.  S'intende  però  la  fu  detta  prelazione  nella 
nobiltà  accidentale  acquiftata  per  merito  ,  e 
per  valore  fopra  la  foia  naturale  ,  come  fopra> 
nel  concorfo  eguale  ,  e  dentro  kperfone  della 

mede- 
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medefima  sfera  ò  genere,  cioè  tra  Principi  e 
Principi,  ò  tra  magnati ,  e  magnati ,  caualieri, 
e  caualieri.^  e  nobili  refpettiuamcnte ,  ma  non 
già  tra  le  sfere  diuerfe;  Come  per  efempio  (  ve- 
nendo alla  pratica,  e  parlando  della  quarta  ò 
quinta  fpecie  della  nobiltà  legale  ordinaria  . 
Certa  cefi  è  che  vn  dottore  :,  oucro  vn  capita- 
no  ,  li  quale  fia  figliuolo  dVn'altro  dottore  ò 
capitano  >  fiche  ab  bia  IVna  ,  e  T  altra  fpecie  ài 
nobiltà  naturale  :,  vk  acquillata,  farà  più  degno 
del  dottorerò  del  capitano  figliuolo  dVn  artefice, 
ò  d'vn  plebeo  ,  ouero  d'vn  figliuolo  di  dottore 
ò  di  capitano.il  quale  non  habbia  neflun  grado 
perfbnale  >  ma  la  fola  nobiltà  naturale  ;  Ma 
nel  concorfo  tra  quefti  due  vltimi ,  il  dottore , 
ouero  il  capitano  figliuolo  dVn 'artefice  ò  con- 
tadino, farà  più  degno  del  figliuolo  del  dottore, 
e  del  capitano,  il  quale  non  abbia  merito  ò  gra- 
do proprio . 

IVlà  non  già  che  quefto  dottore,  ò  capitano 
fatto  nobile  per  il  grado  da  efio  acquiikto  per 
merito  ,,  polla  pretendere  la  maggioranza  fo- 
pra  vn  non  graduato,  il  quale  naturalmente  fia 
nobile  di  nobiltà  qualificata,^^  eccedente  ia  sfe- 
ra ordinaria ,  fiche  giunga  all'altro  grado  mag- 
giore della  nobiltà  generofa  ò  della  cauallere- 
fcaj  E  cosi  gradatamente  con  la  fuapropor- 

V     2  zione 


l'yó        IL  CAVALIERE 

7. ione  5  perche  il  concorfo  s'intende  tra  le  per- 
irne deirifteflb  genere  ò  sfera  • 

Che  però  fé  la  nobiltà  acquiftata  per  merito 
foffe  ancora  trafcendente  l'ordinario ,  cioè  che 
per  il  gran  valore  ,  ò  per  l'eminenza  de'gradi  > 
la  perfona  trafcenda  la  sfera  di  nobile  ordina- 
rio i  e  legale,  e  fi  coftituifca  nel  grado  caualle- 
refco ,  ò  nel  magnatizio ,  in  tal  cafo  entrerà  l'i- 
fìeflo  difcorfo  con  i'ifìefla  proporzione  . 

Quefta  decifione  contro i  nobili;.  6<:  i  caua- 
jj  licri,  li  quali  abbiano  folamente  la  qualità  na- 
turale^dourà  ad  efll  giouare,&:  ellergli  più  tofto 
d'vtile  3  e  di  profitto  :,  che  di  danno  ,  fiche  me- 
riterà dirfi  à  loro  fauoreuole^e  non  còtraria^pcr 
la  ragione  che  gii  feruirà  ài  ftimolo  a  non  a  bu- 
farfi  del  gran  beneficio  fattogli  da  Dio  ^  e  dalla 
natura^,  ma  che  debbano  cercare  di  ornarlo  col 
proprio  merito  :,  valore^e  virtù  ,  e  col  calcare  le 
velligia  de'loro  antenatijper  non  ellere  fìimati 
degni  del  biafimo  ,  e  del  difprezzo  apprefìo  i 
fauij  3  &i  virtuofi  del  mondo,  a'quahfi  deue 
cercare  di  fodisfare ,  e  non  al  volgo  ignorante  j 
il  quale ,  fecondo  il  detto  di  Seneca  j  accennato 
ancora  nell'opera  dello  Stile  legale,  viene raf- 
fomigHato  alla  ventofità,  la  quale  efce  dal  vefi- 
tre  à  cafo  :,  e  comunque  fia  :,  Se  ò  faccia  fìrepi- 
t0;>  e  u  fenta  :,  ò  nò ,  fempre  puzza . 

Non 
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Non  cade  però  fotto  la  queftionc  quella 
Ipecie  di  nobiliti  3  ò  caualleria  accidentale  Se 

15  acquiftata  ,  laquale  fuori  della  bilancia  della 
giuftizia:,  e  fenza  verun  merito  di  valore  :,  e  di 
virtù  perdonale,  nafca  dalla  pazza^e  dalla  {rego- 
lata fortuna:,  oueramente  dalla  mar  ordinata 
grazia  de  Principi ,  Come  per  efempio  fu  la  di- 
gnità di  caualiere  conferita  al  già  accennato  ce- 
lebre morofchiauo  de  aiutante  della  cucina  Re- 
gia, diuenuto  marito  della  Catanefe ,  vno  degli 
cfempij  memorabili  dell'  ifìabilità  ,  e  degli  alti 
baffi  della  fortuna ,  con  altri  fomiglianti  cfcm- 
pij,mentre  quella  ipecie  fenza  dubbio  non  può' 
pretendere  il  concorfo  con  vna  caualleria  ,  ò 
nobiltà  naturale . 

Infenfo  comune  de  Giurifti  ;,  e  de  Filofófi  , 
non  può  efiere  di  maggior  vigore ,  e  ftima  l'ef- 
fetto iOuero  il  caufato  òi  quel  che  fia  la  lua 

^4  eaufa.  Ne  può  efiere  più  filmabile  il  frutto  di 
quel  che  fia  l'arbore,  ilquale lo  produce.  Che 
però'^  fé  vn  vomo  valorofo  fi  coftituirà  con  i 
fuoi  meriti  in  flato  di  caualiere,  e  di  grande  3 
e  tramanderà  la  fua  grandezza  e  nobiltà  a  fuoi 
pofleri,  liquali  di  eflo  fi  vantino ,  e  fi  glori; no  3 
fiche  fecondo  il  detto  di  Giouenale ,  e  d'altri , 
quefli  pofleri ,  tutta  la  gloria  caccino  da  ritratti 
vecchi  oc  affamati  de  loro  maggiori  5  Quindi 

fegue 
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fcgue  che  chiara  vanità  farà  il  dire  ,  che  più 
qiieili  vlti.Tiipocodegui^cheil  pri.no  degnif- 
fimo,  Zz  autore  deila  loro  grandezza,  debbano 
effere  iti  aati,  fiche  f jile  ftiinato  più  degno  Sar- 
danapalo  »  nel  quale  bruttamente  terminò  la 
mo.iarchia  degli  Alllrij  di  quel  chefofle  Nem- 
brottOjOucro  Nino^ilquale  dVomo  priuato  fi 
fecevn  Rè  grande,  e  la  piantò;  Ouero  che 
di  maggiore  riputazione  doueiTe  effere  quello  il 
quale  fu  Tvltimo  della  linea  de  Gefari>perche 
aucffeauuto  per  tanto  tempo  nella  fua  cala  T 
Imperio  Romano  per  le  fue  male  opera- 
zioni vfcitone  :,  di  quel  che  folfe  Giulio  Cefa- 
lea ilqualefd  il  primo  ad  acquiftarloj  e  da  pri- 
uato cittadino  fi  fece  Principe  ,  con  altri  fbmi- 
ghanti  efempij . 

Non  fi  niega  >  chela  nobiltà  3  e  la  grandez- 
za delle  cafe  fi  rende  maggiore  5  e  più  qualifi- 
cata con  Tantichità  :,  col  parak'llo  de  fiumi , 
J5  liquahfcaturifcono  da  piccioli  fonti  ò  rufcelli, 
e  col  lungo  camino  à  poco  à  poco  diuentano 
crandi  3  e  naui^abili*.  Ma  ciò  s'intendc^quando 
il  lungo ,  5<r  il  continuato  corfo  abbia  Taccre- 
fcimento  dagli  altri  riuoH  e  fcaturigini  ^  perche 
tatti  vniti  cagionino  quello  liato  maggiore , 
imperòche  fé  altra  giunta  non  vi  farà ,  più  torto 
col  lungo  corfo  fi  fminuirà  ,  e  fi  feccarà  ;  Et 

anco- 
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ancora  quella  parte  del  fiume ,  laquale  fi  a  nel 
fuo  fine  y  fiche  fi  a  fblo  ejfFetto  dell'  acque  fupe- 
riori  :,  onde  veruna  parte  abbia  neir  accrefci- 
mentOj  di  niun  merito  :,  ò  ftima  fi  deue  riputare 
perche  niente  coopera  alla  grandezza  ^  Ma  tut- 
tauia  farà  vna  bella  vifta  &  almeno  fi  manterrà 
chiara;Però  fé  farà  torbida^e  fangofa  :,  fiche  de- 
generi dairantecedente  corfo,e  dalla  buona  na- 
tura di  quelle  fcauturiginilequaH  abbiano  cofti- 
tuito  quello  flato  di  fiume  grandejbelJo,  enaui- 
gabile  in  tal  calo  fenza  dubbio  farà  più  degna  la 
piccola  prima  fcaturigine,  laquale  abbia  for- 
mato vn  fiume  confiderabile  òì  quel  che  fiail  fi- 
ne benché  grande  ilquale  degeneri  dal  fuo  buon 
principio  j  e  dai^li  altri  fuoi  buoni  mezi . 

Che  però  fi  con  chiude  >  che  il  nafccre  fi- 
gnore ,  ò  caualiere  ,  è  vn  gran  dono  di  Dio  , 
e  della  natura ,  ma  porta  feco  à  proporzione 
vn  gran  pefo  di  viuere  bene,  e  virtuofamente  y 
e  d'accompagnarui  il  proprio  valore,  aman- 
do ,  e  coltiuando  quei  mezzi  da  quali  fia  nata 
la  iua  grandezza  3  e  non  vfando  mezzi  total- 
mente oppofti  i  quali  fianodiftruttiui  della  fa- 
brica  fatta  da  fuoi  maggiori  y  mentre  farà  vna 
chiara  pazzia  il  pretendere  di  non  viuere  da 
caualiere  :,e  di  voler'efiere  ftimatotale. 

La  riputazione  ^  e  la  IHma ,  e  la  gloria  ven- 
gono 
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gono  paragonate  airarmatare  di  f:rro  ,  e  d  ac- 
ciaro, che  bifogna  efercitarle,  ftroffinarle  ,  (^ 
5  trauagliarle  >  acciò  fi  mantengano  belle  :,  e 
che  acquiltino  maggior  lultro  ,  e  maggiore 
flima ,  mentre  altnmente  diucnteranno  ofcu- 
re,  &arruginite:,  anche  per  la  fola  trafcurag- 
gine ,  e  per  gli  atti  negatiui  ,  molto  più  fé  fi 
fporcheranno  :,  e  fi  ofcureranno  col  fango  3  e 
con  le  alte  lordure ,  Dunque  in  verun  modo  il 
proprio  valore  ammette  reguaHtà;,&l  il  concor- 
fo  con  vna  qualità  morta  6c  infenfata,  laquale 
nafce  dal  mero  cafo:»  mentre  in  tal  modo  fa- 
rebbe vnfare  di  maggior  vaglia  e  fona  i  mor- 
ti 3  e  glmceneriti  >  Se  annichilati , che  i  viui ,  i 
forti ,  &  i  vigorofi  . 

Et  conforme  fi  è  detto  più  volte  la  nobiltà, 
e  la  caualleria  naturale  fenza  le  proprie  virtù  ^ 
de  i  propri]  meriti ,  non  e  fua ,  ma  d'altri  cioè 
de  fuoi  maggiori ,  che  all'  incontro  V  altra  è 
propria , 
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CAPITOLO    XIII. 


Pe  titoli  i  De  trattamenti  ,£  delle  pre- 
cedenze de  Caualieri . 


SOMMARIO. 


1  ^^  He  questa  fia  vnufAtica  inutile  e  delU 

v^^  ragione . 
a  Delle  fo^^^Qe  non  fi  può  ne  fi  deue  inuefli^ 
gare  la  ragione  3  ouero  la  regola  . 

3  Per  qualrifpettofe  ne  tratti . 

4  Quel  che  angioma  conuenga  fare  ciBj  ìO^a 

Prencipi  . 

5  Della  catena ,  ouero  della  f e  ala  di  Plutarco  . 

6  Titoli  antichi  degli  Bcclejtaflici . 

7  Titoli  antichi  de'  fecolari. 

8  Inguai  modo  i  titoli  fi  dejjeroy  cioè  alla  terfo- 

na-i  e  non  alla  carica . 
p  A  quali  anticamente  conuenijfero  i  titoli  dell' 
IlluJìriJJìmOjedelmolto  Illufire  ,  e  dell' 
llluflre . 

X  IO 


I  o  Delti  titoli  dellofpettahile  y  del  Magnifico ^^  e 

del  Mejpre  . 

I I  Del  titolo  di  notile   qjomo  ,  onero  d*  vomo 

ricco  e  di  cittadino  onorato  . 

12  De  titoli  ecclejiajìici  antichi . 

1 3  Ahufo  moJ.erno  ne  titoli . 

1 4  Significa:s^on€y  de  titoli  et  onde  deriuino  • 

I  5  Dellt  titolo  di  Eccellente-,  ^  Eccellentifjlmo  \ 
panche  de W Eminente i^  EminentiJJi- 
mo . 

I  6  Perche  caufa  alle  volte  i  titoli  minori  Jìano 
jìimati  maggiori . 

l'j  Deir Alte'^:<^a  ,  eferenitk  . 

1  8  Protejia  di  difcorrere  il  tutto  inaflrattofenTia 

niente  fermare  »  o  pregiudiciare  . 
ip  /4Jp^d.i  ,  &  inconuementi  i  quali  nafcono 
dagli  hufjì . 

20  Come  Jl debba  intendere  r egualità  de  tìtoli  3 

e  de  trattamenti  trk  i  pojjejpri  dell'  ijìejje 
dignità  fecolari . 

2 1  Vift^Jfo  nelle  dignità  Ecclejìajìiche  de  Ve- 

fcout  ì  e  Prelati . 

2  2  Introdw^s^^tone  d'vna  totale  vgualitk  e  delle 

(uè  lodi . 

23  Varie  offerua^ìoni  de  trattamenti . 

24  Kagioni  per  le  quali  alcuni  dannano  la  fu'^ 

detta  egualità . 

^5 


2  5  Come  fi  àehha,  decìdere  la  tj[Hejìione . 

26  Lei  prerogatÌHci  del  titolo  conjijte  nella fìn- 

golarha  yje  ne  danno  gli  e f empi . 

27  Conclusone  della,  materia'^  iS^  a  chepropofìt» 

gioui  tutto  ildifcorfo . 

28  Delle preceden:^e  tra  Signori  e  Cdualieri . 

GAP.    xiir. 


Enche  lo  fcrittore  conofca 
inutile  il  trattare  della  ma- 
teria contenuta  nella  prefen- 
te  Rubrica,  fiche  fia  fati- 
cajC  tempo  perduto:»  come  in 
vn  male  incapace  di  rime- 
dio, 8c  in  vna  materia  incapace  di  regole  e  de 
^  dettami  ragioneuoli  y  per  dependere  il  tutto 
dallvfo :, ilquale  quafi in  ogni  Città ,  ò  Prin- 
cipato è  diuerfo  ,  anzi  che  in  vn  iflefla  Città  >  ò 
Principato  alla  giornata  fi  va  notabilmente  va- 
riando . 

Et  ancora  perche  eflendo  ciò  vno  de  princi- 
pali effetti  di  quella  pazzia ,  laquale  del  genere 
vmano  è  male  connaturale  ,  &  in  fanabile , 
cioè  di  mifijrare  con  troppo  larga  mifura  fé 
^  fteflb^e  con  troppo  ftretta  gl'altriifi che  ognuno 
fi  ftima  fuperiore ,  onero  almeno  non  inferiore 

X     2  ad 
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ad  vn'akro  nella  nobiltà ,  e  nelle  prerogatiue  > 
il  che  ancora  occorre  nel  fapere^e  nel  giudizio. 
Qu^indifegue,  che  di  ragione ,  e  di  regola  fia 
la  materia  incapace ,  imperòche,  fé  regole  y  e 
ragioni  vi  fulTero ,  non  farebbe  pazzia  -,  onde 
più  pazzo  merita  dirfi  quellojl  quale  delle  paz- 
zie cerchi  la  ragione^che  quello  il  quale  le  com- 
metta . 

Nondimeno  :,  perche  anche  de'  mali  per  lo 
più  incurabili  >  e  difperati  y  non  lafciano  i  me- 
dici di  trattare ,  e  di  afl'egnarne  le  caufe ,  8c  i 
^  rimcdij  per  la  fperanza  ,  che  in  alcuni  cafi  pof- 
fafeguirne  la  curazione^  oueramente  perche 
ne  fegua  Tammaeflramento  per  fuggire  quelle 
caufe  dalle  quaU  nafcano^  e  preferuarfene  . 

Però  t  cosi  per  il  fudetto  rispetto  ^  come  an- 
che per  fodisfare  in  qualche  parte  à  quell'obli- 
g0:,che  feco  porta  Timprefa ,  la  quale  fi  allume 
di  trattare  di  vna  materia ,  cioè  di  douere  ac- 
cennare tutte  quelle  cofe  y  le  quali  iotto  di  effa 
opportunamente  cadono  ,  fé  ne  dà  vn  poco  di 
faggio  in  aftratto ,  perche  ciafcuno  applichi  ciò 
che  conuenga  al  tempo  y  6c  al  luogo  y  Ck  all'al- 
tre correnti  circolbnze . 

E  veramente  fé  il  male  (  come  fi  può  dubi- 
tare) va  crefcédo  à  proporzione  di  quel  chc/en- 
za  cercare  i  tempi  antichi^  fia  crefeiuto  nel  fèco- 
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Io  corrente  fblamentcjbifognerà  onninamente 
^  dire  che  in  breue  conuenga  di  fpianare  iltuttOjC 
di  ricominciare  da  capo,cioè  che  i  Rè>e  Principi 
grandi  e  potenti^  i  quah  (eccettuatine  il  nome,  ) 
in  niente  diiferifcono  da  i  Rè,  fi  rifoluano  d'ab- 
bandonare le  Maefta,  le  Serenità  :,  e  le  Altezze, 
e  che  ripiglino  l'antico  Mefiere,  ouero  TIllu- 
ftre  y  e  che  fuccefliuamente  gl'altri  Princìpi  di 
riga  minore ,  $c  i  Magnati ,  e  perfonaggi  gran- 
di, e  gl'altri  à  proporzione  fi  vergognino  deh 
l'Eccellenze  ,  e  dell'Altezze  iftefle ,  mentre  già 
à  tempi  noftri  deH'Illuftriflimo ,  il  quale  anti- 
camente era  titolo  Angolare  del  Papa  ,  e  dell' 
Imperatore ,  fiche  appena  fi  permettefle  à  Mo- 
narchi grandi,  conforme  di  fotto  fi  difcorre  ,fe 
ne  cominciano  a  vergognare  caualieri  priuati 
di  qualche  qualità  . 

Et  è  probabile,  che  ciòfegua  così ,  per  quel 
cheinfegna  la  pratica  de  tempi  andati^ch'èl'ar- 
gometo,il  quale  fi  dice  dall'effetto^ouero  a  po- 
fteriori ,  come  anche  per  l'altra  fpecie  di  argo- 
mento.che  fi  dice  a'priorijE  ciò  per  la  ragione^ 
che  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  il  principio , 
l'aumento ,  lo  fiato  ,  e  la  declinazione  ,  de  alla 
fine  la  corriìiiio.ie ,  e  morte  ,  fiche  quando  fi 
arriui  ad  vn  eccello^còuenga  di  ripiglidre  il  prin- 
cipiojfecondo  la  volgata  catena ,  ouero  la  ficaia 
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elementare  di  Plutarco ,  cioè  di  quello  al  quale 
vien  riferita .  non  già  ch'egli  ne  fia  Imuentore, 
ma  perche  ne  fia  il  noftro  maeftro  per  la  perdita 
dell'opere  de  più  antichi  fcrittori  greci ,  e  latini. 

Cioè  che  nafcendo  tutti  ignudi ,  il  primo 
anello ,  onero  gradino  fia  la  pouertà  produttri- 
ce della  virtù  ,  e  delFinduilna^ch'è  il  fecondo , 
5  e  quello  produce  la  ricchezia  (  ch'è  il  terzo  ) 
padre  del  luffo  ^  e  degli  abufi ,  ch'è  il  quarto 
produttore  della  guerra  defolatrice  eh* è  f  viti- 
mo,  fiche  fi  ripiglia  il  primo . 

Si  fperimenta  ciò  in  tutte  le  cofe  del  mon- 
do ,  e  particolarmente  in  quefta  materia  de  ti- 
toli 5  Imperoche^lafciando  alla  notizia  dlddio 
qual  faffe  in  ciò  IVfanza  dell'antica  Republica 
Romana ,  finche  la  fua  fede  fu  in  Roma,  men- 
tre di  ciò  non  pare ,  che  fi  abbia  certezza ,  al- 
meno per  le  notizie  dello  fcrittore,  al  quale  per 
altre  occupazioni  più  vtiìi  alla  Republica  non 
fi  difpéza  di  fare  Tefatto  antiquarioj,6^  il  crono- 
logifta  y  particolarmente  in  cofe  che  poco  >ò 
niente  importano  per  la  Republica  ,  E  molto 
minor  notizia  fi  abbia  delle  più  antiche  altre 
volte  accennate  Republiche  >  e  Monarchie 
degh  Ailirij ,  onero  Caldei  ^  de  Medi  >  de  Per- 
miani ,  de  Greci ,  e  degli  Egizzij ,  oc  altri . 

Ma  caminando  con  quelle  notizie  più  certe> 

le  quali 
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le  quali  fopra  ciò  fi  abbiano  nelle  leggi  ciuili 
compilate  y  ò  refpettiuamente  ordinate  dall* 
Imperatore  Giuftiniano  nel  Codice  ,  e  neir 
Autentici  t,  ouero  nelle  Nouelle  ^  nel  tempo  che 
la  fede  Imperiale  rifedeua  in  Coftantinopoli . 

Per  quel  che  ipetta  a'titoli  degli  ecclefialti- 
ci^  fi  vede  che  non  folamente  al  Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  ma  anche  a'Vefcoui  in  gene- 
rale per  rirteflb  Imperatore ,  fi  delle  il  titolo  di 
Santiffimi  eBcatiUìmij&àchierici^Scà  monaci 
quello  di  Reuerendiifimi ,  fiche  i  titoli  erano 
pili  allargati;  E  nelle  noitrc parti  „  6^  in  Roma 
fteffa  vediamo,  che  circa  i  medefimi  tempi  il" 
ibmmo  Pontefice  parlando  col  popolo ,  e  coi 
clero  gii  defleiì  titolo  di  voftra  fanrità;,  il  qua- 
le oggi  è  Angolare  e  priuatiuo  ad  ogni  altro 
delfolo  Papa  5  conforme  fi  legge  nelle  omilie 
dì  S.  Leone ,  e  di  S.  Gregorio ,  &c  altroue. 

E  quanto  a  titoH  fecolari,  Neirifteffe  leggi 
nel  Codice  ,  e  nell'Autentici  fi  vedono  dal- 
rimperatore  vfati  con  diuerfi  officiali  i  e  ma- 
^  giftrati;,à  quah  fi  indrizzauano  le  lue  eoftituzio- 
ni,i  titoli  d'eminentifIìmo:,e  di  chiarifi[imo,e  di 
gloriofiifimo ,  e  d'illutìre  ;  Come  anche  nelle 
noftre  parti,netrepilì:ole  dell'accennato  S.  Gre- 
goriofcritte  agliEilarchi  diRauenna>S^ad  altri 
perfonaggij  fi  leggono  i  titoli  di  eminentiil.  e  di 
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cccellentiffimo ,  e  di  V.  Eccellenza,  e  V.  Emi-^ 
ncnza  ,  e  fimili . 

Con  queirauuertimeiito  però,  che  quefti  ti- 
toli d'eminenti  (lìmo  ^  ouero  di  gloriofiffimo 
^  e  dllluftre.per  llmperadore  non  fi  dauano  alla 
carica  >  &  alla  dignità  per  fé  ftefla ,  ma  alla  per- 
fona,  la  quale  occupafle  quella  carica  perche  lo 
nieritafle  per  fc  ftclTo  ,  come  per  efempio  fi  di- 
ce a  Triboniano  vomo  eminentidimo^  Prefet- 
to del  Pretorio^  ouero  primo  Quefte  del  Palaz* 
zoj,  che  però  non  fé  gli  dà  come  Prefetto^ò  Pre- 
tore y  ma  come  ad  vn  vomo  per  le  fue  virtù 
cmincntiffimo  ,  ouero  gloriofiffimo  •)  in  modo 
che  ad  vn  fuo  ficcefiorc  priuo  di  tal  qualità  non 
fi    defle  tale  attributo  . 

E  pure  ne  tempi  più  moderni ,  che  l'Italia  fi 
cominciò  ad  inciuilirej  6c  a  ripolirfi  dal  feluati  - 
cume  di  molti  fecoli  di  mezo^ne'quah  vifle  fot- 
to  tante  nazioni  barbare ,  6c  anche  fotto  le  faZ' 
zioni^  eleguerre  inteftine:,  per  quel  che  leg- 
giamo appreflo  TOldrado  :,  oc  altri  più  antichi 
GiuriiH  incidentemente ,  ma  più  di  propofito 
apprcffo  il  Chaffaneo  nel  fuo  cattalogo ,  &  altri 
più  moderni^  6^  anche  appreflo  diuerfi  Iftorici , 
le  cofe  erano  di  gran  lunga  più  riftrette  . 

Imperoche  il  titolo  deirilluftriffimo  era  fin- 
golarc  del  Papa  ;,  e  dell'Imperadore  5  fiche  alli 

Rè 
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Refi  dcfTe  folamente quello deirilluftr^l^^^ 
conforme  in  diuerfe  decretali ,  5<r  epiftole  pon- 
tificie fi  legger  Onde  ad  alcuni  Rè  grandi ,  e 
molto  potenti  acquali  per  il  dominio  di  più  re- 
gni 5  e  principati  conuenifle  Tattributo  di  Mo- 
narchi :,  per  vna  certa  ampiiazione  ,  &  elpref- 
fione  della  loro  gran  potenza  ,  e  virtù  s' ag- 
giungere la  parola  molto  y  fiche  fé  gli  deiTe  il 
molto  llluftre ,  fiche  per  gran  fauore  &  am- 
pliazione  il  titolo  deiniluftre  :,  fi  cominciafle 
à  dare  a  quei  Principi  ^  e  fignori  fourani ,  oc 
afloluti:,  lì  quali  non  aueuano  i\  titolo  regio^  ma 
quello  di  Principi  ^  Duchi  3  Marchefi  ^  e  Con- 
ti in  vera  proprietà ,  &:  in  vera  dignità,  in  quel 
modo  :,  che  anche  di  prefente  gì'  ifteffi  titoli 
vengono  continuati  nell'Europa  di  noftra 
communicazionc:,  da  molti  Principi  j  acquali , 
eccettuatone  il  titolo  competono  ne  loro  prin- 
cipati tutte  le  ragioni  di  regnojmétre  conforme 
neiropere  legali ,  nellVna  >  e  nell'altra  lingua 
più  Volte  fi  accenna  fotto  il  titolo  de'feudi ,  e 
delie  preminenze  &  altr0ue:,quefìi  medefimi  ti- 
toligli quah  fi  vfano  da  Baroni:,e  da'fignori  fud- 
ditijfono  impropri;,  ^  abufiui,  ma  non  veri,  né 
propri; . 

Che  però  à  Magnati,^  a  titolati  fudditi  6c  an- 
che à  Senatori,6c  ad  altri  magiftrati  primari]  re. 

Y  fta-i. 
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ftauano  fecondo  iloro  diuerfi  gradici  titoli  ad- 
lo  jpettabtle-^e  del  7nagnifico\^tì  caualieri,li  qua- 
li foffero  veramente  talii  cioè  folennemente  ar- 
mati come  per  vna  dignità,conforme  fi  è  detto 
di  fopra ,  in  latino  gli  conucnifle  il  titolo  di  do- 
minus.cììQ  auanti  di  confeguire  la  dignità  no  gli 
conneniua^  benché  fofiero  di  nafcita  grande ,  la 
quale  parola,  quando  corrompendofi  la  lingua 
latina^cominciò  a  nafcereTltaliana  corrente  ,  fi 
efplicaua  con  la  psivoh/ìgnore.ò /ire ,  e  fuccefU- 
uamente  con  qualche  corruzione  con  quella  di 
mejffere-ificììQ  era  titolo  che  portaua  feco  la  di- 
gnità di  caualiere  folennemente  armato  ,  Anzi 
con  qualche  ampliazione,  e  corruttela,  mentre 
per  auanti  il  titolo  del  fire^ouero  del  fignore  era 
Angolare  del  Principe  ,ò  dell' afloluto  Signo- 
re del  luogo . 

Che  però  à  gli  altri  quantunque  nobili ,  e 
qualificati  che  foflero>  altro  titolo  non  gli  con- 
1 1  ueniua  fé  non  quello  di  nohirvofm\h.m\  quefio 
ancora  per  vna  ampfiazione ,  e  corruttela,  nel- 
le perfone  priuate ,  le  quah  niuna  dignità  aueC- 
fero  ,  mentre  conforme  tuttauiainfec;na  lo  Iti- 
le  continuato  del  Papa ,  e  delle  fue  fegretarie 
de'Breui ,  quello  titolo  non  conueniua  le  non 
à  titolati,  (kà  magnati^Conforme  anche  nella 
Spagna  5  fi  diceuano  riccos  ombre  quei  fignori,  e 
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magnati  della  prima  riga ,  li  quali  da  Carlo  V. 
a  quefta  parte  fi  dicono  Grandi,  Siche  i  nobili 
anche  di  nobiltà  generofa  in  alcune  parti  fi  di- 
cano cittadini  onorati. 

E  ne  titoli  Ecclefiaflici,  il  maggior  titolo 
che  aueffero  i  Cardinali^e  gli  Arciucfcoui  :,  Se  i 
Vefcoui ,  e  gl'altri  Prelati  grandi  della  Corte , 
era  quello  del  Reuerendo  Padre ,  che  poi  vi  fi 
aggiunlè  il  domino  ,  conforme  de  medefimi 
Cardinali  fi  legge  nell'allegato  Oldmdo  y  &:  in 
altri  antichi  fcrittori . 

Da  tutto  ciò  dunque  fi  comproua  quel  che 
di  {opra  fi  è  detto  della  variazione  de'tempi  >  e 
de'coftumi  fopra  quefta  materia ,  la  quale  però 
merita  dirfi  incapace  di  regola  :,  per  la  fiidetta 
differenza  tra  i  tempi  più  antichi  di  Giuflinia- 
no^  e  gli  altri  più  antichi  Imperatori  di  Coftan- 
tinopoli:.e  degl'altri  di  mezo  come  fopra,  E  tra 
quefti  di  mezo  5^  i  noftri  correnti  j  Imperoche 
per  effere  c^udV iliulirijjtmojìl  qual'era  fingolare 
del  Papa  3  e  dell'  Imperatore  ridotto  à  tanta 
baflezza:,che  merita  efier  fdegnatOjC  dilprezza- 
to  anche  da  caualieri^ò  nobili  priuati  di  nobiltà 
qualificatale  generofa,già  alTunto  &:  vfato  quafi 
da  ogni  ciauattino,  E  cherilluftre^  6e  il  molto 
lUuftre  anticamente  vfato  da  foli  Rè,e  da  Prin- 
cipi grandi  y  venga  fdegnato  da  popolari  di 
nobiltà  ordinaria  j  e  legale,  alla  quale propria- 
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mente  conuiene  più  tofto  Tattributo  di  ciuiltà , 
fiche  il  magnifico,  6c  il  mclTere,che  erano  titoli 
molto  onorifici,  e  qualificati,  reftano  tra  plebei 
alcuni  de  quali  anche  gli  fdegnano  . 

Anzi  che  quei  titoli  maggiorici  quali  dopo 
Tabufo   delli  ludctti  titoli  dell'i] lultre,  e  molto 
illulère,  e  deirilluftriflimo,  e  deircccellenza 5 
ò  dciraltczza  ,  e  della  ferenitd],  che  comincia- 
rono gradatamente  ad  afTumerei  Rè  grandine 
rifpcttiuamente  i  Principi  fourani,  in  fegno  del 
principato^e  della  fouranapodefì;a,fi  fono  allar- 
gati in  quel  modo  che  ognuno  sa,  e  vede.  Che 
però  Iddio  sa  quel  che  nel  progrefìo  del  tempo 
farà  del  titolo  della  maeftà  ,  ì\  quale  folamente 
oc^gi  contradiftingue  i  Rè,  onde  conforme  fi  è 
detto,  forfè  à  quelli  vn  dì  conuerra  di  rifoluerfi 
a  ripigliare  Tantico  m.effere  5  &  a  dare  il  bando 
a  tutti  i  titoli  fudetti ,  col  ricominciare  l'accen- 
nata catena  ò  fcala  di  Plutarco  . 

E  i'iileiio  vediamo  ne'titoli  ecclefiafl:ici,cioè 
che  anticamente  apprefìo  i  Greci  fi  daua  del 
SantiiT. ,  e  Beatiffimo  ad  oeni  Vefcouo  ,  ^  alle 
volte  anche  à  parochi  •>  6c  à  facerdoti  ò  diaconia 
6^  il  Reuerendifiimo  à  tutti  i  chierici,  e  mona- 
ci, E  dipoi  il  titolo  Reuerendo  era  il  titolo  de* 
Cardinali  ,  8^  o^gi  lo  fclegna  ogni  miferabile 
pretazzolo,  Se  ogni  fcmplice fraticello,  fiche 
li  molto  reucrtiAio  ,  ò  pure  ne  tempi  mo- 
derni 
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derni  il  reucrendiilimo  ^  il  quaFera  fingolare 
del  Vefcouojò  del  Prelato  come  fiipcriorcj  oue- 
ro  del  Generale  della  religioncj  parimente  s'a- 
doprain  quel  modo  che  ognuno  sà^e  vede,per- 
che  cosi  porta  la  condizione  umana,  e  la  natu- 
rale imperfezzione  irremediabile  delle  cofc  del 
mondo ,  che  tutte  fianofoggette  alla  corruzio- 
ncj  &  alla  mutazione . 

Et  acciò  quelli ,  i  quali  con  tanta  facilità  fi 
affumono  de  titoli  fudetti  fappiano  la  loro  fi- 
gnificazione, fiche  riflettendo  allo  flato,  &  alla 
14  condizione  loro,  conofcano  che  gli  fiano  aflat- 
to  difconuenientijSi  confideri  chela  parola  md- 
gnifico  porta  feco  la  fignificazionc  di  denotare 
vna  qualità  grande  per  nafcità  ò  per  virtù  ,  ò 
per  dignità  y  fiche  lo  renda  flimabile  molto  più 
fopra  gh  altri  per  quel  che  fignifica  la  parola 
latina  magnìficere  volgarizata  ,  Che  però  fi 
metta  le  mani  al  petto  quel  gentiluo mettono  al- 
tro ,  il  quale  niente  abbia  di  grande,  e  di  co- 
fpicuo  per  virtù ,  ò  per  dignità ,  ò  per  nafcita 
qualificata  ,  accompagnata  da  ricchezze  :,  fé 
anche  queflo  titolo  ài  magnifico  difprezzato 
eziandio  da  mediocri  popolari  gli  conuenga  » 
'  Quello  deiriiluflre  fignifica  vn  gran  chiaro-^ 
re,per  nafcita,  òper  virtù  ò  dignità:,  fiche fia 
da  per  tutto  cognito,  celebre,  e  di  grande  Ai- 
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ma,  in  modo  che  la  fua  gran  qualità  abbia  del 
notorio,  E  così  gradatamente  il  coparatiuo  del 
moltllluftre.cioè  che  fia  vn  chiarore  trafcende- 
te  Tordinario^e  di  sfera  molto  maggiorejEt  il  fu. 
perlatiuo  dell'  ìliuiliia.  che fia.il  ibaimo  grado 
dVaa  chiarezza  viiiuerfale,  e  notoria  per  tutto 
il  mondo;  fiche  màg5More  non  fi  pofla  dare. 

Che  però  {t  dou'à  dire  vna  pazzia  manife- 
Ila,  congiontaco^"»  Viia  grande  fciocchezza  de- 
gna della  totale  irnfione  ,  particolarmente  in 
queftVltimo  titolo  deliuperlatiuo ,  che  fi  aflu- 
ma  da  quelli  y  i  quali  ni  una  quahtà  auendo  di 
fouraemineate,  e  d'illuftre,  con  difficoltà  fiano 
conofciuti  nel  proprio  paefe  ,  quando  fia  pie- 
colojanzi  ne  anche  nella  propria  patria  quando 
fia  città  grande  no  che  per  la  Prouincia^e  mol- 
to meno  per  Io  reftate  mohdojfiche  appena  fia- 
no conofciuti  nel  vicmato;  E  per  cofeguenza  fi 
ririetta  quanto  ciò  li  difdica^E  che  di  ragione  gli 
ferua  per  burla,  mentre  non  fi  sa  a  qual  fonda- 
memo  il  fuperlatiuo  di  vn  gran  luftro ,  e  di  v- 
na  grande  ,  vk:  eccedente  chiarezza  fi  appoggi . 

E  quanto  al  titolo  adì' eccellente-^  del  molto 
eccellente ,  e  àéX eccellenti jjìmo  ,  ò  puredellV- 
mi^me  ,  molto  eminente  ,  càdì' eminenti ffìmo^j 
i-^  difcorrere  diefìfi  conia  fignificazione  gra- 
maticakj  quelli  titoli  fi  dourebbero  (limare  in- 
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feriori  alli  fopradetti  dell'  llluflre  >  molto  tllu- 
jtte  i  lllujìnjjtpio  ,  anzi  del  magnifico  >  e  del 
mejjere  ,  ouero  del  darò  ,  e  del  clarifjtmo  j 
Imperoche  T  eccellenza  può  conuenire  anche 
agl'animali  irragianeuoli ,  oc  alle  cofe  inani- 
mate ,  neirfteflo  modo  che  della  parola  nobile 
fi  è  detto  nel  capitolo  ottauo ,  fiche  anche  vn 
cauallo ,  ouero  vn  cane ,  opure  vn  vino ,  ò  wn 
altro  virtuale  fi  dice  eccellente  5  &  eccellentiili- 
mo  i  ma  non  fi  dice  illultre  5  ouero  lUufìrifll- 
mo . 

Et  anche  tra  glVomini  quefto  attributo  è 
adattabile  più  oportunamente  ad*  eccellenti 
profefl'ori  d'alcune  facoltà  j  ouero  ad'eccellenti 
artefici  per  vna  competente  perizia  3  fi  che  per 
arriuare  al  grado  deiriUuftre  ouero  deUlllullrif- 
fimo  in  quel  genere  fi  ricerchi  vna  perizia  mol- 
to rara  ^  e  fìraordinaria  ,  Onde  la  pratica  infe- 
gna  che  per  il  commi'  vfo  del  parlare  d' alcune 
parti  deiritalia ,  e  particolarmente  dello  fl:ato 
Ecclefìafiicoj  e  della  Tofeana^  a  Profeffori  delle 
leggi ,  $c  anche  della  medicina  fi  fuol  dare  que- 
fto titolo  dtìYEccellemiJJtmo  3  Per  il  che  il  fapo- 
ritiffimo  menante  del  Parinafo  introduce  {opra 
quefio  titolo  la  contefa  tra  il  Principe  di  Bifi- 
gnanoprefo  per  idea  per  vn  gran  fignore^  e 
magnate  fiiddito .  &r  vn  Dottore  della  Repii- 
blica  di  S.  Marino»  E 
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E  Tifteffo  fi  adatta  ancora  al  titolo  dell'  EmU 
nente ,  ouero  àdì'Bmnentijfimo ,  che  in  molti  li- 
bri fi  legge  attribuito  a  dottori ,  &:  a  profeflori 
molto  dotti  3  E  Tinfegna  la  pratica  attuale  dell* 
Viiiuerfità  di  Bologna  nel  primario  cattedatico> 
con  altri  fomiglianti  efcmpij  > 

E  che  quello  titolo  dell*  Eccellentillimo 
anticamante  fuflc]  di  gran  lunga  minore  deli* 
Iliurtriffimo,fi  comproua  chiaramente  dall' 
ifteffe  leggi  di  fopra  accennate  dell*  Imperadore 
Giuftiniano  ;  Imperoche  volendo  onorare  la 
perfona  di  Triboniano,ò  di  qualch'altro  vomo 
grande  di  quei  tempi  ^  ilquale  col  valore  auefle 
ancora  accompagnata  la  fortuna,  promifca- 
mente  vfa  alle  volte  il  titolo  dell'  Eccellentifli- 
mo  :,  bc  alle  volte  il  titolo  dell'  Illuftre  con  vn* 
iftefla  perfona  5  Dalche  fi  vede  ^  che  il  pofitiuo 
dell'  Illultre  fi  fìimaua  eguale  :,  e  forfè  maggiore 
del  fuperlatiuo  deirEccellentiffimo . 

Ma  perche  in  quefta  materia  il  tutto  fa  T 
opinione ,  e  quefta  nafce  dall'vfo ,  e  molto  più 
dalla  Angolarità,  fiche  in  tal  modo  il  maggio- 
re fi  diftingua  dal  minore  ,  conforme  di  fotto 
di  quefta  Angolarità  fi  parla ,  Però  alcuni  Prin- 
cipile Signori  grandi  della  prima  riga,perrabu- 
fo  del  fddetto  titolo  deirilluftrilìimo,  refofi  co- 
mune ad'altriinferiori,ricorfero  à  quefto  titolo 

dell' 
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deir  Fxcellen  ti  filmo  3  ouero  dell' Eccellen  za  ^c 
quindi  fcguechelìa  maggiore^Che  però  vi  en- 
trano i*nì:efieconriderazionicioè  che  forfè  pro- 
babilmente deriiulie  che  qualche  Principe,  ò  Si- 
gnore di  prima  riga  alquale  per  elfere  flato  vn 
capitano  y  6c  eccellentiffimo  nell'  arte  militare 
fi  dcile  per  maggior  gloria  del  fuo  valore 
quello  titolo  ,  il  quale  propriamente  è  più  per- 
fonale  >  che  del  grado,  ò  della  dignità  . 

L'Altezza  deriua  propriamente  dalla  quali- 
tà del  dominio ,  e  del  principato ,  cioè  quando 
fi  abbia  quel  dominio  :,  ilquale  da  feudifti  fidi- 
17  ce  alto  ;,  à  differenza  di  quel  dominio  fubal- 
terno>  ouero  fubordinato ,  ilquale  fi  confide- 
rà ne  Baroni  >  e  ne  Signori  fudditi ,  e  fubordi. 
nati  adVn  Principe  ,  che  però  giuridicamente 
conuiene  folamente  a  quelli  j  i  quali  tal  domi- 
nio alto  abbiano . 

Purché  però  fia  congionto  con  la  potenza , 
fiche  fi  pofTa  dire  Principe  afToluto,  efourano, 
ilqualcj  nel  fuo  dominio  abbia  le  ragioni  ili 
regno  >  in  quel  modo  che  viene  in  pratica  in- 
tefo  r  antico  ceremoniale  romano  »  quando 
parla  de  Principi ,  Duchi ,  Marchefi  >  e  Conti; 
Et  anche  va  intefo ,  &  è  praticato  il  decreto 
del  conciho  di  trento  quando  parla  de  padro- 
nati j  Non  giache  polfedendofi  qualche  picco- 

Z  k 
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Jafignoria  infeudo  Imperiale  con  i  regali,  fiche 
di  fatto  non  fi  riconofca  rimmediato  fuperiore 
opure inallodio  afioliitopercortefia,  ò  conuen- 
zadc  Principi  potenti  confinanti,  iquali  volen- 
do potrcbbono  efercitarui  quella  fupcriorità 
che  volelTcro  ;  Siche  non  fi  pollano  dire  Poten- 
tati ,  e  non  vengano  nella  riga  de  Principi  fou- 
ranijimperoche  quelli  vanno  più  torto  nella  ri- 
ga de  Baroni,  e  Domicelli ,  ouero  de  magnati 
benché  al  quanto  più  qualificati  conforme  fi 
dice  di  fopra  nel  capitolo  ottauo  . 

Neir  iftelTa  clatfe  però  de  fourani  a  quali 
conuenga  il  titolo  dell'  Altezza  per  la  fudetta 
ragione  deiralto  dominio  potente  come  fopra , 
Cade  vna  diftinzione  tra  quelli  i  quali ,  così  di 
fatto  j  come  anche  di  ragione  niun  fuperiore 
aifattx)   riconofcano  fuor  che  Dio   ,    perche 
abbiano  prcfcritto  la  piena  Hbertà  >'  e  reiènzior 
ne  contro  rimp.eratore-,  S^ogn'  altro  fuperio- 
re, E  quelli  i  quah,  fé  bene  fono  afl'oluti,  e 
fb  urani  ?  con  Talto  dominio  >  e  con  tuttp  le  xàr 
qioni  del    principato'  ,  €  de  regali  ,  tutt^uia 
riconofcono   vn  fuperiore  dalqualc  abbiiùio 
quel  principato  infeudo  benché  regale  ,  -e -di 
vera  dignità  ,  fiche  vi  -fia  quel  più. alto  do iTTii- 
nio  >iiquale  a  differenza  fi  fuoLdìre  ahiiìinia^; 
Imperochenel  primo  cafo  ,  all'  Altezza  giiiirir 

dica- 
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dicamente  va  anneffa  la  ferenità>  ouero  il  titolo 
<ii  fcreniffimojper  dinotare  che  niuna  nuuola , 
onero  ombra  difoggezzione  vi  fia,  ne  queir  al- 
to dominio  patifca ,  ìlche  forfè  in  ftretri-  termi- 
ni di  ragione  non  fi  potrebbe  dire  nell'altro 
cafo>  pofciachc  incfio  non  fi  verifica  il  fuperia- 
tiuo  della  feren ita  .  . 

Sono  però  tutti  quefìi  difcorfi-  ideali ,  e  degni 
più  torto  d Vn'academia ,  che  profitteuoli  per 
la  pratica,mentre  inquefto  il  tutto  fa  la  cófuetu- 

iS  dine,  alia  quale  bifogna  cedere;  Che.però  fi  dice 
perche  fi  vedano ,  e  fi  conofcono  gli  abufi  ,  e  le 
loro  irragioneuolezze ,  le  quali  molti  inconue- 
nicnti,&  afTordi  producono  ma  nel  rimanente  ìi 
lafcia  in  tutto,  e  per  tutto  la  verità  al  fuo  luogo., 
niente  fermando  achiunque  fia  pregiudiziale  . 
Molti  dunque  fono  grafloidi  *,  Primiera- 

j  mente  cioè  che  fi  vfi  l'altezza  j  e  la  ferenità  con- 
queUi  i  quaH  fiano  totalmente  fudditij»  e  fubor- 
dinati ,  fiche  più  tofìo  facciano  figura  dipriuati 
caualieri . 

Secondariam.cnte ,  che  cosi  circa  qucfli  ti- 
toli della  prima  sfera^come  anche  circa  gli  altri 
minori  dell'  Eccellenza  3  e  deli'  Illuftriliimo ,  e 
e  fimili  j  niuna  differenza  fi  faccia  tra  quello  > 
ilquale  fia  il  Principe  ;>  ;^  il  Signore,  efupcriore^ 
e  relpettiuaméte  il  capo  della  cafa  oc  i  fuoi  figli  ;, 
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oucro  fratelli ,  ^  altri  parenti  dell*  iftcfìo  fan- 
gucj  Imperoche  fi  deue  coftituire  (jualchc  diffe- 
renza tra  il  fuperiore  ,  &:  i  fudditi  >  oueramcnte 
tra  il  capo  e  gli  altri  membri.benche  fiano  con- 
neffi  ad  vn'ifteffo  corpose  da  vn  medefimo  cep- 
po dipendano . 

In  terzo  luogo  pare  irragioneuole  e  duro 
che  (  parlando  de  titoli  e  de  trattamenti  fecola- 
ri  )  perla  moderna  introduzione  di  vn  numero 
cosi  grande  de  titolati  e  di  fìgnorie  con  tanta 
facilità:,  anche  per  via  di  compra  in  perfone  po- 
polari j  e  di  ordmaria  condizione  5  fiche  i  titoli 
fiano  appoggiati  à  piccoli  5c  ofcuri  caftelli,  oue- 
ro  dominij  giurifdizionali ,  anzi  alle  volte  ne 
ancheproprijj  debba  efler  eguale  la  condizio- 
ne di  queiti ,  che  di  quelli  grandi,  &r  antichi 
Signori:,  e  titolati  ^  liquali  godano  per  vna  lun- 
ga ferie  de  fecoli  quei  titoh.e  quei  trattamenti , 
ìiquaH  ne  tempi  antichi  erano  Angolari  anche 
de  Potentati  ouero  di  quei  fupremi  Gouerna- 
tori  de  Regni ,  e  delli  miniftri  primari;  delle  co- 
rone grandi. 

E  fé  bene  j  quando  fi  tratta  di  titoli  e  de 
trattamenti  annedi  air  officio  j  ouero  alla  di- 
gnità y  non  fi  fa  diilinzione  della  qualità  delle 
perfone  che  tali  officij  ò  dignità  poffeggano  5 
Conforme  per  efempio  inlegna  la  dignità  car- 

dina- 
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cUnali/Ja  ^  allequale  oggidì  per  h  bolla  d'Vr-* 
bano  ottauo  compete  fingolarmente  il  titolo 
dell'  Eminenza  j  imperoche  à  tutti  i  Cardinali 
fpetta  egualmente  fcnza  diftinzione  alcuna  del- 
la qualità  perfonale  conforme  nell*  opera  del 
Cardinale  fi  accenna  ;  Tuttauia  non  camina  la 
parità  ma  cefla  Tapplicazionc  dal  fatto  > perche 
in  quefto  cafb  ;,  il  titolo  :,  ouero  il  trattamento 
e  anneflb  alla  dignità  >  e  non  alla  perfona  . 
E  per  confegucnza  caminerà  anche  ne  titolati 
e  ne  caualierila  parità  in  quel  titolo  Jlquale  giu- 
ridicamente fia  anneilo  alla  dignità  del  titolato, 
ouero  del  caualiere;Come  per  efempio,  fecondo 
IVfo  d'alcune  Città  dltaiia  >  e  fuori,  nel  titolo 
deirUlufìre  ne  Titolati  :,  e  del  magnifico  in 
quelli  a  quali  conucnga  giuridicamente  il  no- 
me j  ouero  il  titolo  di  miHte  in  latino  :,  che  co- 
me fopra  in  volgare  fignifica  il  caualiere  . 

Ma  fé  in  quella  perfona  >  laquale  polliede 
quel  titolo  ,  ò  quella  dignità  y  vi  concorrano 
altre  circoftanze  riguardeuoli  >  egrandi ,  lequali 
abbiano  refo  la  perfona  propria  j  ouero  quella 
de  fuoi  maggiori  da  elio  rapprefentata ,  degna 
d' vn  titolo  più  grande,  O  che  per  altro  rifpetto 
giuridicamente  gh  conuenga7  fiche  quel  titolo, 
e  quel  trattamento  grande^e  primario  già  fia  fia- 
to nella  fua  cafa,  e  giuridicamente  polìeduto  da 

efìo 
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cflb,  òdafuoi  magiori.  onde  fiavna  continua- 
zioncj  In  tal  cafo  la  parità  camiua  béche  Tanti- 
chitànó  fia  eguale  pcuhe  balta  che  fi  fia  con 
ragione  poileduto  \  Ma  non  quando  celTi  an- 
che quelta  circolknza  che  però  anche  in  quefta 
materia  come  in  tutte  le  altre  cofe  del  mòdo  gli 
errori  e  gH  equiuoci  nafcono  dal  non  diftingue- 
re  ,  e  dal  caminaie  con  le  fole  generalità  ,  ^ 
inallratto .  ' 

Con  la  fua  proporzione  Tifteffo ,  camina 
nelle  dignità  ecclefialliche  ,  nelle  quali  dall' 
2 1  egualità  de  titoh  e  de  trattamenti  nafce  TAeflo 
inconueniente  irragioneuole  ,  Imperoche  fé 
bene  (  per  efempio  )  l'ordine  vefcouale  è  il  me- 
defimo  i  fiche  tanto  fia  Vefcouo  quello^  ilquale 
abbia  vna  diocefi  molto  grande,e  potente:,qua- 
to  quello  ilquale  abbia  la  diocefi  molto  picco- 
la:) epoueram  modo  che,  in  fatti  faccia  più  to- 
fto  la  figura  di  vnparoco  ,  ouerodi  vn  Pioua- 
no  d'  vn  piccolo  luogo  ,  con  iVfo  de  pontifica- 
li ,  che  di  Vefcouo  • 

Nondimeno  ciò  camina  bene  per  quei  tito- 
li, e  trattamenti  che  fono  giuridicamente  an- 
ncfli  all'ordine  ,  3c  alla  dignità  vefcouale  in- 
generale.  Ma  fé  vn  Vefcouo,  onero  vn  Arciuef- 
couoda  tempi  antichi  fia  in  poffello  de  titoli  e 
de  trattamenti  maggiorici  quali  non  il  aueuano 
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dagli  altri  Vefcoui,S<:  Arciuefcoui  di  riga  mino- 
re lichc  ciò  fegua  per  vna  certa  qualità  ò  circo- 
ftanza  particolare,!!!  tal  cafo  fi  deue  dire  che  fia 
VII  difordine  irragioneuoleiltrattanieto  vguale. 

Come  per  efempio  (fenza  vfcire  dalla  no- 
fìraltalia.peche  a  proporzione  fi  poila  fare  Tap- 
plicazione  agli  altri  luoghi  ),  UArciucfi:ouo  di 
Milano,  facendo  figura  di  Principe  ouero  d' 
vno  de  fupreaii  moderatori  di  quella  Republi- 
ca  temporale,  per  tal  rifpetto  da  tempo  anti-«: 
chijìimo  godea,  cosi  dalla  fede  Apoiteiica , 
come  da  Re ,  e  da  Prencipi,  e  da  altri, quei  tito- 
li ■)  e  quei  trattamenti  che  non  godeano  gli  altri 
Arciuefcoui ,  e  Vefcoui,  e  particolarmente  i 
fuoiluffraganei ,  come  fudditi,  però  non  deue 
con  queftì  au5:re  trattamenti  eguali  •  ^ 

L'ifieiìoà  proporzione  nei!' Arciuefcouo  di 
Rauenna,iiquaie  era  in  tanta  grandezza  ptr 
Faderenza  degli  Etiarchi Imperiali,  che  daua  in 
queìla-tcmeritaiaqualc  i\  legge  nella  vita  di  S. 
jleone  fecondo^  E  neir:Arciue£ouo  di  Bene- 
uento,  ilquale  li  dicea  vicario^  della  fede.  Apo^ 
ftolica  nella  Puglia  (fotto  il  dicui  nome' veniua , 
feconda  i'vfo  di  quei, tempi,  vna  gran  parte  del 
Regno  di  Napoli)àfegno  ehe^oii  lamedefima 
autorità  dclegata-^egli  creauai  Vèfcoui  fi iffraga- 
nei ,  i  quah  anche  di  pcefentefoao  in  così  gran 

nu- 
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numero  5  &:  in  molto  maggiore  erano  ne  tempi 
antichi  ;  Etaache  TArciuefcouo  di  Bari ,  quan- 
do (  benché  illecitamente  ,  e  temerariamente  ) 
il  Patriarca  di  Coftantinopoli  preteiidca,  e  di 
fatto  efercitaua  anche  neiritalia  ìà  iua  podeità 
in  tutte 
dominate 

no ,  come  Vicario  Patriarcale  creaua  i  Vele jui 
fuffraganei  di  quella  prouincia  :,  ant^  aricnte 
più  ampla,e  de  quali  era  Superiore  ^ 

In  quefti  dunque  >  U  inaltri  Prelati  grandi  i 
titoli ,  &  itrattamenti  maggiori,  a  quali  s' adatti 
la  ftefla  ragione  ,  non  deriuauano  dalla  fola 
prerogatiua  dell*  ordine  vefcouale  »  ma  dall' 
offìcio,ò  dalla  carica  epodeftà  maggiore5laqua- 
leportaua  la  fuperiorità;Conforme  nella  Corte 
di  Roma  fi  può  efemplificare  nelle  due  cariche 
primarie  prclatize  dell*  Auditore  della  Game- 
ra>  e  del  Tcforiero,  pofciache  gli  antichi  titoli , 
6^  trattamenti  maggiori  fopra  gli  altri  P.relati  > 
non  deriuano  <lalla  fola  prelatura  in  generale  , 
raà  dalla  qualità  delle  cariche  e  della  giurifdi- 
^ione5Dunquc  regualitàdeue  dirfi  vn  difordine 
irragioneuole  3  con  fomiglianti  efempij^  a  qua- 
li la  medefima ragione  fi  adatti- 

E  finalmente  l'altro  inconuenicntc  è  quel- 
lo già  accennato  di  renderfi  degno  deirirrifio- 

ne 
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ne  da  fé  med efimo  nciraffumere  quei  titoli ,  il 
qualhfecondo  la  loro  fignificazione,  òderiua- 
zione  comefopra,  in  verun  modo  fé  gli  adat- 
tino ,  e  gli  fiano  affatto  fproporiionatij  Per  ap- 
punto come  fé  vn  nano  fi  veftifle  della  toga , 
ouero  delle  velli  talari  dVn  huomo  di  fiatu- 
ra  molto  alta,  egigantelca^  con  fimilipara- 
lelli ,  che  in  molto  numero  fi  potrebbono  ad- 
durre . 

Per  togliere  queft*  inconuenienti  >  ed  altri 
molte  delle  continue  riffe ,  e  difcordie  che  da 
ciò  fogliono  nafcere:,in  alcune  Città  di  qua ,  e 

22  di  là  da  monti  ,  fi  è  da  tempi  moderni  in- 
trodotta vna  certa  vguaglianza  totale  ,  così  ne  i 
titoli ,  come  negli  altri  trattamenti .  fiche  niu- 
na  differenza  fia  trai  Signori ,  e  Magnati  an- 
che potentine  di  prima  riga,&  i  priuati  caualie- 
vuò  gentiluomini . 

Problematica  però  viene  ftimata  sì  fatta 
vfanza  e  fé  fià  degna  della  lode  y  ouero  del  bia- 
fimo  y  fcorgendouifi  la  folita  diuerfità  delle 
*  opinioni  5  Imperoche  alcuni  la  lodano  y  perche 
con  effa  fi  tolgono  tutti  gU  accennati ,  &c  altri 
molti  difordini,&  inconuenienti.a'quali  alcuni 

2  3  oziofi,  niente  applicando  all'altre  virtuofe  ope* 
razioni  per  lo  beneficio  della  republica ,  e  per 
la  loro  gloria^tutti  ftanno  intenti  così  ne'titolij 
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come  negli  altri  trattamenti  dcirmcontrare  , 
onero  dell'accompagnare,  col  tenere  vn  llretto 
conto  de  mattoni  delle  ftanzce  delle  fale  per  no 
pallar'il  fegnojOueramente  fé  le  fedie  debbano 
efsere  vguali  ò  nò/J  pure  fbpra  il  dare  la  mano 
ò  refpettiuamente  il  lato  y  e  fimili  bagattellle  . 
Dall'altro  canto  y  altri  totalmente  la  biafi- 
mano  j  e  che  fia  vn  majjcrior  difordine  il  douer* 
efìere  nell'ilteflo  modo  trattato  il  virtuofo,  'U  il 
valorofo.che  il  poltrone,^  il  dapoco^mentre  in 
tal  modo  è  vn  togliere  lo  ftimolo  a  gli  vomini 
di  oprare  virtiiofamente  per  quello  premio; 
Perloche  anche  nelle  religioni  più  fl:rette>  e  più 
riformatele  quali  profcflano  vna  fomma  vmil- 
tà  5  e  pouertd ,  con  vn  totale  difprezzo  degli 
onori  5  e  delle  vanita  del  mondo,  tuttauia  fi  fo- 
no introdotti  i  gradi ,  e  le  preminenze  >  e  gl'al- 
tri onorifici  trattamenti  per  i  virtuofi  ,  all'ef- 
fetto di  allettarli  alle  virtù;>  &  a  laboriofi  ftudij, 
naturalmente  abborriti  con  quefto  premio  per 
non  efleruene  altri  :,  come  anche  la  prattica  in- 
fegna  nella  guerra  tra  foldati;,  con  fbmiglianti 
efempi . 

Anzi  neirifteflb  Cielo^e  nella  Chiedi  trionfane 
te  della  vita  beata  y  doue  il  tutto  è  perfèzzione, 
e  niente  fi  di  di  vizio ,  e  di  vanità ,  vi  fjio  i 
luoi  gradi  >  e  le  diuerfe  gerarchie  >  fecondo  il 

me- 
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merito  maggiore  ,  ò  minore  >  non  folamente 
tra  gl'Angeli,  gli  Arcangek,  i  Troni ,  le  Domi- 
nazioni i  i  Cherubini  >  i  Serafini ,  Se  altri  gra- 
di, ma  etiandio  tra  Beati,cioè  che  altro  fia  l'or- 
dine degli  Apoiloli,  altro  quello  de'Martiri, 
altro  de  Confcllori,  altro  delle  Vergini,  oc  altro 
delle  non  Vergini  j  E  Tifteflo  nella  Chiefa  mi- 
litare, con  altre  fomiglianti  confi  derazioni - 
Non  intende  lo  fcrittore  in  ciò  fare  da  giu- 
dice ,  ma  conforme  fi  è  proteftato  ,  accennan- 
do il  tutto  in  vna  femplice  forma  difcorfiua  ,  e 
problematica  profelTadi  lafciare  pienamente  il 
^  ^  fuo  luogo  alia  verità  ;  Crede  ben  si  che  vi  fi 
adatti  quel  che  in  tutte  le  fuc  opere ,  de  in  tutte 
le  materie  molto  frequentemente  però  fempre 
opportunamente  fi  è  accennato;  Ciocche  fia 
errore  il  caminare  con  le  generalità  in  aitratto , 
ma  che  la  queftione  vada  decifa  con  la  difHnzio 
nejcioè  che;0  fi  tratta  degl'attive  delle  funzioni 
cittadinefchcnelle  quali  tutti  vi  habiano  vnV- 
gual  ragione,  fi  che  fiano  cófiderati  come  citta- 
dini>e  non  come  titolatile  magnati,perche  que- 
fta  maggior  qualità  fia  eftranea  dall'atto, Et  in 
tal  cafo  la  fudetta  vgualità  camini  bene  con  la 
fomighaza Ja  quale  da  Giurifìi  fi  dà  del  Vefco- 
uojil  quale  fieda  nelCapitolo,ouero  nella  fcuola 
come  canonicojò  come  fcuolaro  ^  e  non  come 
Vefcouo .  A  a     2  O  ve- 
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O  veramente  fi  tratta  di  quegl'atti ,  ò  con- 
greffij  i  quali  nella  Città  regia  ,  ò  metropoli- 
ticajOiiero  in  vn  altro  luogo  apprello  il  Princi- 
pe 5  ò  qualche  fuo  magiftrato  fi  facciano  ^e  che 
riguardino  tutto  il  principato  >  fiche  ciafcuno 
interuenga  nella  fua  dalle  :,  ò  figura ,  Cioè  gli 
ottimati  3  e  magnati  >  e  titolati  interuengano 
come  rapprefentanti  il  baronaggio,  e  la  prima- 
ria nobiltàjela  milizia  publtca  di  quel  principa- 
to ,  e  gli  altri  interuengano  come  caualieri ,  ò 
nobih  priuatii  ò  rapprefentanti  vn  publico  m- 
feriore5Et  in  tal  calo  Fvfanza  fia  irragioneuole, 
e  degna  del  biafmo,  come  vna  Ipecie  di  pai2:Ì3> 
e  che  al  più^altro  pretendere  non  fi  pofla  ,  che 
conforme  fi  contradiltinguono  negli  altri  trat- 
tamenti certi  e  gmridici,così  la  contradiftinzio- 
ne  ne  titoli  debba  eilere  fola  mente  giuridica  ,  e 
forzofajCioè  che  i  caualieri  priuati  fiano  tenuti 
trattare  i  magnati ,  e  titolati  con  quei  titoli>  i 
quali  dairifleilo  Principe ,  e  da  fuoi  magiftrati 
negl'atti  puWici ,  e  giudiziali  fé  gh  danno  >  co- 
me per  efempio  deirilluftre  j  e  refpettiuamente 
del  magnifico  5  Imperòche  ciò  baftarebbe,  ac- 
ciò fi  conofca  T  inegualità  j  fiche  vno  fia  più 
dell'  altro  inferiore . 

Et  in  ciò  fi  deue  auertire,  e  confiderare:»  che 

la  materia  de  titoli  >  e  de  trattamenti  non  con- 
file >" 
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fifte  nella  formalità  delle  parole,  ò  de  vocabo- 
li,  ma  nella  angolarità ,  cioè  che  vno  abbia 
26  quell'attributo ,  che  non  abbia  Taltro ,  fiche  vi 
fi  fcorga  la  contradiftinzione ,  Imperoche  con- 
forme di  fopra  fi  dice  ,  e  più  di  propofito  nell' 
opera  legale  in  quefta  lingua  Itahana  nel  più 
volte  allegato  titolo  delle  preminenzci  titoli  di 
Santiffimo  ;,  e  di  Bcatiilimo  :,  anticamente  fi 
dauano  a  tutti  iVcfcoui  Se  alle  volte  anche  a 
parochi ,  e  facerdoti;  E  quello  di  Voftra  Santità 
fi  daua  dal  Papa  al  popolo;  Ma  perche  da  molti 
fecolififono  refi  fingolari  del  Papa  priuatiua- 
mente  adogn'altroo  però  fono  papali  3  e  molto 
ibmabili . 

Come  anche  il  titolo  de  fèruo  de  ferui ,  per 
fé  ftefio  nella  fignificazione  gramaticale  è  vmi- 
le,  e  baflo^Ma  perche  è  fingolare  del  Papa,  pe- 
rò e  fopratutti  fiimabile ,  A  fegno  che  volen- 
dolo vfare  temerariamente  il  Patriarca  di  Co- 
/lantinopoli  3  ne  fu  acremente  riprefo  >  e  gli  fu 
proibito. 

Llmperadore  via  vn  titolo^ilquale  vien  fti- 
mato  tra  fecolari  fopra  tutti  il  maggiore,di  Ce-- 
fare,  e  pure  quello  è  vn  nome  dozzinale:,  e  mol- 
ti vi  lono  popolari  nellltahai  quali  fi  dicono 
de  Cefari,mà  perche  è  fingolare  e  priuatiuo 
però  è  molti)  flimabile . 

L'ifteiTo 
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L'iflcfTo  camina  nel  titolo  cardinalizio  dell' 
Eminentiffimojimperoche  conforme  di  fopra  fi 
è  detto  j  quefto  titolo  per  auanti  fi  adattaua  a 
Giurifconfulti ,  &  ad*  a  Ini  profellori  di  qualche 
grand'  eraincnza.  Ma  perche  oggidi  è  fingolare 
de  Cardinali  però  vieaeftimato  grande  >  con- 
fomiglianti  ck^npij . 

Che  però  fé  dì  ^xìrx'i^'u  e  da  Signori  s'intro- 
ducelTe^chc  il  mcfierc  :,  ouero  il  magnifico  ,  an- 
zi il  voi,,f.;(le  più  deirAltezza  ,  e  della  ferenità , 
ò  dell'Eccellenza  ,  fiche  all'inferiore  fi  deile 
dell'  altezza  ìk  al  fuperiore  quello  del  mefiere^ 
quefio  fenza  dubbio  farebbe  maggiore ,  e  più 
fiimabile . 

Si  conchiude  dunque,  che  fé  bene  la  ma- 
teria de  titoli .  e  de  trattamenti  è  incapace  di 
regolce  di  difcorfi,perche  tutta  dipende  dall' 
opinione ,  e  dall' vlo  >  in  modo  che  tutto  ciò  pa- 
ia fatica  inutile,  conforme  dal  principio  fi  è 
proteltato  ,  ÌSIondimeno  conuiene  difcorrerlo 
conlaragionclaquale  diffingue  ghvomini  dalle 
bellie,  acciò  vi  fi  vada  reflettendo,  e  che  col 
tempo  fi  tolgano  quefi  abufi  fé  fia  pofTibile . 

L'iftefla  incapacità  di  regole  certe ,  e  gene- 
rali,e  di  difcorfi  per  via  di  ragioni  fi  verifica  nel- 
le precedenze  j  Impcroche  fé  bene  gl'ordini , 
&:  i  gradi  fi  deuono  regolare  in  quel  modo  che 

fi 
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fi  fono  defcritti  difopra'  nel  capitolo  ottauo  ; 
E  tra  le  perfone  di  vn'ifteflb  genere ,  come  per 
efempio  de  titolati  >  giuridicamente  camina 
l'ordine  gerarchico.  Cioè  chei  Principi  prece- 
dono iDuchi,e  queftii  Marchefi.e  quefti  iCon- 
ti  e  ,  quelli  i  Baroni,  e  quefti  ipriuati  caua- 
lieri,  e  quelli  i  gentiluomini ,  e  cosi  fucceffiua- 
mente  ;  E  che  neir  iftelTa  clafle  de  Principi ,  ò 
Duchi ,  ò  MarchefijO  Conti  s'attenda  l'ordine 
dell'antichità  del  titolo;  E  che  tra  caualieri  fi  at- 
tenda l'anzianità  neirelTer  creato  tale  ^  o  pure 
quando  non  vi  fia  il  titolo^quella  dell'età,  ò  del 
tepoche  la  fua  fameglia  fia  étrata  in  quello  flato 
Nondimeno  di  fatto  la  pratica,  fiioreffer 
diuerfa,  cioè  che  fia  più  flimabile  vn' antica 
contea  che  vn  moderno  Principato,  ò  Ducato, 
fiche  il  fignore,  6<:ilcapo  della  cafa  terrà  il  ti- 
tolo di  Conte  ,  o  di  Marchefe ,  e  darà  al  Ilio 
figlio  primogenito  quello  di  Principe,  ò  di 
Duca-e  che  facendoli  il  cafo  della  fucceilione  fi 
abbaiidoni  quello  di  Principe  ouero  di  Duca 
per  p'gliai  e  quello  di  Conte,  ò  di  Marchefe,che 
però  il  tiuro  fa  IVfo  co.iormedi  propofito  fi  va 
difcorrendo  neir  accennata  opera  legale  nella 
materia  delle  preminenze ,  doue  il  curiofofi  po- 
trà fodisfare .     A.  CA- 

A     Nel  Dottor  Volgare  nel  libro  3 .  nel  titolo  delle  pre- 
minente nelU  cai  itoli  4.  c^  11. 
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O  N   intende  lo  fcrittorc 
nella prefente  Rubrica,  oc 
in  tutta  Topera  d  aflumerc 
la  materia  della  vita  fpiri- 
tuale  per  il  foro  interiore^Sc 
occulto,mentre  in  ciò  ne  la- 
Icia  il  capo  franco  à  confef- 
lori  Se  a  profefìori  del  foro  fiidetto^  Ma  folamc- 
te  fi  dichiara  di  trattare  di  ciò  ne  termini  caual- 
lerefchi  per  il  foro  elleriore  j  Imperoche  tra  gli 
altri  requifitiJiquali  vengono  anche  mondana- 
mente ftimati  neceflarij  per  il  buonojc  per  il  ve- 
ro caùalierejaccenati  di  fopra  nelli  capitoli  quin. 
to^nono.e  decimojll  primO:,&ril  principale  que 
i\o  della  fedeltà  à  Dio,  &  alla  criitiana  cattolica 
rehgioneXecondo  la  forma  del  giuramento  che 
fi  daua  ,  ò  pure  che  fi  debba  dare  da  caualieri , 
quando  fiano  armati  e  creati  talijEtancora  per- 
che ,  effendo  la  profeiTionerS^  il  principale  ifti- 
tuito  del  caualiere  d'eller  valorofo  ,  e  giufto,  5c 
anche  d'eiTere  protettore  e  difcnfore  cJella  giu- 
{ti2ia5ciò  fuppone  per  neceilario  antecedente  la 

cogni- 
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cogniiione  del  timor  di  Dio>&  ilprofeffare  be- 
ne quella  fede,  alla  quale  fia  flato  afcritto  col 
battefi:iioJmperochedifKcilmentefenzaquefto 
requifito ,  ilqiiale  è  la  porta  di  tutte  le  altre  vir- 
tù, fi  può  dare  la  buona,  e  la  vera giuftizia, 
della  quale  egli  deue  eilere  il  difenfbre . 

Ciò  non  oftante ,  non  mancano  d^  molti 
diqueilcrittorijiqualiper  mezzo  della  fatira, 
ouero  deirempietà  y  grattando  agli  vomini  do- 
ue  fia  il  prurito  maggiore  y  affettando  e  rub- 
bando  la  ftima ,  &  il  concetto  di  bell'ingegno , 
e  di  policito ,  flimano  incompatibile  coi  prin- 
cipato e  con  la  caualleria ,  e  con  la  profeffionfc 
difoldato ,  il  timore  di  Dio  y  e  la  vita  fpiritua- 
le^ediuota^^  i  ftretti  vincoli  della  crifliana 
&  euangelica  reb'gione  ;  Perloche  ali*  incontro 
molti  fcrittori  eccleftfìftici  ;,  e  religiofi  ,  arden- 
do ,  e  troppo  ripieni  di  fanto  zelo,  non  fola- 
mente  fono  flati  folleciti  che  di  fi  fatti  fcrittori 
dalla  Chiefa  fi  proibiffe  feueramente  la  lettura 
e  l'vfo  y  ma  ancora  tenendo  vn  oppoflo  flile  di 
fcriuere ,  fi  fono  forzati  d  mfegnare  a  Principi 
&  à  Signori ,  &  a  caualieri  oc  à  foldati  la  via 
fpirituale  tenuta  da  i  Santi  y  Enrico  primo  chia- 
mato il  Pio  Imperatore  ;  Ludouico   Rè    di 
Francia; Ferdinando,  &  Ermenegildo  Rè  di 
Spagna  \  Stefano  Rè  d'Vngheria  ;  Canuto  Rè 
B  b     z  di« 
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di  Dania  5  Vinceslao  Duca  di  Boemia  ,  S^  al- 
tri Rè  e  Principi  afcritti  al  cattalogo  de  Santi  ^ 
e  de  Beati ,  oltre  vn'infinito  numero  di  foldati 
e  di  caualieri  priuati  parimente  fanti . 

Rerta  però  queita  vna  delle  intricate  que- 
flioni  problematiche  tra  letterati ,  e  particolar- 
mente tra  cattolici  ,  fé  al  Principe  ouero  al 
magnatCyS^  al  caualicre,  ò  foldato  conuenga  di 
caininarcper  la  via  fpirituale  col  timor  di  Dio^ 
eco. freno  della  criltiana  religione,  fiche  fia 
principale  prof  jfìore  della  giuilizia  ,  e  della 
pietà  y  e  dell'altre  virtù  morali ,  fecondo  i  pre- 
cetti :,  e  le  regole  della  medefima  religione ,  e 
e  della  vita  fpirituale ,  e  che  con  quefli  fenti- 
menti  debba  efiere  da  fuoi  genitori,  e  maeftri 
educato ,  per  la  propofizione  che  il  vero  re- 
gnare {)à  il  feruire  à  Dio,  Oueramente  all'  in- 
contro, che  quefta  fia  vna  fìrada  contraria  a 
fi  fitto  ftato  oc  a  tal'  profellione  ,  laquale 
debba  eder  più  torto  regolata  da  precetti,  e  dal- 
le malHme  della  politica  di  fopra  accennate 
nel  capitolo  primo . 

Cioè  che  la  politica  fia  vna  arte  di  difprezzare 

ogni  religione:,&ogni  legge  diuina  oc  vmana,e 

2  di  fare  tutto  qaelche  fi  pOiia  per  ampliare  ò  per 

coiiferuare  il  re^no  ^  oucro  il  fuo  ftato,  col 

precetto  però  di  moilrarfi  ìw  apparenza  reli- 

giofif- 
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glofiflimo  ,  e  profeiTore  delle  virtù,per  ingan- 
nare ,  e  per  tenere  a  freno  i  popoli  foggetti ,  e 
per  auer  di  effi  maggior  feguito^Dicendofi  che 
i  precetti  della  pietà:,  e  della  religione  criftiana 
cattolica  ,  tolgono ,  ouero  impedifcono  queir 
ardire  ,  e  quel  coraggio ,  il  qual*  è  necelTa- 
rio  nelle  pcrloae  di  si  fatto  ftato^rédendole  vili» 
e  di  balli  fentimenti  >  oueramente  facili  ad  et 
feropprellida  nemici,ò  da  fudditi  ribellile  mal 
contenti,  ouero  ad  effer'ingannati  daminiflri. 
.  Et  in  proua  di  ciò  fi  vagliono  deiraltre  vol- 
te acennato  efèmpio  detto  di  Tacito  Idolatra,  e 
priuo  del  lume  della  criftiana  religione  :,  cioè 
che  il  cercare:,  ò  conferuare  quel  che  fia  fuo  > 
fia  cofa  da  vn  vomo  priuato  ,  e  popolare  ,  ma 
che  nel  contraftarequel  d'altri  conlifta  la  lode 
regia  ,  e  di  Signore  ,  O  pure  dell'altro  non 
men'empio  detto  del  parimente  idolatra  Sene- 
ca tragico,  cioè  che  la  fantità,  la  pietà,  la  fede  5 
&  altre  fomiglianti  virtù  fiano  beni  priuati  » 
ma  non  de'Rè  ,  e  de'Signori ,  i  quali  debbano 
fare  quel  che  gli  compia  :,  egioui . 

Non  ammette  si  fitta  quetìione  quello  fca- 
po  ,  col  quale  con  qualche  frequenza  >  è  {olito 
lo  fcrittore  difciogl.ierfi  da  si  fatti  laccio  &  in- 
trichi delle  problematiche  queftionijCioèdi 
dichia^arfi  poco  atto  à  farne  il  giudice  3  6c  il  de- 
ci. 
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cifore  ,  e  di  lafciarne  perciò  qucfte  parti  ad  altri 
di  più  chiaro,  e  di  più  alto  intendi. nMtcÒ^  aa- 
che  di  lafciare  il  (uo  luogo  alia  venta  j  Lupe- 
roche  in  quefto  punto  dcue  ogni  vero  cnftiano 
coftantemente  dire ,  che  ciò  fia  incapace  di  di- 
iputa  y  e  che  non  meriti  dir  fi  queftionc  proble- 
matica,e  dubbia^mà  totalmente  dannabile  que- 
fta  feconda  opinionccomcpcrniciofa  &:  empia, 
conueniente  ad  Ateilli,  8^  a  Maomettani,  oue- 
ro  ad  idolatri ,  anche  trifti,  6c  indegni ,  mentre 
gnfteifi antichi  Idolatri,  eGentih,  Grecite 
Romani ,  &  altri^la  dannarono  • 

E  per  confeguenza  che  fi  debba  fuori  d'ogni 
dubbio  ftabilireper  regola  ferma,8c  infaUibile, 
che  il  timore  di  Dioja  coftanza  nella  {càc  cat- 
tolica ,  e  l'olTeruanza  de  precetti  della  medefi- 
ma  fede ,  fiano  cofe  neceffarie  >  òc  eflentiali  , 
acciò  fi  poffa  dire  vn  vero  caualiere . 

Anzi  che  maggior'obligo  fourafti  a  Princi- 
pi,  6<:  a  fignori ,  &:  a  caualieri,  che  a  gli  altri  di 
inferiore  condizione  per  tre  ragioni  j  Primie- 
ramente, cioè  che  gli  altri  deuono  viuere ,  OC 
operar  bene,  e  criftianamente  per  la  propria 
falute  folamente  ;  Ma  quefti  deuono  viuere,  ^ 
operar  bene,così  per  la  falute  propria^come  an- 
che per  la  difcfa,  e  la  protezione  &  il  gouerno 
degraltri,e  della  giuftiziajSecondariamente  per- 
che 
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che  le  perfone  qualificate  fi  dicofio  lucerne  pofte 
fopra  il  candelierce  più  efpofteal  publicojChe 
conforme  la  loro  buona  vita.riefce  d'edificazio- 
ne e  di  profitto  agli  altri  fudditi,  ouero  à  quel- 
li di  minore  condizione  ,  Così  la  mala  fia  di 
fcandalo ,  e  di  diflruzione  per  il  marefempio  e 
per  la  licenza  che  fi  dia  a'fudditij  &  agrinferio- 
ri  di  mai  viuere. 

E  terzo  perche  quello  il  quale  più  riceue  de 
benefici) ,  e  de  doni ,  fi  àìcc  più  debitore ,  fe- 
condo Toracolo  Euangelico  in  occafione  di  parr 
lare  della  Madalena,  Che  però  auendo  i  Prin- 
cipi :,  6<:  i  Signori ,  e  caualieri  riceuujto  da  Dio 
maggiori  donile  beneficij  nella  nobiltà  ,  nelle 
ricchezze,  enei  valore  della  perfona  ,  &  in 
tante  altre  prerogatiue  {òpra  gli  altri  d  inferio-* 
re  condizione,  reftano  fenza  dubbio  maggior- 
mente debitori ,  fiche  facendo  altrim.ent-e,  non 
folamentefi  debbano  dire  mancatori,  mi  in- 
grati ,  e  felloni  contro  il  benefattore  . 

E  enfi  ,  che  anche  in  quello  punto  fi  fcorge 
queiriftelTo  difetto  degli  eftremi  viziofij  il  quale 
5  in  tutti  gl'altri  requifiti  del  buon  caualiere;,e  for- 
fè in  tutte  le  cofe  del  mondoj,  fcomponc>e  fcon- 
certa  il  tutto»  conforme  più  volte  nell'opere 
legali  /e  particolarmente  nel  propofito  àdY 
immunità  ecclefiaftica  :,  &  anche  nelle  altre  o- 
pere  del  Veicouo  >  e  dello  ftile,  fi  è  più  volte 
accennata .  Po- 
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Pofciache  da  vii  canto,  gli  empij ,  &  i  mali 
cauaiierideiia Babilonia,  figurata  molto  bene 
dal  CaLifmo  negli  accennati  pij>  e  dotti  difcor- 
fi  del  caualiere,  danno  neireftremo  deirempie- 
tà  ,  facendo  vn  caualiere  viiiofo  'y  doppio, 
mentitore,  traditore,  vfarpatore  di  quel  d'altri, 
fanguinario  ,  opprcflore  deiringiulHzia ,  e  de- 
gl'innocenti ;  Et  in  fomma  tutto  i*  opoAo  di 
quello,  perii  che s'armauano ,  e  fi  creauano 
caualieri,  fiche  ne  fudetti,  e  negl'altri  vizi]  con- 
fitta il  valore,   e  la  brauura  del  caualiere. 

Et  all'incontro  i  profelTori  della  vita  fpirituale 
figurano  il  caualiere  fecolare ,  come  fé  fulTe  vn 
nouizio  di  religione  clauftrale^fiche  fi  dia  negli 
eftremi ,  che  però  fi  deue  procurare  di  tenere 
vna  via  di  mezo compatibile. 

Riflettendo  alla  difFerenza,la  quale  fi  fcorge 
tra  il  cauallo  nobile,  e  generofo ,  e  ben'am- 
^  maeftrato ,  che  fi  fuppone  douerfi  adoprare  dal 
caualiere,  &  il  cauallaccio  da  vettura  ,  ò  da 
campagna.  Cioè  che  a  far  oprare  quefto  fecon- 
do ,  ne  anche  badano  gh  {peroni  con  frequen- 
za adoperati ,  ma  vi  bifogna  la  frufta,  oc  anche 
il  nerbo,  con  grolle  ,  e  ftringenti  corde  per  fre- 
no. Che  all'incontro  nel  primo  fia  errore  l'ado- 
prare  tutto  ciò ,  perche  fi  regge  con  vn  picciolo 
laccio  di  feta,5c  opera  meglio  col  fargli  delle  ca- 
rezze 
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rezze ,  e  col  moftrargli  Terba,  &  al  più,  anche 
molto  di  raro.col  toccarlo  vn  poco  di  fperone , 
ouero  col  moitrargii  -,  ò  minacciargli  la  bac- 
chetta . 

Cosi  pare ,  che  fi  poiTa  dire  del  cauallo  del 
noltro  fenfo  caualcato  dalla  ragione,  ch*è  il  ca- 
ualiere  ilio  regolatore  per  le  occorrenze  mili- 
tari ,  e  per  le  altre  occafioni  conuenientià  ca- 
uaheri  fecolari ,  le  cjuah  da  chi  viue  in  quefto 
flato  non  fi  pollono  con  decoro  fuggire.  Cioè 
che  il  cauahere  debba  elTer  giufto ,  e  da  bene , 
ma  coragiofo  ancora ,  mentre  in  quefte  due 
parti  della  giufìizia  >  e  del  coraggio  vnite  affie- 
me  confifte  la  caualleria  comefopra. 

Adattandofi  a  ciò  molto  bene  il  detto  dell' 
Apoftolo,  che  fé  bene  tutti  i  membri  fono  parti 
d Vn  ifteifo  corpo ,  e  da  quefto  riceuono  la  loro 
attitudine ,  e  l'operazione ,  la  quale  deue  effere 
indrizzata  alla  conferuazione.a^  al  feruizio  del 
medefimo  corpo^tuttauia  non  hanno  vn'ifteflb 
moto,&:  vn  ifteffo  modo  di  operare,  ma  ciafcun 
deue  operare  fecondo  la  fua  diuerfa  qualità . 

E  quefto  è  appunto  il  cafo  ,  imperoche  tut- 
ti i  criftiani  fono  membri  della  Chiefa ,  e  del- 
la religione  cattolica,  e  non  poffono  ne  debbo- 
no operare  in  altro  modo  ,  che  in  quello 
che  riguardi  la  conferuazione  ,  &:  il  feruizio 
del  corpo  fudetto ,  Però  tenendo  fermo  que- 

Cc  fto 
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ilo  punto,  i  modi  fono  diuerii  y  fecondo  la  di- 
uerla  qualità  delle  pcrfone . 

O'  pure  adattauifi  la  fentenza  d'Epitetto  fi- 
lofofo  celebre  maefìro  de*  morali ,  Cioè  che 
quefto  mondo  fia  vna  fcena  >  nella  quale  tutti 
i  rapprefentanti  deuono  operare  di  concerto  , 
acciò lazzionc  riefcavnita,  e  bene  ordmata, 
ma  grinterlocutori  deuono  operare  ,  fecondo 
le  parti  loro  diitribuite  dal  maeftro>  ch'è  Iddio  \ 
Che  però  deue  ciafcuno  fare  bene  la  fua  parte> 
e  rapprefentar  bene  la  fuaperfona  in  quel  mo- 
do che  a  quella  conuenga  >  onde  il  padrone 
non  faccia  da  feruo  3  ne  il  giouine  da  vecchio  > 
né  il  fauio  da  {ciocco  ,  e  cosi  alT  incontro  y 
perche  fé  il  feruo  fciocco  farà  bene  la  fua  parte , 
6c  il  padrone  :,  ouero  il  Principe  la  farà  male  > 
quello  aura  il  plaufo.e  quello  il  biafimo  . 

E  quindi  fegue  che  il  confelfore ,  ò  altro  di- 
rettore dell'anima,  e  della  via  fpirituale  del  ca- 
uaHere  ,  ò  del  Signore  non  dourà  adoprare 
g  quei!  irtelii  mezi ,  che  adopra  con  ireligiofi  ,  e 
con  le  perfone,  le  quaH  facciano  profelfione 
principale  della  vita  fpirituale  ,  ò  pure  vfare 
quei  modi  afpri  e  rehgiofi  ^  che  conuiene  ado- 
perare con  i  contadini ,  e  con  gH  artigiani  >  &: 
altri  del  popolo  minuto  :,  con  li  quali  per  lo  più 
opera  il  timore  che  l'amore  >  fecondo  il  detto 
troppo  volgare  che  grignobiii,&  i  trilH  s'aften- 
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gono  dal  far*i  peccati ,  &  i  delitti  'per  il  folo  ti- 
more della  pena ,  onde  fi  ftima  più  profitteuole 
alla  republica ,  &:al  buon  gouerno  il  rigore  nel 
giudice,  ouero  nel  comandante ,  3^  è  degna  di 
biafimo  la  mifericordia  >  e  la  benignità  -,  per 
quel  che  più  di  propofito  fi  è  difcorfo  nella 
pratica  criminale  dei  Dottor  Volgare,  $c  altro- 
ue  j  Che  ar'incontro  i  nobili ,  e  quelli  di  buon 
genio  fi  attengono  dal  peccare ,  e  dal  fare  dei 
delitti  per  amore  che  abbiano  alla  virtù,  e  per 
Tabborimento  del  vizio. 

Et  anche  per  la  più  fi*equente  pratica  delle 
già  accennate  due  redini  del  freno  del  cauallo , 
cioè  della  religionce  delk  riputazione;Impero. 
che  alle  volte  quefta  feconda  nelle  perfone  d*a- 
nimo  nobile, e  generofb fuorellere di  maggior 
forzale  di  magior'operazionedeiraltra^Che  pe- 
rò il  pratico  cauallerizicil  quale  è  il  confeffore, 
oueramenteleducatorc^il  direttore,deuc  va- 
lerfene,  inculcando  molto  i  motiui  della  con- 
uenienza  ,  e  della  riputazione ,  &  imprimerli 
particolarmente  ne  giouani  al  poflibile  ,  fi- 
che riefcano  di  fpirito  generofo ,  e  puntuale , 
e  che  s'auuezzino  a  ilare  fui  punto  del  caua- 
liere ,  e  dellVomo  d'onore  . 

Pofciache  fé   bene  quefto  è  vn  motiuo 
mondano  ^  il  quale  deue  eflère  il  feconda  rio  ^ 

Ce     2  eTac- 
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eracceflforio  all'altro  della  religione,  e  del  ti- 
more di  Dio  ;  Nondimeno  fi  può,e  fi  deue  ado- 
prare  per  Tifteflo  fine,  e  come  vn  mezo,  &:  vna 
preparazione  dell'altro  ;  facendo  sppuntoco- 
meil  medico  ,  il  quale  dia  i  medicamenti  ama- 
ri :,  e  dilpiaceuoli,  come  buoni  ,  egioucuolij 
ma  comporti  con  quei  condimenti,  li  quali  fia- 
no  pili  aggraditi  al  palato  dell'infermo ,  acciò 
li  prenda  volontieri  ,  e  facciano  bene  la  fua 
operazione  » 

Onde  venendo  alla  pratica ,  cosi  neireduca- 
zione  de  putti ,  e  de  giouani ,  come  del  gouer- 
no  fpirituale  de  già  prouetti  5  II  punto  principa- 
le confifte  nello  iìabilirli  bene  ne  i  dogmi ,  e 
negli  articoli  della  fede ,  ene  i  precetti  fofìan- 
ziali,  e  ncceiTarij,cosi  di  Dio^  come  della  Ghie- 
fa  per  l'eterna  falute  jE  particolarmente  quellij 
li  quali  riguardano  l'ofieruanza  della  giuftizia^ 
&  il  ben  publico  5  fiche  la  loro  ofìeruan? a  ca- 
gioni due  buoni  effetti ,  Vno  cioè  del  beneficio 
della  falute  dell'anima  propria  di  chi  l'ofTerua  j 
E  l'altro  del  beneficio  delproilimo  ,  e  della 
quiete,  della  Republica ,  imbeuendolo  al  poffi- 
bile  perì'oiìeruanza  di  quefti  precetti^dell'ono- 
rate  ma  •lime  caualierefche^e  4i  queLche  fecon- 
do ia  fu  detta  forma  del  giuramento  antico  > 
coHuenga  ad  vn  caualierepremedo  però>eprin 

ci, 
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cipalmente  ne  precetti  diurni^  e  naturalLi  quali 
riguardino  la  giuftizia,  e  fiano  più  proporzio- 
nati allo  Ibto  della  perfona ,  fenza  difmettere 
i  confegli  e  gl'atti  di  pietà  infecondo  luogo  . 

Che  però  non  pare  che  fi  debba  indifcreta- 
mente>  Se  affatto  proibire  nelFetà  proporziona- 
ta-, l'amoreggiare  la  Dama  3  e  per  iltimoli  dell' 
onore  di  fare  il  galano  ,  e  Y  efer citarfi  bene 
nelle  cofe  cauallerefche ,  con  dar  faggio  di  fpi- 
rito  e  di  valore  5  e  di  galanteria  per  guadagna- 
re il  genio  dellamata,  e  vagheggiata  ,  per  il  fi- 
ne onefto  del  matrmionio  5  E  particolarmen- 
te quando  con  quel  mezzo  polla  notabilmente 
auantaggiare  la  fua  condizione  :,  conforme 
alle  volte  occorre  in  quelle  donzelle  j  lequali 
fiano  vniche  eredi  de  Principi  j  e  de  Signori, 
ò  de  caualieri  ricchi  5  Ma  non  già  per  i  fini  di- 
fonefti,  e  lafciui  difconuenienti  sd  vn  vero  ,  &: 
vn  puntuale  caualiere  ,  conforme  anche  di  fo- 
prafiè  accennato. 

Età  queflo  fine  non  deue  Teducatore ,  cuc- 
io lo  fpirituale  direttore  del  cauahcre  proibir- 
2  1  lila  lettura  di  alami  moderati  libri  di  caualle- 
ria^  confoinie per  alcuni  indifcreti  fi  pratica, 
ma  deue  perniertcrgiiela  6c  alkitaiueli  col  te- 
nerui  di  fopra  difcorfo^airefietto  però  di  cauar- 
ne  il  morale  5  e  Tailegoria  j  Impercchè  fé  bene 
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fi  fatti  libri  trattano  degramori  de  caualieri ,  e 
danie,e  fiano  pieni  di  fauole,e  d'inuézionÌ5rut- 
taiiia  non  fi  leggono  in  elfi  a.nori  difo.ieH:Ì5eIa, 
fciui,iTià  più  tolto  vi  fi  fcorgc  vna  gran  puntua- 
lità di  cauiiliere  5  col  praticare, e  viaggiare  lun- 
go tempo, anche  da  folo  a  fo!o  oc  in  luoghi  ere- 
mi y  e  folitarij  con  Ta  nata  dozcUa ,  fenza  chc- 
ne  anche  fi  motiuaile  cola  difconueniente  ,  e 
che  fi  faeefle oltraggio  alcuno  alloneftà,  men- 
tre in  quello  modo  fi  dà  a'giouani  vn  tratteni  - 
mento  grato  da  fuggire  Tozio  padre  di  tutti  i 
vizij  con  vna  lettura  curiofa  j  Ma  valendofene 
opportunamente  fi  poffa  da  efla  cauare  vn  gran 
profitto  per  imprimere  nell'animo  de'giouani 
la  puntualità  3  e  l'onore  di  caualiere  3  perche 
quando  vno  fia  onorato,  e  puntuale ,  farà  an- 
cora timorato  di  Dio:,e  buon  crifiiano  . 

Le  diuozioni ,  e  le  altre  opere  di  pietà  ,  e  di 
religione  -,  fono  cofe  degne  di  molta  lode ,  6c 
anche  meritorie  ne'caualieri ,  e  ne  fignori ,  più 
che  ne'popolari ,  per  l'accennata  ragione  del 
doppio  buono  effetto ,  vno  cioè  per  fé  fteffi  ,  e 
Taltro  per  buono  efempio  che  fi  dia  agl'eguali  > 
&:  agl'inferiori.  Ma  però  col  prcfuppolto  che 
fiano  compagne,  eferue  de  precetti,  e  delle 
cofe  foftantiali,  e  neceffarie.  Non  già  che  allV- 
fanza  delle  difonefte  donnicciole ,  onero  de  la- 
dro- 


droni ,  e  ficarij ,  &  altri  plebei  malfattori/i  ol- 
feruino  rigorofamente  le  diuoiioni^&i  confi- 
gli,  e  fi  {prezzino  i  precetti,  fiche  si  frequenti- 
no le  congregazioni  >  e  grefercizij  ipirituali , 
anche  in  fiato  di  mortificazione  con  facco ,  e 
con  cilizioj  e  piedi  fi:alzi,  e  che  dopoi  fi  contra- 
uenga  alli  diuini  precetti,  e  fi  offenda  la  giufl:i- 
7ja  naturale/econdo  la  diftinzione  che  fi  dà  nel 
fine  del  prefente  capitolo;  Imperoche  in  tal  ca- 
fo^ciò  più  torto  appreflb  le  perfone  fauie ,  &  in- 
tendenti cagionerà  vno  fcadalo  grande  per  iV 
bufo  della  fpiritualità  ,  Anzi  porta  qualche  fo- 
fpetto,  che  fi  pratichino  le  mallime  degl'empi;, 
e  de  dannati  profeilori  deJrvmana,e  per  dir  me- 
glio della  diabolica  politica  cioè  di  douer  di- 
fprezzare  ogni  religione. e  nelfapparenza  mo- 
firarfi  vero  profcilore  della  buona  religione. 

Per  queiti  rifpetti  dunque  fi  deue  ben'auuer- 
tire  airelezzione^  cosi  delfeducatore  nella  fi- 
gura di  Aio,  ò  di  maefi^ro,  come  anche  in  quel- 
1 2  la  del  confefiore ,  cioè  che  fia  al  poflibile  perfo- 
na  ben  nata  ,  ouero  almeno  nobile  di  animo  5 
e  di  genio  >  e  di  fcn tim  enti  onorati ,  Et  ancora 
che  fia  pratico  delie  ccfe  del  mondo,  e  delie 
mafTime ,  e  delle  materie  cauallerefche,  così 
perla  lettura  delibri  d'ifiorie ,  e  di  politica>&: 
anche  di  caualleria,  come  anche  (  e  molto  me- 
glio,) 
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meglio)  quando  aueile  eletto  la  vita religiofa 
ò  ecclefialhca  in  qualche  età  prouetta,  fiche  per 
alianti  aueile  praticato  nel  lecolo  la  vita ,  e  lo 
flato  cauallerefco ,  al  che  fi  cl:ae  aiiaertire  . 

Sopra  tutto  fi  Jeue  pre  nere  al  perfaaderevS<: 
al  comandare  la  pratica, con  i  caualieri,e  con  le 
altre pjrfonevirtuofej  onorate,  epantuali,  e 
^^  rigorofamente  fi  deue  proibire  la  pratica  ,  eia 
conuerfaz-ione  delle  perfone  ignobili ,  ò  viz,io- 
fe ,  non  ellendo  credibile  di  quanto  buon'ef- 
fetto fia  la  pratica,  e  la  conuerfazione  buona,5c 
all'incontro  di  quanto  male  fia  la  cattiua  . 

Particolarmente  à  putti>5^  ì  giouanetti,  fi  de- 
ue  con  ogni  rigore  proibire  la  pratica^  eia  con- 
fidenza de  feruitori  baili  ,  &:  anche  degli  altri 
fofpetti,  douendofi  più  tofto  procurare  ne  fuoi 
debiti  tempi  :,  e  luoghi  >  la  pratica  de'putti  :,  e 
de  giouani  coetanei  :,  parimente  nobili,  e  caua- 
lieri  ben  educatile  de'quali  fi  abbiano  buone  re- 
lazioni j  Effendo  anche  errore  l'educare  i  putti 
con  troppa  ritiratezza  ,  e  con  la  fola  conuerfa- 
zione  del  maeitro ,  e  delle  donne  che  li  gouer- 
nino5mentre  in  tal  modo  s'auuezzano  folitarij, 
€  feluatici ,  e  poco  apprendono  quella  ciuiltà  , 
e  difinuoltura,  la  quale  è  necelTariain  vn  caua- 
liere ,  ouero  in  vn  fignore  . 

Sogliono  i  rigorofi  profeffori  della  vita  (pi- 
ri- 
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rituale  riprouare  le  fudette  propofizioni ,  e  li- 
j  cenzecheper  gli  educatori  :, ouero  peri  padri 
fpirituali  fi  concedano ,  quafiche  fiano  perico- 
lofe ,  e  che  da  eifc  facilmente  per  IVmana  fra- 
gilità fi  paffi  al  peccare ,  èc  à  vizij ,  E  da  vn 
canto  dicono  bene,onde  quando  fi  potciledare 
la  pratica  del  caualierc  in  quel  modo  che  eflì 
lo  defiderano  ,  farebbe  vna  cofa  molto  mi- 
gliore, perche  fi  farebbe  vn  caualiere  fanto; 
Ma  perche  ciò  non  è  facilmente  praticabile , 
però  conuiene  tenere  quella  via  di  mezo  più 
praticabile,  perlaquale  fi  rimedij  al  maggior 
male,  mentre  non  è  poflibile  il  dare  in  queilo 
ipondo  le  cofe  totalmente  perfette,  onde  la 
perfetta  republica  di  Platone,  in  comun  fenti- 
mento  viene  ftimata  ideale  -. 

Air  incontro  per  Taccennato  vizia  degli 
eftremi  viziofi  5  i  puri  mondani  fogliono  dire 
chelifudetti  auertimenti  fiano  vna  fpecie  di 
prediche ,  e  di  difcorfi  morali  proporzionati  à 
chierici,  de  à  religiofipiù  che  a  caualieri  féco- 
lari 5  Però  in  ciò  s'ingannano,  mentre  quelle 
parti,  lequah  concernono  la  giuftizia  e  le  vir- 
tù morali  ,  conuengono  alli  profeflori  della 
caualleria  quanto  che  a  religiofi ,  anche  ne  pu- 
ri termini  naturali ,  in.  quel  modo  che  la  pro- 
feffauano  gli  antichi  cauaHeri  e  nobili  Roma- 
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ni,  benché  fodero  idolatri  ,  fiche niun  lume 
haueffero  della  vera  fede  crilliana  • 

Et  in  ciò  fi  deue  riflettere  alla  diilinzione 
folita  darfi  ò.\  comun  confenfo ,  non  folamea- 
te  de  Giuriili  e  de  Teologi  y  ma  di  tutti  i  lette- 
rati e  profjlìori  della  morale  iì[of3fia  ^  Cioè 
chejAltre  fono  quelle  cofejequaìi  generalmen- 
te,  e  per  vna  loro  intrinfeca  natura  fiano  proi- 
bite ,  e  dannate  come  contrarie  alla  legge  della 
natura  iOueramente  air vfo  comune  delle  gen- 
ti per  la  vita  ciuile  e  per  IVmana  focietà  e  com- 
mercioXiche  altrimenti  fia  vn  oprare  da  barba- 
ro i  ouero  da  beflia,  qualunque  religione  fi  pro- 
felTi  5  Et  altre  fiano  quelle  cofe  ,  lequali  per  fé 
ftelTe  fiano  indifferenti  e  non  proibite  :,  ma  di- 
uentino  tali  per  accidente ,  perche  la  legqe  oue- 
rolareligione  le  proibifca  e  le  danni ,  Che  però 
queftodifcorfb  de  mondani  politicLquando  an- 
che pofpofto  lo  (limolo  della  religione(ilche  tra 
Criftiani  in  verun  modo  fi  deue  ammettere  ) 
fi  mcnaile  buono^  Tuttauia  caminarebbe  bene 
in  quefta  feconda  Ipecie  di  proibizione  5  ma 
non  nella  prima . 

Come  per  efempio  (venendo  alla  pratica  ) 
L'amare  l'inimico  j  ouero  rimettere  le  off.  fé  ,  e 
ringiurie,o  pure  il  no  vendicarle  di  propria  au- 
toritài  Aia  con  i  termini  della  giulliiia,!!  guar- 
dare 
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dare  le  fcfte;  L  ofleruare  i  digiuni  ;  Il  confcflar- 
lì ,  e  comunicarfi  nella  Pafqua ,  e  cofe  fimili> 
fono  cofe  buone,  e  lodeuoli  ,  quando  fi  fac- 
ciano '-)  Però  fe.fi  faccia  il  contrario  ,  farà 
malfatto  come  dannato  dalla  legge  di  Crifto , 
ò  della  Chiefa  ;  Ma  il  rubbare  oueramente 
l'occupare  la  robba  d*altri ,  l'opprimere  Tinno- 
cente ,  il  perturbare  la  publica  quiete  >  il  toglier 
lonore  alle  donne  onefte  e  particolarmente  no- 
bili »  ilche  porta  feco  Tinfamia  delle  fameglie 
e  de  parentadi,  il  commettere  le  falfità  ,  il  pro- 
teggere i  ficarij  e  graiTa/Iini ,  &  altri  malfatto- 
ri,  e  cofe  fimili  :,  fono  cofe  naturalmente  ma- 
le>  e  contrarie  alle  virtù  naturali,  tU  alla  vita  ci- 
uile  5  6c  alla  puntualità  d'onorati  caualieri ,  an- 
che quando  veruna  religione  fi  profefl'aiTe  > 
molto  più  quando  fi  profeffi  la  religione  di 
Crifto,  fiche  non  fi  ano  male  perche  la  legge  le 
faccia  tale ,  ma  perche  naturalmente  e  per  la 
lo  intrinfcca  natura  fono  male . 
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Dciriftefla  educazione,  e  vita  de  caualieri  nel- 
lo ftudio  delle  fcienze  e  dell'altre  lettere  :,  e 
fc  qucftc  conuengai  o  a  caualieri ,  e  come  5 
Et  à  quali  iludij ,  fi  debbano  più  applicare . 
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O  N  men  problema- 
tica ,  e  molto  di  battu- 
ta viene  ftimata  la  pre- 
fente  qiieftioiie  fopra 
la  letteratura  ,  di  quel 
che  fia  l'altra  della  vi- 
ta fpirituale,  della  qua- 
le (ì  è  difcorfo  nel  ca- 
pitolo antecedente.  Però  caminando  con  il  pre- 
fappofto  di  trattare  di  quei  nobili  e  fignori , 
liquali  fifianoaplicati ,  ouero  fi  debbano  ap- 
plicare alla  vita  del  caualiere  fecolare ,  oc  all' 
efercizio  dell'arme  j  delquale  nell'opera  prefen- 
te  principalixiente  fi  parla ,  Eilendo  cofa  diucr- 

fa 
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fa  in  quelli  liquali  fi  ano  deftinatialla  toga^»  & 
alla  prelatura:)  e  de  quali  fi  difcorre  difetto  nel 
capitolo  ventefimofcfto  . 

Si  deue  auertire,  che  fé  bene  gli  fcrittori  per 
lo  più  trattano  di  quefta  queftione ,  parlando 
del  Principe,  Nondimeno  con  la  fua  propor- 
zione y  le  medefime  ragioni  j  lequali  fi  foglio- 
no  ne  Principi  confiderare  ,  per  IVna  ,  e  per 
Tartra  opinione  5  s'adattano  anche  à  cauaiieri; 
TvJaggiormente  che ,  conformo  più  volte  fi  è 
detto  i  quello  nome  di  caualiere  è  vn  termine 
generale ,  iiquale  nella  fua  lai'ga  figniìicazione 
abbraccia  anche  i  Principiale  i  Magnatile  gl'al- 
tri maggiorile  politici  regolatori  della  Republì- 
ca/iche  a  poco  fi  reftringe  la  dilfereza,  tra  iVna 
fpecie  di  peifone  :,  e  l'altra  . 

Quelli  dunque  ,  liquali  non  folamente 
non  ftimano  neceffario  y  Se  opportuno  lo  Au- 
dio delle  lettere  ,  e  delle  fcienzeme  Principi ,  e 
ne  cauaiieri ,  ma  efpreflamente  lo  biafimano  , 
2  e  lo  ftimano  pregiudizi  ale  j  Si  muouono  prin- 
cipalmente dalla  ragione:,  che  quefto  (tudio 
renda  gli  animi  molli,  timidi,  &irrefoluti, 
e  che  diuertifca  da  quelle  applicazioni  politiche 
lequah  deuono  eficre  regolate  dali'iftorie  ,  dal- 
le mafiiimedi  ilato,  e  dalla  pratica  3  come  più 
opportune ,  anzi  necellarie  per  il  buon  gouer^ 

noj 
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no ,  così  proprio  per  mantencrfi  nel  poflo  ,  e 
nel  credito  di  caualiere  di  ftimae  di  valore^ 
come  anche  per  il  gouerno  della  Republica, 
nellVno  e  nell'altro  tempo  della  pace,  e  della 
guerra, Infegnando  la  pratica,  che  quelli j  li- 
quali  fiano  troppo  dediti  a  ftudij ,  ne  anche 
iìano  atti  al  gouerno  della  propria  cafa  . 

Inproua  di  ciò  fi  apportano  ^à  efempij 
antichi ,  de  Ciri ,  de  RomoH ,  degl'Attili ,  e  de 
Totihj  e  di  tanti  altri  Rè  barbari,  nemici  giu- 
rati delle  lettere  ;  E  ne  tempi  più  moderni , 
quelli  del  grand*  Imperio  Ottomano  ,  e  del 
Tamberlano  ;  Non  mancando  di  quelli,  liqua- 
li  j  non  vfcendo  da  tempi  più  moderni,  fi  va- 
gliono  di  quello  dell'  Imperatore  Carlo  quinto 
Principe  di  cosi  gran  valore  e  prudenza  ,  onde 
fondò  vna  monarchia  così  grande  ,  e  pure  non 
fu  vomo  di  lettere ,  né  applicò  allo  fìudio  d'al- 
cuna fcienza . 

Alni  all'incontro  confidcrano,  che  fé  l'arte 
deiragricoitura  ha  le  fue  regole ,  &  ha  bifogno 
della  perizia  nelle  fue  regole  j  conforme  in 
^  molte  altre  arti  fi  richiede;  Quindi  inferifcono, 
che  molto  più  fi  deue  auerela  perizia  fcientifica 
per  le  fue  regole  dell'  arte  del  gouernare  j  la- 
quale  fi  dice  vn' arte  delle  arti,  6^  vna  fcienza 
delle  fcienze ,  &  è  la  più  difficile  cofa  che  fia 

nel 
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nel  mondo  :,  che  però  defidera  IVnione  di  tut- 
te le  fcienze  ,  e  le  facoltà  . 

E  fé  bene  dal  volgo  più  comunemete  fi  crede 
che  la  politica ,  e  Tarte  del  regnare,  e  del  gouer- 
narcjfia  vna  cofa  facilifliraa  &  à  ciafcuno  infita 
dalla  natura ,  fiche  ognVomo  per  idiota ,  e  per 
plebeo  che  fia,  fé  ne  creda  peritiffiip.o  y  e  fi  fìimi 
atto  à  riformare  ,  non  che  a  gouernare  il  mon- 
do intero  ;  Onde  fi  narra  il  feguito  in  vna  die- 
ta generale  tenuta  dal  fauio  Imperatore  Sigif- 
mondoj  celebre  per  occafione  del  concilio  di 
Coftanza  nelquale  fi  terminò  vno  fcifma  così 
grande  ;  Cioè  che  chiamandofi  perauanti  1 
profeffori  di  qualche  facoltà  ,  ouero  arte  3  quei 
foli  fi  leuafiero  inpiedi, e  non  gl'altri  j  ma  che 
nel  fine  chiamandofi  iPoHtici  5  e  quelHi  quali 
credeffero  di  faper  bene  l'arte  del  fignoreggiare, 
e  del  gouernare  il  mondo,  fi  leuaiTero  inpiedi 
tutti,  niuno  eccettuato  ,  Nondimeno  quefto  è 
vno  degli  effetti  dell*  vmana  pazzia  ,  ma  non 
ha  fofHllenza  alcuna . 

E  da  ciò  fegue,  che  le  lettere  >  e  le  fcien- 
ze fiano  (òpra  tutto  necelTarie ,  mentre  non  fi 
sa  vedere  come  fi  pofi^a  amminiftrare,  ò  di- 
fendere la  giuftizia,  che  è  Tofficio  principale  del 
Principerò  refpcttiua mente  del  cauaHercfe 
non  fi  abbia  la  buona  notizia  delle  leggi  comu- 

E  e  ni^  e 
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ni  ^  e  particolari ,  Icquali  infcgnano  à  faper  di- 
llingucre  lagiuilizia  dairingiuftizia-,&:  a  dare  a 
ciafcuno  quel  che  fia  fuo^Nc  come  (\  pofla  guar 
dare  dagl' ingannile  dalle  fallacie  delli  nemici  > 
oucro  de  propri]  configlieri ,  e  miniftri ,  fenza 
quella  fagacità  che  lo  fìudio  d'alcune  fcicnze 
infcgna  - 

O  pure  come  Ci  poflano  conuincerc  gli  altri, 
e  tirarli  al  fuo  fenfojcol  pcrfuadergli  quel  che  fi 
defidera  3  e  come  fi  pofla  rifpondere  a  gli  argo- 
méti  &:  obietti  degli  ambafciadori  6c  altri  fenza 
la  dialettica:,  e  la  retorica,  e  le  altre  lettere^E  co- 
me fi  polla  acquilìare  la  notizia  delle  cofe  del 
mondo  j  e  quel  che  in  altri  tempi  fia  feguito,  e 
come  ^li  altri  fi  fiano  regolati,  fenza  la  lettura,e 
lo  fludio  delle  iftorie^per  i  quali  rifpettiè  necef- 
faria  la  letteratura^con  altre  confiderazioni  foli- 
te  fopra  ciò  farfi  per  i  feguaci  di  quefta  opinione 

Et  in  proua  di  ciò  fi  apportano  gli  efempi  j 
JeSalamoni:,  degli  Aleilandri  ^  de  Mitridati, 
de  Tolomei ,  de  Cefari ,  degli  Auguiti ,  &  altri 
antichi ,  E  tra  moderni  :,  degli  Alfonfi  d' Ara- 
gona ,  e  fimili  5  Ritorcendo  grefempij  foliti 
allcgarfi  incontrario ,  e  particolarmentendegli 
Attili ,  e  Totiii  5  e  dell'  Imperio  Ottomano  > 
ouero  del  famberlano  :,  cioè  che  fia  Tallegare 
vn  inconuenicnte  nel  feguire  T  efempio  de 

bar- 


barbari  ,  liquali  fenzafede,  e  fenza  giuftizia 
coftituirono  il  tutto  nella  forza  di  fatto . 

Anzi  ritorcédo  l'altro  efempio  di  Carlo  quin- 
to dicono ,  che  fc  bene  il  Marchefe  di  Grana  ò 
altro  che  fufle  fuo  Aio.e  maeftro  di  cappa  corta 
nel  politico  ,  lo  diuertiffe  dalli  ftudij  delle  let- 
tere per  i  fuoi  fini  politici  di  predominare  mag- 
giormente il  padrone(Cofa  facile  a  riufcire  per 
Tabborrimento  che  generalmente  hanno  i  gio- 
uani ,  e  mólto  più  i  Signori  y  del  faticofo  ,  e  del 
noiofo  trattenimento  de  ftudij,  mentre  le  vir- 
tù hanno  le  radici  molto  amare  ancorché  di 
poi  H  frutti  fiano  dolciflimi  e  molto  foaui) 
Nondimeno  fatto  maggiore  ,  più  volte  con- 
fefsò  ì\  fuo  errore ,  di  non  eflerlì  profittato  de 
coniègli  d'Adriano  fuo  Aio  e  maeitro  nelle  let- 
tere y  ilquale  dipoi  fu  fommo  Pontefice  fbtto  il 
nome  d'Adriano  fefto  5  II  che  particolarmente 
fegui  in  Bologna  i  quando  in  occafione  della 
fua  coronazione  iui  fatta  per  mano  di  Clemen- 
te fettimo.da  tutte  quelle  Vniuerfità,&  Acade- 
mie ,  che  all'ora  fioriuano  :,  furono  fatte  in  fua 
lode  beUiflime  orazioni ,  e  compofizioni  nella 
lingua  latina.difpiacédogli  che  non  Tintendeffe 
Nella  prefente  queftione  però  j  fegue  Y 
iftcflo  ,  che  in  tutte  l'altre  fi  verifica ,  cioè  che 
il  vizio  fia  negli  eftremi  j,  e  che  Terrore  confi- 
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fta  neir  abbracciare  indifferentemente  ,  &:  in 
aftratto  più  IVna  che  Taltra  opinione ,  Impcro- 
che  il  giudice  d'ella  deue  cfiere  quella  mcdcfima 
difìinzioncjlaquale  fié  datadjfopra  nel  capi- 
tolo primo  i  in  occafione  della  qucfìione  tià  i 
Politici:,  5c  iGiurifti . 

Cioè  che  fia  errore  dVn  Principe:,  ouero 
dVn  caualiere  ,  la  dicui  profciiione  principale 
fia  nell'armi ,  e  nell'arte  militare  ^  il  darfi  mol- 
to j  e  di  proposto ,  e  come  per  vna  profellìone, 
allo  ftudio  delle  Icienze.e  dell'altre  lettere  ,  per 
douer'inefìe  diuenire  eccellente^  E  ciò  per  la  ra- 
gione^che  l'vomo  per  la  debolezza  della  natura 
vmana  >  difficilmente  può  diuenire  eccellente 
più  che  in  vna  facoltà  ouero  profeiilonc ,  Che 
però  il  Principe ,  ouero  il  cauahere  deue  procu- 
rare di  diuenire  tale  in  quel  che  fia  più  oppor- 
tuno 3  e  più  adattato  al  fuo  fìato^  come  requi- 
flto  principale  :,  e  più  eflenziale  5  N^à  deue  an- 
cora procurare  il  concorfodeiraltre  doti,  co- 
me vn'ornamento  del  veftito  >  ilquale  abbia  il 
buon  panno  e  che  abbia  ancora  gh  ornamenti 
proporzionati  • 

Et  all'incontro/ia  errore  l'effer  verfato  ,  an- 
che in  grado  d'eccellenza  grande  nell'  arme  , 
&  in  quel  che  principalmete  al  fuo  flato  conué- 
ga/enia  qualche  notizia  delle  fcienze,  e  delle 

lette- 
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lettere  vtili,  opportune,  &  fode  >  conlorme  di 
fotto  fi  diftingue  ,  perche  farà  come  vn  veftito 
dirozzo  panno  fcnza  ornamento  alcuno,  ouc- 
ramente  come  vn'  armatura  di  rozzo  fcrio 
fenza  il  fuo  luftro  5  &  i  fuoi  ornamenti  3  Onde 
difficilmente  la  propria  profeffione  qualun- 
que fia  >  fi  potrà  in  tutte  le  fue  parti  efercitare 
bene  6c  a  pcifczzionc  . 

Si  conclìiudc  dunque  cheloftiidio  e  la  pro- 
fellìone  principale  del  cauaiiere  fccolare  non 
debba  eflere  nelle  lettere  ,  e  nel  fare  il  profeilo- 
re  delle  fcicnze  »  ma  nelle  armi  e  nelle  re- 
gole >  e   ne  precetti  dalla  caualleria  ,  e  de- 
gli  efercizij  caualierefchi  ^  &  in   ciò  fi  deb- 
ba procurare  digiugnere  al  grado  dell'  eccel- 
lenza 5  Ma  che    debba   efiere    ancora     tinto 
di  vna  competente  intelligenza  d' alcune  let- 
tere^ e  fcienze  viiii ,  e  lode  ,  mentre  altrimen- 
te  il  cauaiiere  ilquale  fia   naturalmente  va- 
lorofo   fènza   niuna    erudizione  y   e  coltura 
di  lettere:,  farà  più  tofto  vn  Argante  vouero 
vn  Mandricardo  ,  e  fimlle  valorofo  guerriero 
barbaro:,mà  non  già  vn  Goffredo ,  ò  Tancredi, 
ò  Roggiero  ,  onero  Orlando  ,  ò  Rinaldo  e 
firnìli  ciuih  e  veri  caualieri  finti  dal  Taifo  ,  e 
dall' Ariofto ,  e  da  altri  Poeti  \  Et  all'  incontro 
va  cauaiiere  principalmente  dedito  alle  lettere 

&:allc 


Z2.Z  IL  CAV ALIEKE 
traile  rdenze^difficilmcnte farà  feroce,  e  va- 
lorofo  ,  ma  più  torto  molle  /  e  timido,  fiche 
anderà  con  la  riga  de  togati  più  che  de  caua  ■ 
lieri  ^  e  farà  fempre  m  quello  ibtOjche  dal  Taf- 
f  )  fi  fingono,  i  Tancredi  al  fepolcro  di  Clorin- 
da ^  &  i  Rinaldi  neirifole  fortunate  à  canto 
all'Armide,  e  fimili  . 

E  fé  bene  Tiftorie  infegnano  ne  Principi  (  le- 
quali  più  che  de  priuati,con  qualche  non  picco- 
la miltura  d'adulazione/ogliono  d'eilì  parlare) 
che  i  nominati  di  fopra,e  molti  altri  fimili  fiano 
ftati  neir  ifieflo  tempo  letterati  &  anche  vaio- 
rofi  &r  eccellenti  guerrieri,e  capitani:)Conforme 
particolarmente  fi  narra  di  GiuHoCefare  ilqua- 
le  fapefle  così  bene  temprare  la  penna  col  pu- 
gnale 5  Ouero  all'incontro  che  i  totalmente  di- 
giuni delle  lettere  j  &  idioti  3  fiano  flati  fauij  fil- 
mi e  prudenti/limi  \  Tuttauia  fono  quefti  cafi 
rari  come  per  vna  limitazione  della  regola  per 
vn'eccellente  e  itraordinario  beneficio  della  na- 
tura i  laquale  abbia  dato  talento  abondante,  di 
fupplire  aliVno  &  all'altro  :,  fiche  col  folo  lume 
naturale  fi  arriui  a  quel  che  per  altro  farebbe 
neceflario  lo  fl:udio  ,  conforme  nel  genere  de 
Letterati  alle  volte  pratichiamo  in  quelli ,  li- 
quali  fenza  auer  niente  ftudiato  la  logica  :,  e  la 
filofofia  per  termini  icientifici  nelle  fcuole,  rie- 
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fcano  tuttauia  filofoii  naturaìb  oc  eccellenti  ra- 
tiocinatori . 

Ma  perche  conuiene  di  ftabilire  le  regole 
&  i  precetti  fecondo  le  maggiori  ^  e  le  più  fre- 
quenti contingenze  ,  e  non  con  i  cafi  rari  e 
Angolari ,  a  quali  conuenga  il  termine  della  li- 
mitazione y  e  non  quello  della  regokjEt  effen- 
dofi  accennato  che  qualche  tintura  delle  lettere 
defiderata  nel  caualiere  i  &  anche  con  la  fua 
proporzione  nel  Principe  j  e  nel  Signore  y  de- 
ue  edere  nelle  lettere  vtili  ^  &  opportune ,  e 
fode  i  e  non  nelle  inutili  e  nelle  fottiii  :Sc  ideali  - 

Quindi  fegue  che  con  quefta  dii^inzione  vada 
intefa  quella  maflìma ,  laquale  oggidì  .per  la 
bocca  de  giouani  nobili  cosi  frequéiemete  cor- 
re per  fcufare  la  loro  poltroneria  ^  e  difapplica- 
zione ,  cioè  che  fia  mancamento  a  caualieri  lo 
ftudiare  ;,  e  l'attendere  alle  fcienze  :,  6^  alle  vir- 
tù j  Cioè  che  3  quando  fi  tratti  dell'  elezzio- 
ne  e  dell'applicazione  principale  :,  camina  bene 
che  quefta  nel  caualiere  fecolare  di  cappa  corta 
debba  efiere  più  nell'arme,  &  negH  efeicizij  ca- 
uallerefchi:)  e  non  negli  ftudij  delle  facoltà  per  ii 
loro  efercizio  per  profefUone  >  conforme  di  fo- 
pra^S^  ache  di  fotto  nel  capitolo  decimoottauo 

Impcroche  ciò  camina  col  prefuppoiio>che  nò 
fi  applchi  àgli  ftudij  delle  lettere  per  applicare  a 

quello 
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quello  detrarrne  vtili ,  &  oportune  per  la  Rc- 
piiblica  nella  guerra  legitiina  per  il  feruizio  del 
Principerò  della  patria^Mà  non  già  per  darfi  ad 
vna  vita  inetta ,  6c  oziofa  in  modo  che  non  fia 
valeuole  cosi  nellVna  i  come  neli'  altra  cofa ,  & 
in  ciò  confiile  il  punto  . 

Douendofi  anche  a  cjuefto  propofito  riflet- 
tere à  quel  che  più  volte  ii  va  dicendo;  Cioè 
che  la  nobiltà  y  ò  la  cauaìicria  naturale  non 
porta  merito  alcuno  per  elìerc  vn  mero  efletto 
del  calò  ;  Che  però  abbiamo  la  volgata  propo- 
polìzione  filofofica  ^  che  delle  cole  naturali  non 
vi  è  merito ,  ne  demerito  *,  Ma  che  gioua  mol- 
to per  k  ragione,che  in  vn  fangue  più  puro , 
e  per  quella  buona,e  ciuile  e  ducazione  ,  laqua. 
le  fi  f  uol  fare  de  nobili ,  Tanimo  fia  più  docile , 
epiùdifpoilo  al  ben  oprare  bc  alle  virtù;  Ma 
non  già ,  che  la  fola  qualità  naturale,  fcnza  le 
virtù  perfonali  balli  • 

Adattandofi  a  ciòilparalello  decaualli,  ciò 
che  fi  Itimano  molto  i  poliedri  delle  razze  nobi- 
li j  U  accreditate,per  la  ragione  ,  che  per  lo  più 
fogliono  edere  più  docili:,  e  naturalméte  più  at- 
ti all'oprar  bene; Ma  fé  vn  poliedro  di  razza  no- 
biliffima  farà  indocilce  viziofo,  in  tal  cafo  farà 
ihmato  vna  carogna  deena  del  bai{:o>ò  del  car- 
retto  non-  ofbnte  la  razza  ;  E  quefro  è  il  cafo  :, 
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imperoche  le  altre 'membra  oprano  ,  e  faticano 
per  mantenere  il  ventre,  il  <juale  ftà  oziofo  , 
ma  ciò  fegue  per  la  ragione  ch'egli  inftuifca,  Se 
operi  bene  per  aiuto  del  corpo ,  e  delle  medefi- 
me  membra,  che  però  quando  non  farà  bene  r 
officio  fuo  j  ruinarà  fé  fteflo  5  e  le  membra  ;  E 
quello  è  il  paralello  tra  i  nobili ,  &:  i  popolari 
vfato  dal  fauio  Romano  per  conciliare  le  di- 
fcordie  tra  i  nobili  >  e  la  plebe  della  nafcente 
Roma  5  Onde  i  comodi,  e  gì'  onori  de  Signori, 
e  de  caualieri,  e  nobili  fono  contrapefati  dagP 
incomodi  dVna  vita  più  vktuofa ,  e  più  ope- 
ratiua  per  ilpublico  beneficio  . 

Due  fono  le  fcaturigini  :,  ouero  le  caufe  pro- 
duttiu€  della  nobiltà  ^  e  della  caualleria  ^  cioè 
Tarme  ,  e  le  lettere  in  grado  d'eccellenza  j  con- 
forme fi  è  difcorfo  di  l'opra  nel  capitolo  otta- 
u6>  e  quefte  anche  ne  fono  le  conferuarici  acco- 
pagnate  dalle  ricchezzejChe  però  quado  vna  di 
effe  fi  trafcura  per  coltiuar  meglio  l'altra  ,  in  tal 
cafo  l'atto  farà  fcufabilejMà  il  volere  trascurare 
cosi  Tvna  come  l'altra  &  il  credere  che  la  ca- 
valleria cófifta  nella  vita  oiiofa^e  viziofas&inu- 
tile  alla  Republica:,ciò  merita  fenza  dubbio  dir- 
fi  vna  pazzia  oucro  vna  fciocchezza  manifefta. 

Quindi  (  venendo  alla  pratica  )  circa  la  let- 
teratura lodata  nel  cauahere  per  ornamento  > 

Ff  II 
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Il  primo,  &  il  principale  Audio  ^  nel  quale  il 
caualiere  fi  deue  educare  dall'  infanzia  negli 
anni  teneri  >  e  quando  riefce  molto  più  facile  fi 
deue  dir  quello  dell'apprendere  varie  lingue  :,  e 
particolarméte  quelleje  quali  nel  mondo  ciuile 
di  noftra  communi cazione  fiano  le  più  oppor- 
tune j  e  le  praticate  \  Come  per  efempio  (  pre- 
fupponendo  il  caualiere  Italiano)  oltre  la fua 
lingua  naturale ,  per  la  quale  non  bifogna  Au- 
dio 5  apprendendofi  dalla  nutrice  col  latte  \  So- 
no, la  latina  y  la  francefe ,  e  la  fpagnuola ,  con 
la  qual  perizia  reflringendofi  ài  noflro  accen- 
nato mondo  communicabile  :,  aura  vn  grande 
ornamento  da  praticare  da  per  tutto  \  Ma  fé 
potrà  acquiftarc  ancora  la  tedefca,  la  pollaccà> 
la  fchiauona  ,  la  greca  y  la  turchefca  &  altrc>  fa- 
rà vn  ornamento  maggiore,  &:  vna  gran  racco- 
mandazione per  la  fua  introduzione,  e  ftima  in 
tutte  le  corti ,  5^  in  tutti  i  paefi,  per  farfi  inten- 
dere,  e  per  intendere  g;li  altri,  fenza  il  bifogtK> 
degrintcrpreti . 

E  nella  propria  naturale  Italiana ,  quantun- 
qiie  non  vi  bifogni  ftudio  ,  per  la  ragione  che 
fi  apprende  col  latte  della  nutrice ,  e  da  feruitcn 
%  ri  \  Tuttauia  neireducazione  del  caualiere,  e  del 
Signore ,  fi  deue  adoprare  qualche  ftudio,  e  di- 
ligenza ì  acciò  fi  apprenda  quanto  fia  poffibile 
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la  lingua  polita  ,e  vicina  alla  tofcana  ,  onero 
fecondo  la  fauella  de'fignori,e  de'c^ualieri  nel» 
la  città  metropoli  >  e  nella  corte  del  proprio 
Principe ,  nella  quale  fi  deue  fupporre ,  che  il 
caualiere ,  ouero  il  fignore  debba  per  lo  più  vi- 
uerc':,  e  conuerfare  . 

Imperòche  portando  frequentemente  il  ca- 
fo  ,  chsi  caualieri  >  &  i  fignori  fiano  poflcffori 
di  feudi ,  e  di  fignorie ,  doue  per  encornia  >  o 
per  altri  rifpetti  fi  ritirino  à  viuere ,  O  pure 
che  ciò  feguaper  occafione  de  gouerni  ,  ò  d'al- 
tri impieghi  ^  e  che  in  quei  paefila  fauella  fia 
corrotta  e  fciocca  ;  Quindi  fègue  che  farà  vn 
grande  errore  il  far'educare  i  figliuoli  con  le 
nutrici  3  e  con  i  ieruitori  del  paefe ,  perche  il 
putto  apprenderà  quella  fauella  5  fton  folamen- 
te  ne  i  vocaboli  :>  ne  quali  fatto  maggiore  ^  fi 
potrà  rimediare  5  ma  nelFaceento  ,  il  quale  è 
irremediabile  5  fiche  andando  alla  città  metro- 
poli y  &  alla  corte ,  e  praticando  con  fuoi  pari , 
diuerrà  ridicolo ,  Che  però  deuono  darfegli  la 
nutrice  >  &c  i  feruitori  :,  li  quali  parlinp  nella 
fauella  polita  della  corte . 

Uifteflb  camina  nel  fargli  apprendere  Tal- 
tre  lingue  5  cioè  che  ne  fiano  maeflri  quelli  5  li 
quali  abbiano  bene  la  lingua  viata  nella  corte 
di  quella  prouincia  j  Come  perefempio,  la  ca- 
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caftiglmna  nella  fpagnuola  con  la  quale  fi  parla 
nella  corte  di  Madrid  j  E  nella  fraiiccfe  quella, 
con  la  quale  fi  parla  nella  corte  di  Parigi ,  e 
così  refpcttiuamente  nell'altre  :,  mentre  in  tut-» 
£e  k  lingue  fegae  quel  che  pratichiamg  nella 
noftra  Italiana  ^  della  differenza  cosi  notabile 
tra  le  prouincie  ,  e  paefi  ;  Et  in  ciò  molto^ 
gioua  i  che  a  canto  al  putto  fiano  degli  altri 
putti  in  figura  di  paggi  >  ò  di  compagnia  li  qua- 
li pajrlino  bene  in  ciafcuna  lingua  relpettiua* 
mente ,  perche  cosigli  riufciià  molto  più  focile 
ad  apprenderle . 

f  Nello  ftudio  della  lingua  latina  ,  \x  pratica, 
infegna  Terrore  comune  >  e  forfè  di  non  poco 
pregiudizio  a'caualieri  >  &  a  fignori,  cioè  che 

'  con  efìS  venga  vfato  quelTitìcAo  modo  :,  il 
quale  gentralmente  sVfa  con  quei.popolari  ,. 
éc  anche  nobili ,  \i  quali  fiano  deflinati  alla  to- 

^  ga^  &  alla  profeffione  del  letterato  per  diueni- 
re  oratore  >  o  poeta  >  e  profeflore  della  lingua 
latina,  perfcienza,  e  profeffione  j  perlochefe 
gli  fi  inutilmente  confumare  quafi.  tutto  il 
tempo delladolefcenza nel  noiofiilìmo  ftudio 
della  gramatica/otto  i  pedanti^acciò  fi  appren^ 
dano  bene  le  regole  5  efifappiano  compone: 
ddlefìafi,  e  dell'eleganze . 

>  Si  crede  però  chc^  ciò  contenga  vn  errore  mol- 
to DO- 
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to  notabile(benche  ne  tempi  correnti  fia  comu. 
ne);  Imperoche  quellojil  quale  fia  nato  in  flato 
che  deb  da  applicarfi  allo  flato  di  Principe,  ò  di 
lignore,  ouerodi  caualierefecolare  ,  non  ha 
bifogno  della  perfetta ,  e  dell^  fcientifica  noti- 
zia della  lingua  latina  con  le  rigorofe  regole 
della  gramatica,  per  douer  fare  il  maeftro  di 
fcuola  >  oueramente  il  compofitore  d'opere  i^ 
prò  fa  3  ouero  in  verfi  nella  lingua  fudetta ,  mi 
folamente  ali'  effetto  d'intendere  quel  che  fé 
gli  dicclle  da  chi  gli  parlafle  in  quefta  lingua , 
ouero^e  principalmente  per  intendere  le  fcritty- 
re&  [libri dell'iftorie  ,  e  dell'altre  lettere  nelU 
medefima  lingua. 

Imperoche  la  pratica  comune  infegna  ^  che 
in  ciafcuno  :,  anche  ne'togati ,  e  profeffori  delle 
lettere^  per  lo  più  ciò  fi  riduce  ad  vn'abito  d'in- 
tendere quella  lingua ,  e  di  potere  bifognando 
in  ella  Icriuere  y  e  parlare  fènza  ritenere  la  no- 
tizia diftinta  delle  regole ,  e  de  precetti  delle 
frafco  e  dell'eleganze .- 

Dunque  il  tutto  è  vn  chiaro  perdimento  di 
tempo  i  mentre  per  ottenere  quello  fine  balle- 
rebbe di  far'apprendere  a  putti  quella  lingua^ 
per  confuetudincjin  queirifteflo  modo  che  per 
lo  più  fegli  fanno  apprendere  le  accennate/pa- 
gjiuola  j  e  francefe ,  e  le  altre  > 
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•  Tra  gli  errori  ne  quali  viue  il  mondo,  onero 
per  dir  meglio  viiiono  i  tinti  e  quelli  i  quali  fi 
fermano  alla  corteccia  delle  cofe  y  6  pure 
quelli  1  quali  viuono  con  la  fola  confuetudine 
^^  fcnz' altro  difcorfo  y  ò  rifleGiione ,  fi  fcorge 
particolarmente  querto ,  che  la  buona  notizia 
della  lingua  latina  fia  creduta  vna  fcienza  one- 
ro facoltà  molto  llimabilcfiche  quello,  ilquale 
abbia  vna  buona  lingua  latina,  e  che  parli  con 
eleganza  5  fia  creduto  vn  gran  fcientifico,  &c 
vn  letterato  degno  di  grande  ftiraa  j  E  pure  ciò 
contiene  vn'errore  manifefto  ,  mentre  in  fatti 
ciò  altro  non  importa ,  che  il  faper  parlare  in 
vna  lingua  antica  naturale  ,  6c  idiomatica  dell' 
Italia  >  oggi  morta ,  &c  andata  in  difufo  ;  Per 
appunto  come  è  il  faper  parlare  nelle  altre  lin- 
gue foraftiere  ,  Se  eftranee  dal  proprio  idioma 
all'effetto  <li  farfi  intendere,  e  d^intender'altri  > 
onde  quando  quefto  fine  fi  ottenga^  ciò  dgùrà 
baflrare  . 

Benfiche  la  buona,  e  la  perfetta  notizia 
fcientifica  di  quefl:a  lingua  gioua  molto  per  la 
miglior*  intelligenza  de  fcrittori  antichi ,  e  per 
non  inciampare  in  molti  errori  Se  cquiuoci,  ne 
quali  fono  mcorfi  alcuni  moderni,  e  partico- 
larmente i  profeffori  della  facoltà  legale ,  nell* 
iiirelligenza  d'alcune  leggi ,  e  cheiliàperla  per 
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le  regole:,ne  cagicaia  molto  meglio  la  rereh/io- 
ne ,  &  anche  la  polizia  ,  Ma  qucft'ifteffa  ragio- 
ne fi  adatta  ancora  a  tutte  le  altre  lingue  :,  le 

...  y     r 

quali  parimente  s  inlegnano  con  le  fue  regole 
fenzavn  perdimento  così  grande  del  tempo. 
Maggiormente  à  quelli ,  i  quali  non  debbano 
eflere  letterati  :>  per  le  glofe,  e  le  vere  interpre- 
tazioni ,  ma  che  debbano  eflere  caualieri  pro- 
fcilori  deirartne ,  a  quali  fia  folamente  oppor- 
tuna la  notizia  di  quefta  lingua  per  il  fblo  fine 
fiidctto  d'intendere  i  libri ,  e  le  fcritture  che 
in  quella  fiano. 

E  confi:)rmeauendo  apprefo  per  vfi^  la  no. 
fìra  lingua  Italiana,  intendiamo  il  Dante,  il 
Petrarca,  il  Boccaccio,  &  altri  antichi  fcrit- 
tori  eleganti  e  che  la  medefima  lingua  fi  con- 
feruacon  Tvfo  ,  e  che  rifteffo  fegue  nelle  lin- 
lingue  Spagnola,  Francefe,  Tedefca, e  fimih  , 
così  non  fi  sa  vedere:,  perche  non  pofla  fegui- 
re  nfteflb  nella  latina . 

Nafce  da  ciò  vn  inconueniente  grandc^cioè 
che  conliimandofiin  queito  fìudio  qu^afi  tutta 
1 1  letà  tenera  foggetta  al  timore ,  e  più  attaall'ap- 
prendere  lefi:ienze  efoprauenedo  Tetà adulta, 
con  la  diuerfione  degli  efercizij  cauallerefchi , 
e  con  quei  ipafli,e  vizi; ,  che  feco  porta  il  furo- 
re della  gioucntù  j  Da  ciò  fegue  che  non  facil- 

men- 
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mente  fi  apprendono  c|uclicfcieii"z,e  >  e  lettere  , 
lequali  iowo  più  aeceilarie,  e  più  profitteuoli> 
delle  quali  diiotto  lì  parla  ,  conforme  la  trop- 
po frequente  pratica  infcgna* 

Che  però  molto  lodeuolee  profìtteiiole  co- 
fa  farebbe  ,  che  da  per  tutto  s'introducefle 
queir vfanza^,  laquale  fi  e  già  introdotta  nella 
Francia  ^  e  lì  va  introducendo  nell'altre  parti  , 
cioè  che  tutti  i  libri  delle  fcienze,e  delle  facoltà 
vtili ,  e  ncceffarie  per  la  Republica  ,  fi  tradu- 
ceflero  ,  e  refpettiuamentc  fi  componclfero 
nella  lingua  naturale ,  ^  idio  natica  ,  fiche  an- 
che neiretà  tenera  le  fcienze  fi  poteflfero  ap- 
prendere fenzavn  cosi  lungo  perdimento  del 
terQpo  migliore . 

E  veramente  apprefl'o  noi  altri  Italiani  for- 
fè più  che  appreflo  le  altre  nazioni,  li  fcorge 
in  quella  parte  vna  gran  (implicita,  cioè  nel 
credei'Ache  le  fcienze  e  le  facoltà  noa  fi  polla- 
no i  né  fi  debbano  trattare  in  altra  lingua , 
che  nella  latina  a  fiche  fia  errore ,  ^  vna  fpecie 
difacrilegio  il  trattarle  nell'Italiana  volgare, 
non  fapendofi  à  qual  ragione  ciò  venga  ap- 
poggiato 5  mentre  vediamo  che  i  Greci  noftri 
maeftrile  trattarono  nella  loro  lingua  natu- 
rale corrente  ,  e  non  nella  Caldea  ,  ouero  E- 
braica ,  ò  Arabica  :,  ò  Egiziaca  >  dallequaU  in 
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effl  le  facoltà,  e  iefcienze  fi  tramadarono  j  E 
grifteffi  antichi  Romani  foliti  chiamarfi  Lati- 
ni y  ftudiauano  la  lingua  greca  come  per  vna 
fpecie  di  fcienza  ,  neirifteffo  modo  che  noi  di 
prefente  ftudiamo  la  latina  3  onde  a  tal  effetto 
con  difaggijC  con  fpefe  andauano  allo  ftudio  d' 
Atene  ,  e  di  Rodi ,  &r  altri  ,  conforme  leggia- 
mo di  Cicerone  >  di  Marc' Aurelio  >  e  di  molti 
altri ,  e  pure  tutti  fcrilTero  e  trattarono  le  f  cien- 
ze,  e  le  facoltà  nella  loro  lingua  corrente,  e  na- 
turali qual*  era  in  quei  tempi  la  latina  >  nella 
medefima  ordinando  le  leggi ,  e  traducendo  le 
opere:,  di  Platone:,  d'Ariftotile,  d*Ipocrate,e 
di  tanti  altri  Autori  greci  - 

Anzi  Apuleio  :,  effendo  greco  di  nazione  >  e 
peritilHmo  nella fua lingua ,  fcrilTe  in  latino, 
perche  fcriueuain  Romaiche  però  circofcritta 
lafcritturafacra  del  vecchio,  e  nuouo  tefta- 
mento  ,  e  le  altre  cofe  »  lequali  riguardano  i 
riti  facri,  che  la  Chiefa  per  alcune  giufte  ragio- 
ni particolari ,  deriuate  dalle  moderne  erefie  y 
ha  ordinato  che  fi  debba  per  tutto  il  mondo 
cattolico  ilquale  viua  col  rito  della  Chiefà  La- 
tina >  trattare  in  quefta  lingua  >  nellaquale  ef- 
fendo all'ora  corrente  e  naturale  >  fu  tradotta 
per  S.Girolamo,fiche  è  cafo  Angolare  >  ilquale 
non  deuefar'eiempiojNeir  altre  lettere  e  fa- 
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colta  >  fi  delie  fìimare  vn,  opinione  troppo  er- 
ronea ,  conforme  di  propofito  di  ciò  fi  tratta , 
in  vn  difcorfo  intitolato  la  difcfa  della  lingua 
Italiana  regiftrato  doppo  Topera  del  Vcfcouo  > 
doue  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  . 

Non  fi  niega^  che  il  fapere  le  lingue  fcienti- 
ficamente^e  per  le  regole,  fia  di  gran  lungx 
meglio  5  Però  conforme  nel  Proemio  del  Dot- 
tor Volgare  &  altroue  frequentemente  fi  ac- 
cenna/cffendo  tutte  le  cofe  del  mondo  pro- 
blematiche, ne  dandofi  dritto  fenza  il  rouer- 
fcio  i  conuiene  attaccarfi  al  minor  male^Impe- 
roche  neiriftella  lingua  Italiana ,  ouero  iaaltro 
idiomatica  :,  e  naturale  di  gran   profitto  riefce 
lo  ftudiarla:,&ilfaperla  per  fcienza,  e  con  le 
regole  della  gramatica  ;  Ma  ciò  conuiene  à 
Poeti  5  &  a  fegretarij ,  &  Academici  ài  profef- 
fione^  e  non  al  comune  ;  Cheperò  fi  potrebbe 
anche  la  lingua  latina  nelF  età  tenera  fare  ap- 
prendere per  confuetudinein  quel  modo  che  fi 
fa  della  naturale  idiomatica:,  e  doppoi  negli  an- 
ni di  qualche  maggior  capacità  darfegli  delle 
regole ,  lequali  con.  molto  maggior  facilità  ft 
apprenderebbero  r  in  modo  che  in  vno>odue 
anni  fi  otterrebbe  quel  fine  per  il  quale  fé- 
CQndo  IVfo  corrente  non  baftano  diece . 
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A  quefto  primiero  fiudio  delle  lingue, va  ac- 
coppiato quellaltro ,  ilquale  deue  effer  il  primo 
j  -  da  impriraerfi  quafi  col  latte  ^  cioè  del  leggere, 
e  del  fcriuere  nella  fua  lingua  naturai ,  Sopra  di 
che  parimente  conuiene  d'adoprare  quel  mo- 
do più  facile  j  epiù  breue  che  fia  poflibile,  fìi- 
mandofi  degno  di  lode  quello  che  in  occafio- 
ne   ritrattare  dell'  educazione  del  Principe  3 
propone  il  moderno  e  giudiziofo  politico  Su- 
itiuedni  nelle  fue  imprefe ,  cioè  di  fare  appren- 
dere le  lettere^,  e  gli  elementi  e  le  fiilabe  ,  e  le 
computazioni  ,  in  occajflone  di  metterle  per 
fegni  in  quegli  iflromenti^  ne  quali  fi  facciano 
i  giuochi  puerili  per  trattenimento  de  fanciulli> 
òc  a  fomiglianza  di  quello  che  di  fopra  fi  è  det- 
to deiriftorie  . 

Apprefe  che  fiano  le  lingue  reJpettiua men- 
te, farà  profitteuole  laltro  iìudio  della  rettori- 
ca  >  e  della  logica,  con  vn  poco  di  principi]  del- 
la filofofia  naturale  folamente ,  cosi  per  orna- 
mento proporzionato  ad  vn  Principe^,  ouero 
ad  vn  caualiere  >  come  anche  per  fapere  parlar 
bene  nell'occorrenze,  e  per  conofcere  le  falla- 
cie degli  argomenti ,  che  fé  gli  faceflero  a  pro- 
porzione dello  flato,  da  ambafciadori ,  ò  da 
configlieri  ,  ò  competitori  ,  oc  altri  ,  e  per 
auer  qualche  cognizione  delle  cofe  naturai,  e 
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per  agguiare  ,  Se  affinare  l'ingegno . 

Però  parimente  non  in  quella  forma  fcola- 
ftica  lunga  ,  perlaquale  fcien tificamente  fi 
facciano  apprendercela  quelli, liquali  abbiano 
da  efTere  togati  e  letterati  di  profeilione  5  ma 
neirifteflo  modo  compendiofo  breue  e  facile 
nella  linga  naturale  in  forma  di  difcorfi  fami- 
gliari 5  e  come  per  vn  guftofo  trattenimento 
più  che  informa  di  ftudio  noiofo:,  fiche,  più 
tofto  per  confuetudine  k  ne  apprenda  vna  co- 
petente  tintura  proporzionata  à  quello  flato  , 
fenia  tanto  inutile  perdimento  di  tempoo  e  co- 
fumo  dell'età  migliore  nelle  fcuole, con  forme  in 
occafione  di  trattare  della  gramatica  fi  è  detto 
di  fopra . 

Segue  Taltro  ftudio  a  quefio  genere  dì  per- 
fone  più  proporzionatOiOpportuno  e  profitte- 
uole,  cioè  della  lettura  deiriltorie  in  tutte  quel^ 
•^Me  lingue  5  lequali  fi  fiano  apprefè,  con  la  fua  al- 
ternazione; E  quello  è  vno  de  ftudij  più  al 
propofito,al  quale  fi  deue  premere  per  la  buo- 
na educazione  del  fignore>  ouero  del  caua- 
liere . 

Ma  perche  farebbe  troppo  rigore:,  e  noia  i 
putti  5  ò  giouanetti  il  trattenerh  fempre  in  que^ 
ila  lettura  feria  ;  Però  fc  gli  deue  per  fbllieuo  5. 
eper  mantenere  Io  fpirito  yiuace  concedere  ai>, 
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Cora  qualche  parte  di  lettura  de  romanzi,  che 
volgarmente  diciamo  libri  di  caualleria,  6c  an- 
che de  poeti.  Purché  la  lettura  non  fia  proibita 
dalla  Chiefa  come  perniciofa  e  pregiudiziale 
alla  religione  cattolica  oueroà  buoni  coftu- 
mi  *,  Douendofi  particolarmente  in  ciò  auuer- 
tire  nel  tener  i  giouani  affatto  lontani  dalla  let- 
tura di  fi  fatti  libri  perniciofbmentre  leggiamo 
nell'iftorie,  che  anche  i  medefimi  gentih,  &i- 
dolatri  Greci  e  Romani:,  ebbero  queftVfo  di 
proibire  la  lettura  de  libri  pericolofh  fiche  non 
è  moderna  inucnzione  de  cattolici ,  e  della 
Corte  di  Roma ,  conforme  alcuni  dicono^par- 
te  per'ignoranza  :,  e  parte  per  malignità  ► 

Quefto  lludio  però  deue  farfi  con  i  fuoi  de- 
biti modij&  in  ciò  particolarmente  deue  confi- 
fiere  la  maggior  opera  deU'  Aio  ouero  del 
maefìro  >  il  quale  però  deue  effere  ben  verfa- 
to  >  e  non  vn  femplice  maeftro  ài  gramatica  > 
che  volgarmente  diciamo  pedante,  ouero  vn 
femplice  cortigiano  j  Cioè  chenon  fi  faccia  la 
lettura  per  il  putto  da  fé  fieilo  ,  o  pure  auanti  il 
maeftro  correntemente  fenza  ni  una  rifleffio- 
ne  i  mentre  in  tal  modo  ,  veruno,  ò poco  pro- 
fitto ne  feguirà ,  ma  deue  l'Aio,  ouero  il  mae- 
Aro  con  la  douuta  premeditazione  già  fatta  fo- 
pra  quello  :,  che  fi  deue  leggere  >  con  bel  modo^ 
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&  à  forma  di  difcorfo  famigUarccome  per  c6- 
uerfazione  >  onero  per  paikre  il  tempo ,  fenza 
far 'apprendere  che  ik  vna  fcuola  formale,  an- 
dar facendo  dcile  offeruaiioni  à  fuo  luogo  ,  e 
tempo  i  e  tenerui  qualche  diicorfo ,  ripetendo- 
lo anche,quaado  fi  va  a  fpall0)mà  pariméte  co- 
me per  vn  paffatempo ,  mentre  da  ciò  nafcono 
più  buoni  effetti.' 

Il  primo  cioè>che  con  quefta  lettura  ,  e  con 
le  ofleruazioni  e  difcorfi  che  vi  fi  facciano  ,  il 
putto  ouero  il  giouane  fi  efercita  nella  lingua  y 
p  s'impoiTelTa  meglio  della  fua  intelligenza. 
L'altro  che  in  talmodo  fegl'imprime  meglio 
nella  mente  quelche  fi  legge  j  II  terzo  che  coi 
leggere  le  orazioni  fatte  per  i  capitani  agli  e- 
ferciti ,  ò  pure  per  gli  ambafciatori  a  Principi , 
fi  efercita  in  quei  principi]  j  che  gli  fiano  dati. 
della  retorica  ,  banche  della  dialetica  ,  per 
gli  argomenti  >  così  veri  come  fallaci ,  che  in 
fi  fatte  orazioni  fi  foghono  narrare,  o  fingere . 

Il  quarto  neli'addottrinarfi  delle  azioni  glo- 
riofe  ,  ik  onorate  fatte  per  i  Principi,  e  peri 
cauahen ,  de  quaH  Tiftorie  parlano ,  per  allet- 
tarli in  tal  modp  al  ben'operare  ,  &c  a  feguire 
quefte  pedate  per  renderfi  anche  gloriofi  nell* 
iftorie  :>  &  all'incontro  oiTeruare  la  vergogna  SC 
il  vituperio  de  mali  Principi  e  cauaHeri  cagior 
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nato  da  vizi],  e  dalle  azioni  indegne;  Efagcran. 
do  il  contrapofto ,  &  il  contrapefo ,  al  quale 
Ibggiacciono  i  Principi  >  oc  i  caualieri  più  che  i 
priuati  popolari ,  alle  penne  degllftori  ci,  che 
portano  alle  loro  nobili  azioni  vna  perpetua 
gloria»  6c  alle  male  >  &:  indegne  vna  perpetua 
infamia  appreflb  tutta  la  pofterita  . 

Imperocché  5  conforme  altre  volte  fi  è  det- 
to 5  quefta  redine  dell'onore ,  e  della  riputazio- 
ne nelle  perfone  nobili  ^  e  ne  i  caualieri,  per  lo 
più  £uol  ellere  la  più  forte,  e  la  più  potente  per 
regolare  Io  sfrenato  cauallo  del  fenfo  ,  pote«- 
i^  dofi  (  conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo  an- 
tecedente )  cauare  la  moralità  ^  e  la  buona  alle-< 
goria  anche  da  i  libri  di  caualleria:,  ò  di  poeti, 
ne'quali  fi  tratti  d'amori,  e  di  cofe  vane  :>  per 
offeruarui  la  puntnalita  de' veri ,  &  onorati  ca- 
ualieri, che  per  longo  tempo ,  &in  occafionf 
molto  opportune  fi  fia  vfata  con  le  dame  da 
eili  amoreggiate,  e  vagheggiate,  fiche  gli  amo- 
ri lafciui  >  e  difonefti  vengano  riputati  azioni 
indegne  da  villano  > e  dabarbaroj  e  damai  ca- 
liere? y  che  però  fi  dice  il  chieder  villania  . 

Et  il  quinto  effetto  molto  profitteu  ole  farà 
d'apprendere  in  tal  modo;,  cosi  perle  fentenze 
de  fcritton  ,  come  per  i  cafi  feguiti,  le  malfime 
politiche,  e  diftingucre  qual  fia  la  politica  buo- 
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na  j»  cconucniente  ad  vncriiHano,  e  quale  la 
cattiua  conucaiente  ad  vn  barbaro  tiranno^m- 
peroche  conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo 
primo  y  oc  altroue  ,  la  politica ,  che  vuol  dire 
TiftelTo  che  il  gouerno  della  republica  :,  none 
vna  fcienza,  ò  facoltà  ,  la  quale  abbia  le  fue 
propofiiioni ,  &c  i  fuoi  principi]  certi,  come  fo- 
no le  altre  fcienze,  ma  fi  acquifta  per  i  quattro 
mezz,i  iui  accennati ,  fra  quali  è  quefto  della 
lettura  delle  fìorie  fatta  di  propofito  con  le  fue 
offeruazioni ,  Venendo  ftimato  mighore  ftudio 
quefto,  che  quello  di  quei  libri,  li  quali  conten- 
gono puramente  i  difcorfi  politici ,  oueramen- 
Xevna  radunanza  da  maflìme  politiche  5  men- 
tre quefto  è  vno  ftudio  più  pratico  per  i  cafi  fe- 
guiti . 

Deue  quefta  fpecie  di  ftudio  ,  la  quale  per  i 
fudetti  riipctti  è  la  principale  nel  fignore,  ouero 
nel  caualiere,  farfi  ordinatamente^Cioè  che  in 
I S  primo  luogo  il  putto  s'imbeua  delle  iftorie ,  e 
de  fatti  della  fua  cafa,  e  de  fuoi  maggiori ,  Non 
già  per  acquiftarne  vanagloria  >  e  per  formare 
vn  gran  eccetto  della  fua  nafcita>  e  nobiltà,  col 
leggere  folamente  le  cofe  buone^  egloriofe ,  dc 
in  tal  modo  diuenire  vn'  otre  pieno  di  vento 
da  renderfi  più  tofto  ridicolo  coU'operare  da 
plebeo  >  e  col  gloriarfi  deTuoi  maggiori  già  in- 
cene- 


Generiti,  ma  con  impoffefrarfidi  tutti  i  fatti,così 
dc'valorofi,  egloriofi  degni  della  lode  ^  come 
de  poltroni ,  e  viziofi  degni  del  vituperio^  acciò 
in  tal  modo  abborrendo  quefti  y  s  muaghifca  y 
e  s'alletti  a  feguire  le  veftigie  di  quelli  . 

Come  per  appunto  con  vn  gran  profitto  fi 
fuppone  che  fi  fofle  praticato  dal  noftro  giudi- 
ziofiffimo ,  e  fpiritofiflimo  Italiano  Cardinale 

^9  Mazzarino  (  il  quale  però  fu  ancora  primo- 
genito diletto  della  fortuna)  neireducazionc 
deirodierno  Rè  di  Francia  Ludouico  XIV. 
riufcito  così  gran  Rè  y  e  cosi  celebre  capita- 

,  no  5  Cioè  che  effendo  il  Re  puttOja<:  elio  Cardi- 
nale quafi  arbitro  affoiuto  di  quella  monar- 
chia y  inuentò  vn  giuoco  di  carte  per  tratteni- 
mento puerile,  nelle  quali  foffero  defcritti  tutti 
i  Re  predeccllori  della  Francia ,  così  i  valorofi 
e  gloriofi  molto  lodati  neiriftorie ,  come  i  vi- 
ziofi,  e  da  poco, vituperati  nelle  medefime  ifto- 
rie,  cioè  che  le  carte  de  i  primi  foffero  le  vinci- 
trici come  nobili ,  e  qualificate,  e  le  altre  foffe- 
ro le  perdenti  come  ignobili ,  e  difprezzeuoli  > 
Nacquero  da  ciò  due  buoni  effetti,  vno  cioè 
d'imbeuere  il  putto  con  taloccafione  deiriflo- 
ric  della  Francia ,  e  deTuoi  maggiori ,  anche 
fenza  lettura ,  e  Taltro  dell'imbeuerlo  deirono- 
XC)  e  della  gloria  de  valorofi,  e  del  vituperio 
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clegli  oziofi  >  e  viziofi  allcttandolo  a  feguire  i 
primi  :,  Se  ad  abborrire  i  fecondi . 

In  fecondo  luogo  li  deuono  leggere  Tiftorie 
particolari  di  quel  principato,  delle  quali  più 
che  dell'  altre  conuiene  d' elTcr  beu'iftrutto  con 
l'ordine  inuerfo,cÌQè  cominciando  daliVltime, 
2  0  e  dalle  più  moderne  5  e  così  gradatamente  paf- 
fare  alle  più  antiche  . 

In  terzo  luogo  fi  deuono  leggere  quelle  de 
principati  cófinanti^ouero  di  quelli,  con  i  quali 
fi  habbia,o  fi  foglia  auer  emulazioncò  guerra^ 
Et  in  vltimo  le  altre  più  lontane ,  e  generali , 
ma  parimente  con  Tiltefs^ordine ,  cioè  comin- 
ciando dalle  moderne  j  e  gradatamente  paflare 
alle  antiche  ► 

L'altro  ftudio  motto  proporzionato  ,  e  pro- 
fitteuole  per  il  fignore ,  ouero  per  il  cauali  ere  è 
quello  della  matematica  >  e  dell'  aritmetica 
compagne  indiuifibili ,  mentre  per  mezo  di 
quefte  fcienze  s'apprende  l'arte  della  guerra 
offenfiua  e  difenfiua  >  cosi  nel! 'accampare ,  e- 
ifquadronare  gli  eferGÌti>come  nelle  fortificazio- 
ni >  e  nel  piantare  le  batterie  >  e  nel  gettare  i 
ponti,  e  le  altre  cofè  y  le  quali  fpettana  all'arte 
militare,  anche  per  co^nofcere  i  pofti  vantag- 
giofiyeperfape;r  diuidere  i  tempi,  cosi  nella 
guerra  publica  >  c,Qme  anche  nella  priuata  eoa 
•  >        '  iducL* 


i  duelli  e  con  i  battimenti  5  E  quefto  ftudio  de- 
uè  elTere  molto  accurato  >  e  forfè  più  degli  al- 
tri >  cercandofi  di  farglielo  acquiftare  nel  gra- 
do.deli'eccellenza,  come  molto  opportuno  e 
2  r  profitteuole  à  quefto  flato  di  perfone . 

Opportuno  ancora  molto  è  lo  ftudio  delle 
meteore  ,  e  del  corfo  naturale  de  tempi ,  e  del- 
le ftagioni  9  come  anche  della  tulTola ,  ò  carta 
del  nauigare  per  Tiftefs  arte  militare  maritima; 
Etanche  opportuno  e  profitteuole  è  lo  ftudio 
della  geometria,  e  della  coflnografia  ^per  mez- 
zo delle  quali  s'acquifta  la  notizia  della  quali- 
ti,  e  de  fiti  depaefi,  e  della  diftinzione  de  do- 
mini; i  e  de  principati;,  e  di  altre  cofe  opportu- 
ne per  quefto  ftato  . 

i-  Lodeuole  ancora  oc  opportuno  in  vn  Princi- 
pe ,  ò  fignore ,  ò  caualiere  viene  ftimato  lo  ftu- 
dio delle  leggi  con  Tiftefs  ordine  accennato  di 
fopra  neiriftorie  ^  cioè  primieramente  le  leggi 
fcritte  5  e  non  fcritte  del  proprio  principato  e 
paefe  >  e  fecondariamente  quelle  dellVna  e  del- 
l'altra ragione  ,  ciuile  e  canonica,  &c  anche  feu- 
dale 3  per  le  ragioni  in  qualche  parte  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  primole  più  pienamen- 
te e  di  propofito  nel  capitolo  primo  dei  proe- 
mio del  Dottor  volgarejAttefo  che  difficilmen- 
,tnente  fi  potrà  praticare  bene  laprofeffione  di 
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principe,  ò  di  fignorcjò  di caualiere  neUami- 
niftrare,  protci^cre,  e  difendere  la  giuftizia  len- 
za qualche  notizia  àéìc:  leggi  5  le  quali  infegna- 
no à  diftinguere  il  giuflo  dallnigiuflo ,  Non 
già  che  fi  abbia  da  fare  queflo  fludiccon  quel 
corfo ,  &  in  quella  forma  che  fi  faccia  da  quel- 
li>  li  quali  eleggono  la  vita  de  togati,  e  de  pro- 
feflori  di  quella  facoltà  5  in  figura  di  Giudici  ò 
diConfiglieri^ouero  di  Auuocati^e  di  Caufidi- 
ci ,  ò  di  Cattedratici ,  ma  parimente  in  vna  for- 
ma compendiofa  di  difcorfi  famigliati ,  e  facili 
perii  fole  fine  dacquiflare  tanto  lume,  che  nel- 
Toccorrenze  fi  pofìanoconofcerele  fallacie ,  e 
gl'inganni  de  ConfiglÌ€ri  5  e  de  Giudici  5  e  la 
qualità  de  ricorfi  de  fudditi,  ouero  de  gli  op- 
preffi ,  conforme  più  pienamente  fi  difcorre 
nellaccennata  opera  àoì  Dottor  volgare  a  que- 
llo fine  principalmente^anzi  vnicamente  com- 
2^  pofta peri  Principi,  fignori  5  ccaualieri ,  non 
già  peri  togati,  e  profefibri,  à  quali  fi  è  dichia- 
rata incongrua ,  anzi  fé  n*è  proibita  la  lettura^ 
fiche  in  tal  modo  fi  potrà  fare  quello  fìudio  al- 
Tvfanza  dciraltro  fopraccennato  deiriftoric> 
con  le  medcfime  rifleffioni  &  ofleruazióni  da 
farfi  dall'Aio,  ò  dal  macltro  -^  il  quale  però  dc- 
we  effere  anche  verfato  in  quefta  facoltà;  O  pu* 
xe  moltiplicandoli  imacitri  &:Aij>  quando  in 

vnfo- 
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vn  folo  non  fia  praticabile  IVaione  di  tante 
parti  5  Che  però  flante  quefla  nuoua  comodità 
6c  inuenzione  j  i  Signori  6d  i  Caualieri  non  fa- 
ranno più  degni  di  fcufe^nè  appreffoDio  né  ap- 
preso il  mondoj)  imbeuédofi  almeno  delle  ma- 
terie criminali ,  e  delle  feudalijc  de  regali:)e  del- 
le giurifdizionali:,edeirimmunità  ecclefiafti- 
ca  :,  come  più  proporzionate  allo  flato  loro  . 

Nello  iludio  della  medicina  cade  la  que- 
fìione  problematica  5  Imperoche  alcuni  lo  Itì- 
mano  incongruo  ,  e  {proporzionato  ad  vn 

^4  fignore  ,  ouero  ad  vn  caualiere  ;  Et  altri  :, 
quando  la  capacità  &  il  genio  lo  comportino., 
lo  lodano,  COSI  per  ornamento  :>  come  per  re- 
gola della  fua  falute.  Ma  all'incontro  i  fè- 
guaci  della  prima  opinione  3  non  folamente 
ne  jfignori  3  e  ne  caualieri ,  ma  eziandio  nepri- 
uatilobiafmano,  e  lo  ftimano  pregiudiziale 
alla  falute  j  perche  in  tal  modo  s'incorre  eoa 
molta  facilità  nellVmore  ipocondriaco  ^  ò  che 
volendofi  medicare  da  fé  fteflo  fi  vccida . 

Ornamento  ancora  non  difdiceuole^  anzi 
degno  di  lode, ma  non  neceflario,  ne  profit- 

^5  teuole  per  il  fuo  flato  >  quando  la  capacità  & 
il  genio  lo  comportino  ^  è  qualche  Audio  della 
poefia ,  e  delle  belle  lettere  y  fenza  però  daruifi 
di  propofuQ*  ma  per  amenità,  e  per  orfta- 

men- 
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mento  e  per  renderli  amabile  5  E  rilleffo  circa 
qualche  poca  diletazzione  della  miifica  per  il 
folo  follieuo  i  e  trattenimento  domeftico  tra 
confidenti;,  non  già  nelle  azioni publiche  . 

Dannabile  airincontro  >  e  da  douerfi  proi- 
bire, è  lo  ftudio  dcir  aftrologiavNon  già  che 

3(5  quefto  nò  Ila  vna  fcienzaJaquale  dia  vn  grand' 
ornamento  ,  ma  per  eifer  molto  pencolofa  ne 
Principi  •)  e  ne  fignori,  e  caualien5Così  per  la  co- 
fcieniaiComc  anche  per  il  buon  gouernojE  ciò 
per  ia  ragione,  che  quanto  più  gli  vomini  fono 
grandi ,  tanto  più  defiderano  d'  accoftarfi  a 
Dio ,  mi  mondanamente,  cioè  d'auer  la  fcien- 
za  delle  cofe  future  fingolarménte  riferuate  à 
Dio;  Che  però  s'immergono  nelle  pazzie  degli 
Aftroiogi  5  6<  quelle  credendo-  i  incorrono  in 
molti  errori  e  difordini;  E  rileflo  camina  nello 
fìudio  della  cabala,  e  molto  più  della  negro- 
manzia ,  e  degr  incantefimi  ,  e  fimili  pazzie  , 
Perniciofo  ancora ,  e  dannabile  viene  fti- 
mato  lo  lludio  della  chimica  ,  creila  diftille^ 
ria  j  r-on  già  per  fefìelTo  quando  folle  ordina- 
to alli  medicamenti  6c  alle  curiofità ,  ma  per- 

27  che  facilmente  fi  palla  alla  frenefia  dell'alchi- 
mia  :,  pazzia  veramente  troppo  grande  &:  ine- 
fcufibiie  nel  genere  vmano,  e  per  mezzo  della 
quale  fi  rouinano  le  cafe  >  oc  anche  i  principati, 

non 
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non  riflettendo  all'  cfììcacilfimo  argomento 
deireffetto  ,  cioè  che  nel  corfo  di  tanti  e  tanti 
fccolì  niun  profitto  fé  ne  fia  fperimentato  :,  ma 
folo danni,  e  rouine nella robba  e  nella  falu- 
te>  e  che  i  principali  fuoi  profeflbri  li  vedono 
Tempre  ftraccioni ,  e  miferabili . 

E  finalmente  nel  Principe,  e  nel  fignore, 
o  caualiere  non  viene  filmato  neceffario  lo  ftu- 
dio  della  Teologia,  e  di  quel  che  fcientifica- 
28  mente  riguarda  Dio ,  e  la  religione  ;  Non  già 
che  cjuertafcienza  perfeftefia  non  fia  buona, 
e  profitteuole ,  anzi  la  maggiore  ,la  migliore  , 
e  la  più  necelTaria  di  tutte  le  altre,  per  il  fine  di 
tutti  gli  altri  più  importante  5  Ma  perche  di 
quefia  n'è  perniciofidima  la  fola  tintura  j  Che 
però  conuiene  di  dare  in  vn  delli  due  efl;remi , 
cioè  ouero  nelF  eminenza  grande  ,  laquale 
difiacilmente  fi  può  dare  in  vn  Principe ,  oue- 
ro in  vn  caualiere  •,  ricercando  per  la  fua  difiì- 
colta  e  profondità  tutto  IVomo^Oueramente , 
co  quegli  occhi  chiufi  che  fi  deuono  tenere  nel- 
le materie  di  Dio  e  della  fède^fi  deue  credere  à 
dogmi  della  S.  Chiefa  cattolica  6^  attendere  ad 
operare  bene^ofleruando  i  precetti,e  la  giufl:izia, 
mentre  ne  i  Principi  e  ne  i  fignori  co  quelli  fiu- 
dijfacilméte  s'incorre  negli  errori,e  neircrefie, 
còforme  infcgna  il  cafo  dell*  Inghilterra  co  altri 

fimi- 
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fmiili  tanto  pcrniciofi . 

Intendendo  della  teologia  fcuolaftica  >  OC 
anche  della  dogmatica,  allcquali  s'adatta  lafu- 
detta  ragione  della  difficile  capacità  perfetta ,  e 
dairimperfez.ione  della  quale  fogliono  nafcerc 
gli  errori;  Ma  non  già  della  morale,  mctreque> 
fta  in  foltanza  camina  con  la  riga  delle  leggi 
all'effetto  di  faper  difcernere  il  giulto  dall'in- 
giufto  '-,  Purché  p^rò  fia  piana  ,  e  nello  ftile  fe- 
do ,  e  pratico  de  Canonilli  y  e  non  con  la  mi- 
ftura  delle  fottigliezze  e  le  formalità  de  Teolo- 
gi fcolaftici  i  hquali  confondendo  vna  fpecic 
con  l'altra ,  alle  volte  più  torto  Talterano . 

Sopra  tutto*  e  tra  li  primi  ftudij,  auanti  che 
fi  venga  à  quelli  delle  facoltà  oucro  dell'  iftorie 
come  fopra  fi  deue  premere  nello  ftudio  del  ga- 
^^  lateo  di  Monfignor  della  Cafa,del  cortigiano 
del  Caftiglione,  della  ciuile  conuerfazione  del 
GaazzoySc  altri  fomiglianti  librici  quali  tratta- 
no delle  buone  creanzeje  di  quel  che  cóueaga  à 
eaualieri,  &  à  perfbne  nobili,  e  tra  quali  merita 
vn  buon  luogo  la  lettura  dell'  operetta  dVn 
moderno  caualiere  Genouefe  intitolato  iflru- 
zione  famigliare  per  vn  fuo  figliuolo  > 
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Deirifteffaeducaiioneievltàde  caualicri  nell*^ 
efercizio  delF  armi  ,  nel  caualcare  nella 
caccia,  nelle  gioftre  e  ne  balli ,  e  negli  altri 
cfercizij  cauallerefchi  . 
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Oco  difcorfo  nella  tecni- 
ca ricerca  la  rnateria  di 
queflo  capitolo ,  per  effer 
troppo  cognita  e  frequen- 
te la  fua  pratica  come- 
amica  a  giouani  per  trat- 
tari! d'efercizij  di  fpaflo  > 
ie  di  dilettazione  confacenti  al  loro  genio  >  de 
airetà  i  fiche  non  vi  fi  fcprge  quella  ripugnan- 
za j  laquale  fi  pratica  nellapprendere  le  fcien- 
2,e  e  le  virtù  j  Onde  Timparare  di  fcherma  ^  e  di 
eferci^are  Tarme  ,  e  di  caualcare  :,  e  di  fare  fi- 
lmili eferciiij ,  ò  pure  l'andare  a  caccia ,  ven- 
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gono  ftimati  i  principali  bc  i  più  propri)  per  la 
vita  cauallerefca  . 

Tuttauia  anche  in  ciò  m  alcuni  paefi  fi  fcor- 
ge  qualche  difordine  i  cioè  nel  chiudere  i  gio- 
uani  deftinari  alla  vita  de  caualieri  fccolari^e 
non  alla  toga ,  dentro  alcune  radunanze  per  il 
fine  principale  di  far  loro  apprendere  alcune 
feienze ,  e  lettere,  in  queir  Aq^o  metodo,  e 
corfo ,  chefi  vfa  con  quelli,  li  quali  fiano  defti- 
nari alla  toga  y  oc  alla  profeffione  de  letterati  > 
confiimandoui  Tetà  migliore ,  &:  affegnando- 
gli  folamente  come  per  acceflorio,  5^  incklente 
in  vna  forma  più  tofto  cerimoniale  alcu- 
ne giornate  della  fettimana  ,  ouero  alcune 
ore  del  giorno  per  gli  efercizij  cauallerefchi  , 
fiche  il  principar  efercizio  fia  nelle  fcuole 
letterarie  >  il  che  fi  ftima  poco  al  propo- 
fito  . 

Imperoche  auezzandofi  i  giouani  à  quella  vi. 
ta  mite,e  ritirata/e  più  tofto  conueniente  à  reli- 
giofijouero  a  togati  che  a  caualieri  deftinati  alla 
vita  militare  6^  all'efercizio  dell'armi, formano 
nell'età  migliore  vn  animo  molle  >  imbelle  ^  e 
timido  5  E  molto  più  per  quei  timori  con  i  qua-» 
li  per  mezzo  della  sferza ,  ò  dell'  altre  mortifi- 
cazioni i  maeftri  togati  i  5c  i  principali  profef- 
fori  delle  lettere  fogliono  mantenere  i  fcuolari> 
li     z  mentre. 
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mentre  qucfto  modo  di  educazione  fi  deue 
ftimare  molto  lodeuolc  e  buono  per  quelli  > 
liquali fiano  deftinati  alla  toga,  ma  non  per 
quelli  liqualifiano  deltinati  alla  fpada,  6c  alla 
guerra . 

In  quefìi  dunque ,  tenendofi  fermo  il  pun- 
to della  religione  ,  e  del  timore  di  Dio  ^ 
^  anche  l'altro  dell'onore  e  della  riputazione , 
conforme  di  fopra  fi  èdifcorfo,  la  cofa  deue 
edere  all'oppofto  :,  cioè  che  lo  Itudio  e  Taddot- 
trinamento  neirefcrcizio  militare^  e  caualle- 
refco,  debba  eflere  il  principale ,  acciò  s'arriui 
al  grado  deireccellenza  5  e  quello  delle  lettere 
deu'eflere  accefforio  per  vna  tal  quale  notizia 
e  tintura ,  Che  ali*  incontro  negli  altri  deftinati 
alla  toga ,  lo  ftudio  principale  deue  eflere  nelle 
lettere  >  e  quello  di  quefti  efercizij  deue  eflere 
Tacceflorio  come  per  tintura  ,  acciò  non  ne 
fiano  totalmente  digiuni  j  mentre  difconuer- 
rebbe  ad  vno  il  quale  foflenatocaualiere  ben- 
ché faccia  la  profeffione  del  togato  non  hauer- 
ne  qualche  notizia . 

Si  deuono  sì  fatti  efercizij  cauallerefchi 
da  putto  fare  con  eguali  in  vna  certa  for- 
ma ò  modo^che  abbia  dello  fl:ile  militare,  com^ 
patibile  però  con  Tonetìo,  e  col  conueniente* 
fi  che  non  ne  nafcano  degrinconuenienti ,  ma 

che 
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che  Tanimo  dagli  anni  teneri  fi  auuczzi  airar- 
dire,&  al  coraggio^mentre  da  ciò  nafce  in  gran 
parte  il  valore  5  Et  ancora  perche  il  fargli  eferci- 
tare  neirarmi  e  nel  caualcare  ne  primi  anni  5  e 
nell'età  tenera ,  &:  il  farli  interuenirc  in  alcune 
fazioni  le  quali  fi  facciano  da  fbldatiinoccafio 
ne  d*efercitarfi  >  gli  afficura  maggiormente  e 
gli  dà  maggior  attitudine^appunto  come  la  pra- 
tica infegna  quella  gran  differenza  nell'arte  >  e 
nella  milizia  marinarefca  tra  quelli ,  li  quali 
cflendo  nati  oc  educati  in  terra  ferma ,  vi  fi  ap- 
plicano in  qualche  età  adulta  ,  e  quelli  li  quali 
nafcano  neirificiìe  naui  3  oueramente  che  na- 
fcendo  in  luoghi  di  marina,  s'auezzinoda  put- 
ti alla  nauigazionejDeuono  ancora  gh  efercizij 
farfi  con  qualche  afprezza  ^  come  fé  fi  auefle  da 
combattere  da  douero^dc  in  quel  migHor  modo 
che  fia  poflibile  ^  fenza  difordine ,  acciò  altri- 
mente  non  fegua  quelche  fi  narra  di  quei  cani, 
li  quali  elTendo  per  lungo  tempo  ammaefìrati 
ad  afi^ahre  vn  dragone  finto  di  carta  con  fuo- 
chi artificiali  5  quando  gli  occorfe  di  aflalire  ,  e 
di  combattere  col  dragone  vero  >  reflarono  au- 
uiliti  e  perduti.pofciache  con  frequenza  fi  prati- 
cano de  molti ,  li  quali  in  grado  d'eccellenza 
grande  maneggiano  la  fmarra  ,  ouero  la  lama 
nera  ^maconlalamabiancafiauuilifcono,  e 

poco 
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poco  Vcigliono  ,  tìche  la  confuetudine  da  putto 
in  ciò  viene  ftimata  molto  profitteuolej  Come 
anche  il  tenere  quel  modo,per  mezzo  del  qua- 
le ranimofi  faccia  forte:,  8<:  ardito  più  che  mol- 
le e  timido  ,  fecondo  che  ricerchi  ÌVfb  del  pae- 
fé  V  e  la  qualità  de  putti ,  ò  giouani . 

Gli  antichi  Romani  per  auezzare  la  nobil- 
tà 5«:  anche  il  popolo  acciò  diueniffe  natural- 
mente forte  e  coraggiofo  nella  guerra,  vfaua- 
no  anche  ne  banchetti  ,  e  negU  fpofalizij  ,  e 
nciraltre  fede  e  folcnnità  d^allegrezza  i  giuo- 
chi *  e  gli  fpettacoli  de  combattimenti  gladia- 
tori) ,  oc  anche  il  combattimento  de  gli  vomini 
con  i  leoni ,  e  con  Taltre  fiere  ,  allequali  fi  da- 
uano  i  martiri ,  egli  altri  condannati  »  ad  eflc- 
re  sbranati  e  diuorati  dalle  beftie  per  fpettaco- 
lo  del  popolo^  Imperoche  tutto  ciò  di  ragione  d 
douea  ftimare  incongruo  ,  e  fproporzion;ito 
airoccafioni  delle  fette  e  deirallegrezze  ,  pei* 
quelli  che  cagionauano  fanefti  e  lugubri  fpet- 
tacoli di  morti,  e  di  ferite^,  e  di  miferabifi  sbra- 
namenti degli  vomini  per  mano  delle  fiere  • 

E  pure  nel  fenfo  di  alcuni,  benché  altri  lo  ne- 
ghino,fichc  fia  (limato  vn  punto  problematito 
erano  degni  di  lode  >  e  li  ftimauano  per  vn'ef- 
fetto  di  prudenza;  E  ciò  per  il  fudetto  fine^per  il 
quale  ancora  vfauano  i  molto  faticofi  e  pericolo- 
fi  giuo- 
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fi  giuochi  olimpfci^acciòil  popolo  fi  auuezzaiTe 
dalie  fafcie  al  vedere  fparger'il  langue  vj?iano> 
fiche  non  fofleroi  Romani  conie  fono  alcuni 
caualieri  d'oggidì ,  i  quali  fogliono  patire  i  de- 
liqulj:>  quando  fé  gli  caui  il  fangue  dal  barbiere 
per  medicamento^  ouero  che  lo  vedano  cauare 
ad  altri . 

Quefta  forte  di  giuochi  5  e  di  (pettacoli  è  fia- 
ta dannata  »  e  bandita  dalla  legge  criltiana  ^  la 
quale  fìima  cofa  illecita  e  peccaminofa  ogni 
fpecie  d  omicidio  :,  e  di  mutilazione  di  mem- 
bri i  ò  di  ferite,  eccetto  il  cafo  che  feguiffe  per 
la  fentenza  del  giudice,  e  per  le  mani  del  mi- 
niftro  delb  giultizia^oueramente  per  difefa  ne- 
ceiTaria  della  propria  vita  con  i  fuoi  requifiti ,  ò 
pure  nella  guerra  publicagiufta . 

Cheperòobedendoa  quefta  legge  conuie- 
ne  di  vfare  quei  mezzi  leciti  :,  e  permeili;,  per  i 
quali,  quanto  fia poffibile^s'ottenga  quefto  fi- 
ne di  alleuare  i  caualieri  deftinati  alla  profeffio- 
ne  dell'arme  con  efercizij  tali.che  gli  (piriti  fi 
rifueglinojC  che  Tanimo  diuenti  al  poflfibile  co- 
raggiofo  e  forte  :,  mentre  fenza  il  coraggiose  la 
fortezza  difficilmente  fi  può  dare  vn  valore  c6- 
fiderabile. Sempre  però  col  prefuppofto  d'acco- 
pagnaré  il  coraggio  col  timore  di  Dio5e  con  la 
coltura  delle  vii  tù)e  particolarmete  col  motiuo 
■   ^  "  deUa 
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della  gloria,  e  della  riputaziqne,  e  delia  giù- 
ftizia  comefopra. 

Si  ftimarebbe  ancora  cofa  molto  lodeuole , 
chein  quefli  cferciz,ij  s'introduceffero  tra  gio- 
uani  remiilazioni ,  Se  i  premij  *  e  le  mortifica- 
zioni, in  quel  modo ,  che  sVfa  nelle  fcuole  de 
putti,particolarmente  della  gtamatica^e  dellV- 
manità,perche  vi  fi  applicarcbbe  più,  E  ciò  riu- 
fcirebbe  di  molto  profitto;,  non  folamente  per 
il  fine  fudetto ,  ma  ancora  perche  vi  fi  inuaghi- 
rebbono ,  6c  in  tal  modo  fi  diuertirebbono  i 
giouani  dalli  giuochi ,  e  da  gli  altri  viiij  della 
luiTuria  ,  e  della  gola ,  efimili>  li  quali  fanno 
più  mali  effetti  ^  cosi  nell'anima  per  Toflefa  di 
Dio^come  nel  corpo  per  ilpregiudizio  che  fan^ 
no  alla  fanità,  &:  ancora  al  valore  ^  perche  ren- 
dono l'animo  molle,  timido  oc  effeminato,  ol- 
tre l'altro  danno  della  diflSpazione  della  rob- 
ba  5  di  alle  volte  della  perdita  della  riputazione 
per  le  azioni  indegne ,  le  quali  fogliono  effer 
figlie  del  bifogno  :,  conforme  fi  accenna  nel  ca- 
pitolo feguente  y  pofciache  il  bifogno  per  lo  più 
e  figlio  de  vizi)  fudetti . 

La  caccia  faticofa  à  cauallo  de  lepri  e  de  ca- 
pri] col  corfo  de  cani, è  vn  efercizionobile  e  ca- 
uallerefco ,  per  l'accennato  rifpetto  di  diuertirfi 
àà  vizij  mollijc  dall'ozio,  il  quale  di  eifiè  il  pa- 
dre 
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dre  5  &  anche  per  mantenere  la  vita  agile  e  per 
conferuare  T  attitudine  al  maneggiar  bene  il 
cauallo  perroccafìoni  della  guerrajE  molto  più 
proporzionata  al  caualiero  è  la  caccia  pari- 
mente à  cauallo  ^  e  con  i  cani  contro  i  porci  >  e 
cerui  &  altri  animali  grodi  con  la  fpada  ;,  oue- 
ro  con  lo  flocco  ì  perche  è  più  proffima  all'c- 
ferciiio  della  guerra  ,  e  fi  efercita  il  coraggio  , 
lo  fpirito  5  &  il  valore  ;  Ma  quella  dell'archi- 
bugio 5  ò  fchioppo  fu  la  pofta  per  yccidere  con 
eflb  gli  animah  quando  paffino,  ò  che  fiano 
fcacciati  da  cani>  è  poco  proporzionata  al  caua- 
liere^come  più  adattata  al  plebeo  per  la  quahtà 
proditoria  che  {èco  porta  quefta  fpecie  d'arme  . 
Quando  nella  guerra  era  in  vfo  il  combat- 
tere con  le  lancie  à  cauallo,  che  fi  diceuano  gli 
vernini  d'arme  >  erano  molto  opportune  le  gio- 
ftre  i  Se  i  tornei ,  &  il  correre  al  faraceno  y  one- 
ro all'anello  >  per  efercitarfi  in  quefta  fpecie  di 
combattimento  5  Ma  effendo  queik  vfànza 
andata  in  difufo  ,  pare  che  per  confeguenza  fi 
vadano  difinettendo  quefti  efercizij  ,  ma  tut- 
tauia  fono  degni  di  lode  col  prefuppofto  de 
fuoi  termini  abili,  cioè  che  fi  facciano  in  quel 
modo  che  non  ne  fia  per  rinafcere  TofFefa  di 
Dio  5  e  dell'anima  ^  ne  del  profiGimo  >  o  della 
Repablica» 
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Le  arme  proporzionate  a  caualieri ,  fecon- 
do Tvfo  antico ,  e  nel  maneggio  de  quali  fi  do- 
ueano  efercitare,  erano  l'accennate  della  lan- 
cia e  dello  flocco ,  e  della  fpada  \  Pero  le  prime 
^^  duefpecie  fono  andate  cjuafi  in  total  difufo, 
SI  che  refta  folamente  la  fpada  >  che  èl'  arma 
onorata ,  e  propria  del  cauaiiere ,  come  fimbo- 
lo  della  giurtizia  >  che  egli  profefla ,  e  permez- 
zo  della  quale  deue  adoprare  il  f.io  valore  :,  e 
coraggio  ,  fiche  tutto  il  genere  deli'  arme  da 
fuoco  fia  ignobile  y  e  non  proporzionato  à  ca- 
ualieri 5  Ma  perche  i  coftumi  >  e  le  vfanze  alla 
giornata  fi  vanno  mutando  ,  e  V  vmana  con- 
dizione porta ,  che  quando  fi  introduca  vn  Vfo 
per  cattiuo  oc  irragioneuole  che  fia ,  gli  vomi- 
.    ni  vi  corrono  alla  cieca ,  Però  ellendo  flato  in- 
trodotto anche  ne  cauaheri  Y  vfo  del  combatte- 
re con  la  piftola  :,  non  folamente  in  guerra ,  ma 
eziandio  ne  battimenti  priuati  in  duello  (cofa 
veramente  degna  d'  ogni  maggior  biafimoia 
quefto  fecondo  cafo)3Quindi  fegae  che  cóuené- 
do  alle  volte  di  eedere  &:  obedire  all'errore  co-« 
mune,deuono  ancora  i  caualieri  ammaeftrarfi  » 
oc  efercitarfi  in  quefìa  Ipecie  d'  armatura ,  e  di 
cambattimento  5  Per  il  fole  fine  d'adoprar- 
Ì3t  combattendo  da  onorato:,  e  da  vero  cauahe- 
rc ,  mai  però  all'  vlo  di  ficario  ^  e  di  traditore  > 

come 


come  occorre  quando  con  infidiefi  adoprino 
di  dietro ,  ouero  all'  improuifo  contro  chi  non 
fi  difenda  >  mentre  né  combattimenti  priuati  j 
farà  fempre  vna  cofa  indegna  da  caualiere  ,  né 
vi  farà  ragione ,  6  pretefto  che  lo  poffa  fcufare  ; 
E  per  confeguenza  nella  caccia  à  cauallo  è  lo- 
deuole  cjuefta  fpecie  d'arme  da  fuoco  per  auez- 
zarfi  a  maneggiar  bene  il  cauallo ,  Se  a  guada- 
gnare il  fito  vantaggiofoj6c  allo  fparare  à  tem- 
po oportuno  per  colpire  nelle  parti  nobili  ,  fi 
che  fi  ottengali  fine,per  il  quale  fi  combatta . 

E  nel  di  più  in  quefto  propofito  dell'  arme , 
conuiene  rimetterfi  allVfanza  del  paefe,  attefo 
che  fé  ritornaile  IVfanza  antica  di  combattere 
ò  duellare  con  i  fa  ITI  ,c  con  le  fionde  conforme 
combattè  Dauidde  col  Gigante  Golia  ^  fiche 
ciò  fi  vfafle  tra  fignori  e  caualieri  ^  bifogna- 
rebbe  che  anche  i  caualieri  fi  auuezzaflero  ad 
efler  buoni  fiondatori,  efaifaioH  * 

li  ballo  riene  ftimato  vn  efercitio  molto 
proporzionato  :,  e  conueniente  al  caualiere, 
non  folamente  per  ornamento  nejr  occafione 
^  ^  de  feftini ,  e  di  nozze  ,  ma  fopratutto  perche  V 
auuezzarfi  a  ballar  bene  3  gioua  molto  air  agi- 
lità^Sc  al  fapere  prender  i  controtempi  per  fcan- 
zarfiò  peraccoltarfi  ,  ^offendere nelFocca- 
fionede  duelli  ;,  ò  de  battimenti ,  ^  anche  nel 
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combattere  in  guerra  à  piedÌ5Però  in  modo  che 
non  fi  faccia  per  la  fola  delizia  ,  e  morbidezza, 
e  per  introduzzione  allelafciuie ,  Se  altri  fini  il- 
leciti/iche  nepoffa  nafcere  Toftefa  di  Dio^oue- 
ro  il  pericolo  dell'  anime^  circa  di  che  com  e 
in  tutte  le  altre  cofe  lo  fcrittorc  fé  ne  riporta  à 
profeflbri  della  vita  spirituale ,  Continuando 
eglituttauia  lo  lille  tenuto  in  tutte  le  fue  opere 
di  non  ingerirfi  in  quello  che  riguarda  il  foro 
interiore ,  perche  ciafcuno  attenda  alla  fua  pro- 
fejflione  mettendo  la  falce  nella  meffe  propria , 
e  non  in  quella  d  altri  - 

Et  in  lomma  conchiudendo  y  fi  deue  pre- 
mere che  con  quelli  efèrcizij  ben  ripartiti:)  con 
quei  fpazij  che  bifognano  per  qualche  appren- 
fione  delle  lettere,conforme  fi  dice  nell'antece- 
dente capitolo^  non  fi  dia  luogo  all'  ozio  padre 
1 2  e  produttore  di  tutti  i  vizij,  e  delle  infingardag- 
ginijOnde  allo  fcrittore>ancorchefia  togato  >  e 
Giurifta  di  profeilione  >  oc  anche  in  età  matu- 
ra^fiche  fi  fia  addormentato  ò  raffreddato  ogni 
ipirito  armigerojfi  fuole  alle  volte  accendere  la 
bile.quando  fi  vedono  de  caualieri  giouani  ben 
difpofti  di  vitale  forti,  che  tutti  fi  diano  in  pre- 
da all'ozio  :,  &  à  vizi]  della  hbidine  5  della  gola 
e  del  giuoco  fenza  che  mai  fi  vedano  applicati 
■  à  qualche  efercizio  cauallerefco  \  Anziché  nori 

con- 
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contenti  d'auer  difmeffo  il  caualcare  >  coll'an* 
dare  femp  re  fedendo  in  carrella  ^  non  ballan- 
do loro  lo  ziofa  comodità  del  caminare  feden- 
do^habbiano  introdotto  ancora  vna  certa  mo- 
derna vfania  di  carrozze  per  andarui  corricati 
allVfo  di  letto  ,  che  però  meritamente  fc  lì  è 
dato  il  nome  ddìe poltroncine  ,  comenodrici 
della  poltroneria  indegna  di  chi  fa  la  profeflio- 
ne di  caualiere,  quando  Infermità ^ ouero letà 
non  glielo  necefliti . 

Coiiuiene  ancora  molto  al  fignore  ,  Se  al 
caualiere  l'imparare  di  nuotare,  cosi  in  mare 
come  ne  fiumi  j  quando  la  qualità  del  luogo  > 
nel  quale  fia  educato  lo  permetta ,  E  ciò  per  le 
occorrenze,  che  poffono  feguire  »  particolar- 
mente quando  per  Tifteffa  qualità  del  paefe, 
o  veramente  per  quella  dell©  flato  ,  al  quale 
fia  dcftinato ,  gli  conuenga  d'  efcrcitarfi  nella 
guerra  maritima  fu  le  galere ,  ò  naui  confor- 
me particolarmente  fegue  in  quelli  i  quali  fia- 
no  dcftinati  all'abito  di  giuftizia  della  Re- 
ligione di  Malta ,  e  fimili . 
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,Deir«fteffa  educazione,c  del  modo  di  viuerc  in 
cafa  e  circa  il  trattamento  della  feruitù,e  nel 
vitto>  eveftito  ,  e  nell'altre  cofe,  le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  fua  cafa  e  rob- 
ba  5  E  dellobligo  della  puntualità  nell*  of- 
feruare  le  promeffe  in  parola,  ouero  in  ferit- 
to ,  e  nel  fodisfare  a  chi  deue . 
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Opra  quel  die  fi  contiene 
nel  prelente  capitolo,  non 
è  facile ,  anzi  non  è  poflì- 
bile  lo  llabilire  delle  rego- 
le certe  e  generali  appli- 
cabili à  tutti  i  paefi ,  oc  à 
tutti  i  caualieri  indifferen- 
temente ,  per  la  diuerfità  de  coftumi  »  e  delfv- 
fanze  di  ciafcun  paefe ,  Iiiiperòche  in  vn  paefe 
farà  comunemente  ftimato  più  1*  arrofto  che 
il  fumo  -,  fi  che  il  buono  >  6c  il  decorofo  tratta- 
mento noi!  confifta  nelle  vane  apparenze  efte- 
riori  5  ma  nella  foftanza  d*e/Ier  ben  prouifto  S^ 
abile  ad  ogn  imprefa  al  fuo  flato  proporziona- 
ta ,  per  il  feruizio  del  publico  >  onero  per  altra 
onorata  occafione  :,  fuori  della  quale  fi  meni 
vna  vita  moderata ,  E  particolarmente  quan- 
do venga  ftimata  opportuna  per  il  publico  be- 
neficio r  egualità  ,  conforme  fi  fuole  flimare 
nelle  ben'  regolate  Republiche  . 

Et  air  incontro  in  vn  altro  paefe  fi  fti- 
marà  più  il  fumo  che  Tarrofto  ^  cioè  che  fi 
procura  di  fodisfare   all'  apparenza   citerio- 
re j 
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re  niente  importando  che ,  confornìe  fi  (uol 
dire  ,  per  cafa  fi  pofla  giuocare  di  Ipadone  ; 
Che  però  conuerrà  di  caminare  coli*  vfo  più 
comune  del  paefe  ,  nel  quale  fi  viua  j  e  con 
quello  regolarfij  fuggendo  le  fingolarita,  lequa- 
li  fono  cofi  viz.iofe  nelmolto,come  poco>  oue- 
ro  così  nel  più ,  che  nel  meno , 

In  dubbio  però  farà  fempre  più  degna  di  lo- 
de la  moderazione  »  &  il  fare  vnpoco  meno  di 
quelche  fi  poffa  >  e  che  i  fuoi  pari  facciano» 
purché  non  fi  dia  nell'ec ceffo  del  mancamen- 
to -,  fiche  diuenti  indignità  e  miferia  ,  perche 
farà  ftimata  prudenza^effendo  molto  più  degno 
di  lode  quello  il  quale  fenza  mancare  al  con- 
ueniente:,potendo  far  di  più/accia  di  meno^chc 
quello  il  quale  faccia  più  di  quel  che  poffa  >  o 
veramente  che  faccia  più  di  quel  che  fecondo 
Tvfo  comune  conuenga  al  fuo  ftato  bc  alla  fua 
sfera  -,  pofciachein  quefto  cafo  fé  gh  adatterà  il 
bel  detto  fpagnuolo*  che  quel  che  fi  faccia  per 
coprirlo^ferua  per  fcoprirlo^cioè  che  il  fare  quel 
che  no  fia  conueniente  allo  ftato  fuo  col  penfie- 
ro  che  li  debba  cagionare  riputazione,  e  ftima , 
li  cagionerà  mancamento  e  vergogna,  mentre 
così  eccita  in  ciafcuno  la  curiofità,  &  il  defide- 
rio  di  fapère  chi  egli  fi  fia,e  di  fargli,come  fi  fuol 
fuoldire  ,  i  conti  adoflaj  Che  però  in  Roma 
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corre  Faltro  bel  dettccioèche  fi  fpéda  il  fuo  per 
farfi  burlare  e  difpreizare  ;  Onde  deue  quello 
ilquale  profcfla  diviuere  da  buono  e  da  onorato 
caualicre  prendere  le  mifure^  dalli  coftumi  del 
paefc  3  e  dalla  qualità,  così  fua,  come  di  quelli  > 
li  quali  vfino  quel  luflo>  che  eflo  vorrebbe  imi- 
tare -i  e  regolarfi  con  la  douuta  proporzione,  8^ 
in  dubbio  contenerfi  più  tofto  nel  far  meno^  e 
nel  dar  vn  paflo  à  dietro  y  che  nel  farlo  di  van- 
taggio ,  fiche  non  fi  deue  iflender  il  paffo  più 
che  comporti  il  fuo  piede . 

E  ciò  non  folamente  per  T  accennato  rit 
petto  di  non  efporfi  al  rifb ,  &  all'occafione  df 
fcuoprirc  i  fuoi  difetti  nella  nafcita^ò  nella  rob- 
4  ba  5  ò  in  altre  cofe.  Ma  ancora  per  non  indurli 
à  fentir  il  bifognoj  il  quale  anche  negU  vomini 
onorati  >  e  puntuali  produce  de  mancamenti,  e 
delle  impuntualitàj)  anzi  delle  indegne  azioni  • 

Quefta  è  dunque  la  ragione  per  \x  quale  da. 
morali,e  dagli  fpirituali ,  e  predicatori  fi  incul- 
cano più  degli  altri  peccati  >  benché  per  fé  ftefsi 
di  minor  pefo,  quelli  della  carnalità,  e  deiraltre 
fenfualità>  e  da  Precipite  fuperiori  fi  proibifco- 
no  feueraméteigiuochi,liqualiper  fé  ftefsiim- 
portano  vn  azione  indiflferente  ,  &  vnmero 
contratto  ,  il  quale  egualmente  fi  abbia  al  co-^ 
Jaodo  6caUo  fcomgdo  ,  Cioè  che  q^ueftivizij^ 
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cagionano  la  difsipazione  >  e  la  perdita  del  f  uo , 
e  per  confeguenza  il  bifognO:,il  qualeèpadrce 
produttore  della  maggior  parte  de  furti  >  e  de- 
gli affafsinij  >  e  degli  altri  delitti  .    e  peccati 
più  graui  ;  Pofciache  effendo  la  perfena  di  ge- 
nio quanto  fiuoglia  onorato ,  e  puntuale  >  tut- 
tauia  quando  farà  coftituitanel  bifogno  5  darà 
il  bando  ad  ogni  puntualità  :,  oc  ad  ogni  legge 
d  onore,  e  di  conuenienza,  ne  lafcierà  occafio- 
ne  per  peccaminofa  e  per  indegna  chefia ,  che 
fé  gli  ofterifcaper  fouuenire  à  queir  iibnte  ne- 
cefsità  5  Dunque  fi  deue  preuedere  vn  nemico 
così  malageuole ,  e  fi  deue  a  tutto  potere  pro- 
curare di  tenerlo  lontano . 

Difputano  i  morali  ,  egli  altri  letterati  la 
quiftione  ,  qual  vizio  fia  maggiore ,  e  più  de- 
gno del  biafimo  ,  fé  T  auarizia ,  ouero  la  pro- 
digalità ,  che  fono  i  due  eftremi  viziofi,  li  qua- 
li s'allontanano  dal  fuo  ben  regolato  centro 
della  moderazione  proporzionata  al  fuo  ftatoj 
Prendendo  Tauarizia  nel  fenfb  dell'  vfo  comu- 
ne di  parlare,  cioè  per  la  tenacità ,  e  la  miferia  ; 
E  pare  che  i  morali  particolarmente ,  più  co- 
munemente concordino  contro  Tauarizia ,  che 
fia  vizio  e  peccato  maggiore  ^  allegandone  la 
ragione ,  perche  maggiormente  fi  allontana 
dalla  virtù  della  liberalità  y  alla  quale  più  s*ac- 
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cofta  Taltro  eftremo  della  prodigalità. 

Si  crede  però  errore  il  caminare  femplice- 
menteS^inaftratto  conquefta  generalità  ,  ef- 
fendo  piùvero  che  fi  debba  riflettere  alle  diftin- 
zioni  con  le  quali  fi  deuòno  decidere  tutte  le 
queftioni  problematiche:)  conforme  frequente- 
mente neiroccafione  di  molte  fimili  quiftioni 
fi  va  accennando  in  diuerfi  luoghi ,  Attefo  che 
fé  idealmente  confideriamo  due,  ciafcuno  de 
quali  pofledendo  del  proprio  vn  talento  ,  vno 
di  efll  per  il  vizio  dell'auarizia  5  cioè  della  tena- 
cità e  della  miferia  lo  fepellifca  3  e  lo  nafcon- 
da ,  fiche  ne  tolga  afe  fteflb  >  &:  agli  altri  IVfo 
è  l'altro  prodigamente  lo  diflipi ,  e  lo  ^enda  9 
donandolo  ^  ouero  impiegandolo  in  fpefe  fu- 
perflue ,  S^  inutili,  fenza  che  da  ciò  debba  fe- 
guire  altro  male  che  quello  direftarne  vno  im- 
pouerito  ,  e  V  altro  poffeffore ,  caminerà  bene 
la  fudetta  opinione  fauoreuolc  alla  prodigalità , 
Ronfolamente  per  l'accennata  ragione  d'auui- 
cinarfi  maggiormente  alle  virtù  della  liberali- 
ta^  ma^ ancora  per  T  altra  forfè  migliore  del  be- 
neficio publico  i  che  quel  denaro  dsftinato  al 
pubhco  commercio  ,  §^  al  feruizio  e  manteni- 
Uiento  della  republica  \  fia  diftribuito  e  giri  ^  fi 
che  ferua  per  quellVfo  per  lo  quale  è  ftimabile. 
Et  ancora  per  quella  vera  propofizione  che  il 
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bene  ì  in  tanto  è  bene ,  in  quanto  che  fia  co^ 
municabile ,  &  altrimentc  nulla  vale  . 

Ma  fé  fi  confiderano  le  male  confeguenzc  J 
le  quali  feco  porta  la  prodigalità  5  cioè  che  co- 
flituendo  quella  perfbna  nel  bifogno  :,  oc  auen- 
do  efla  il  mal  genio  diffipatorio  >  sì  indurrà  à 
fare  ogni  mancamento ,  ic  à  commettere  ogni 
delitto  per  il  defiderio  d*acquiftare  della  robba 
ad  effetto  di  diffiparla  •,  Et  in  tal  cafo  farà  fuori 
d  ogni  dubbio  vn vizio  molto  maggiore  la  pro- 
digalità ,  pereffere  vn  viiio  nel  quale  s Vnifco- 
no  tutti  due  cioè  quello  delFa^arizia ,  e  V  altro 
della  prodigalità  ,  imperoche  i  prodighi  ^  &  i 
fcialacquatori  fono  di  gran  lunga  più  auari  di 
quel  che  fiano  i  miferi  ^  6c  i  tenaci  per  Tauidità 
d*acquiftare  per  diilipare . 

Onde  leggiamo  nell'  iflorie  così  antiche 
come  moderne  cheniaggiori  gabelle^,  e  grauei- 
ze  fi  fiano  impofte  >  e  maggiori  profcrizzioni , 
e  crudeltà  fi  fiano  fatte  per  gl'Imperatori  Ro- 
mani 5  e  per  gh  altri  Principi  ,  quali  dagli  adu- 
latori poeti  e  fcrittori  3  feguendo  la  voce  del 
volgo  ignorante  ,  fi  fiano  celebrati  per  libera- 
li >  e  magnanimi  >  di  quel  che  fiano  flati  quegli 
Imperatori  e  Principi ,  li  quali  da  medefimi 
fiano  tacciati  per  auari  e  per  tenaci  • 

Douendofi  confiderare ,  che  altro  è  T  auari- 
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t,iaperilcomunV(b  di  parlare  confiderata  co- 
me tenacità  e  frugolata  parfmionia  ,  la  quale 
trafcendendj  b  virtù  della  prudenza ,  e  della 
moderazione  ,  pi  (lì  all'  eftremo  della  miferia 
pregiudi/.ialeai'i  Iteffo  {blamente  fenza  T  offe- 
fa  della  giuft'zia  di  togliere  quel  d*  altri 5  Et  al- 
tro è  rauarizia  confiderata  come  auidità  d*  ac- 
quiftare  illecita  mente  quel  d'altri  per  difUpar- 
Io  inutilmente  j  togliendo  la  robba  propria  alli 
meriteuoli ,  3^  innocenti,  per  darla  à  viziofi  , 
&agli  im meriteuoli ,  fiche  fi  verifichi  il  detto 
deir  Vangelo  >  che  fi  tolga  j1  pane  dalla  boc- 
ca de  figli  per  darlo  a  i  cani  5  poiché  in  quefto 
fecondo  cafo  vi  faranno  ambi  li  vizi;  vniti  af- 
fieme,  dell'auarizia  ,  e  della  prodigalità ,  con  1* 
offefa  pofitiua  della  giuftizia  5  e  della  legge  di- 
iiina:>3^vmana. 

Anzi  vi  fi  accoppia  ancora  l'altro  vizio  del- 
la tenacità  e  della  miferia^  infegnando  la  pra- 
tica per  regola  generale  quafi  infallibile,  e  fen- 
za limitazione  5  che  i  prodighi  :,  egl'impruden-» 
ti  fcialaquatori^abbondano  nelfuperfluo,  enei 
difconueniente  ,  e  mancano  nel  neceffario ,  e 
nel  conueniente ,  nel  quale  fono  di  gran  lunga 
più  miferi,  e  più  mancatori  di  quello  che  fiano 
gli  vomini  tenaciffimi  e  dediti  ad  accumulare, 
&à  conferuarelarobba . 

Ef- 
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Effendo  dunque robligo  del  buon  caualierc^ 
conforme  tante  volte  fi  è  detto  ^  d' efler  profeC- 
fore  e  difenfore  della  giuftizia  ',  e  di  non  per- 
mettere ringiufte  oppreflioni ,  Quindi  fegue 
che  fia  vn  malo  oc  vn  indegno  caualiere  quado 
eflb  farà  Toffenfore^  6c  il  violatore  della  giufti- 
zia,e  Toppreffore  de  più  deboli^e  degl'innocen- 
ti ,  come  fono  i  mercanti  5  gli  artigiani  >  i  cit- 
tadini^i  lauoratori  della  terra  e  fimili  J  quali  to- 
glieràjò  negherà^ò  defi-auderà  quel  che  fia  loro 
douutoj  Che  però  il  farede  i  debiti  oltre  le  pro- 
prie fotze>  quando  fi  conofca  no  poterfi  fodis- 
fare  ne  i  tempi  e  né  modi  permeili ,  fi  dice  va 
mancar  di  fede  per  offender^  la  giufiizia  »  e  la 
conuenienza5E  molto  più  quando  alia  promeA 
fa  fia  aggiunto  il  giuramento  j  incorrendofi  lo 
ipergiuro  il  quale  porta  feco  i\  peccato  della 
grauc  offefa  di  Dio  >  &c  anche  giuridicamente 
porta  l'infamia ,  E  pure  per  niente  vi  fi  bada  > 
anzi  fi  flima  vna  galanteria  il  far  de  i  debiti  5  e 
dell'altre  promeffei  e  nò  adempirle,  e  di  cómet- 
terealla  giornata  delle  truffe  con  quella  fpecio- 
fà  frafe  di{pacdarfi  percaualiere,eper  fignore . 
Tra  gli  oblighi  maggiori ,  a'quali  di  comun 
lènriniento  de  fcrittori  foggiaccia  quello ,  il 
quale  faccia  la  profcfiQone  del  caualiere,è  quel- 
lo di  non  ellere  mancatore  della  parola  ^  ne  vio- 
lato- 
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latore  della  fede  datalo  promeffa  \  Che  però  fi 
legge  ncU'iftorie,  che  auendo  Anibbale  dato  li- 
cenza ad  alcuni  nobili  Romani  fuoi  prigionieri 
d'andare  a  Romaperinterueire  in  alcune  fefte 
1 1  con  la  fola  promefla  in  parola  di  douer  ritorna- 
re alla  prigionia^e  che  non  curando  efli,  veden- 
dofi  nella  patria^  ripolti  in  libertà,di  ritornare; 
Il  fenato  fenza  altra  richieda  :,  h  forzaffe ,  anzi 
che  incorreffero  la  taccia  di  mali  caualieri ,  con 
•  infiniti  efempij,  che  infegnano  l'iftorie  ;  E  par- 
ticolarmente diS.  Ludouico  Rè  di  Francia, 
che  i  medefimi  barbari  Saraceni  fi  fidaffero  del- 
la fua  parola  puntualmente  ofìferuata  ;  Ondei 
politici  dellVna ,  e  dell'altra  fazzione,parte  tac- 
ciando :.  e  parte  {cufando>  difcorrono  tanto  fo- 
pra  la  parola  >  e  le  promefle  fatte  per  alcuni  Rè 
e  Principi ,  e  perfonaggi  in  occafione  di  darfe- 
gU  la  Uberta  da  quei  Rè ,  ò  Principi  ò  Signori, 
de  quali  fuffero  preggionieri  di  guerra . 

E  veramente  è  vna  colajaqualc  muoue  al  rifo 
&  al  pianto  neiriilcflo'tempo  ì\  vedere ,  che  tra 
quelli  5  li  quali  profeflano  d'eflere  caualieri ,  *e 
diviuereda  tali  (  benché  veramente  in  fatti 
non  fiano  )  con  tanto  rigore  fi  ftia  fu  la  parola 
per  Tofleruanza  di  quel  che  fi  fia  promeflb  fo- 
pra  lecofe  dilonefte ,  e  peccaminofe^  e  viziofe> 
e  che  fi  flimi  gran  mancamento  il  non  pagare 
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puntualmente  quel  che  fi  fia  perduto  in  giuoco 
f^la  parola  ,  ò  chenetrebbij  fi  fia  promeffo -^ 
alle  donne  difonefte,  ouero  a  bufFonb  àc  iftrio- 
ni  5  &  ad  altra  gente  infame  ;  E  che  non  ^i  fti- 
mi  mancamento  A  non  ofleruare  quetche,  non 
folamente  con  la  parola ,  ma  anche  col  giura- 
mento :,  e  con  r  eipreffa  fede  data ,  fi  fia  prò- 
melTo  al  mercante  y  ouero  alFartigiano  ,  ò  ad 
altro  creditore,  il  quale  fotto la  buonafede  gli 
abbia  data  la  robba  ouero  l'opera  fua  . 

A  quefto  punto  dunque  deue  molto  ben 
auuertire  quello  y  ilquale  voglia  veramente  per 
giuftizia  meritare  il  nome^e  l'attributo  di  vero> 
e  di  onorato  caualiere  criftiano  5  Et  è  cofa  cu- 
riofa  il  vedere  che  quefti  ^fi  fatti  mancatori  di 
fede  >  e  truffatori,  liquali  vogliono  mantenere  i 
VITA)  ^  i  lufli  con^  quel  d'altri ,  fia  no  più  facili 
de  veri  e  de  puntuali ,  così  in  voce  come  in  car- 
ta a  promettere  oc  ì  -,  giurare  da  caualiere  -,  va- 
lendofi  della  caualleria  per  mezzo  e  per  iftro- 
mento  delle  indignità  abili  a  diitruggerla  . 

Cade  però  il  debbio,  fé  contraendofi  il  debi-- 
tcouero  facendofi  altro  contratto  da  vn  mino- 
*^  re,  oda  vn  figfiuolo  di  famiglia  fenza  quelle 
folcnitàjche  fiano  ilabilite  dalla  legge  comune» 
ò  particolare ,  fiche  fi  poffa  giuridicamente  im- 
pugnare, e  che  non  meriti  Tefecuzione  in  giudi- 
zio, oblighi  tuttauia  in  regole  di  conuenienza, 
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6<:  in  ragione  d'onore  di  caiialiere,  E  pare  che 
fi  debba  dire  di  sì ,  Quando  però  le  circoftanze 
del  fatto  non  portaflero  che  vi  fofle  l'inganno  , 
e  la  fporche^za  per  parte  del  creditore ,  fi  che  il 
farfi  promettere  da  caualiere  folle  vna  cautela 
capziofa^òc  vn  effetto  dell'inganno  >  ò  pure  che 
lapromefla  fia  naturalmente  illecita  oueramen- 
te  peccaminofa . 

In  oltre  ^  preflippofto  che  qualche  tratta- 
mento onorifico  5  e  di  lufTo  ^  non  fia  difconue- 
niente  al  fuo  flato  ,  fi  dcue  ancora  auuertire  > 
che  abbia  in  tutte  V  altre  cofe  la  fua  proporzio- 
ne ^  Imperòche  fé  il  caualiere  vorrà  abitare  in 
vn  nobile  palaggo,  ouero  caminarein  vna  bel- 
iate ricca  carrozza,  fa  ài  bifogno  che  corrifpon.^ 
dano  gH  adobbi,  &  il  treno  della  fameghà  cosi 
alta  come  baffa5ÌlnumerO:,e  la  qualità  de  caual- 
]i,e"delle  altre  carrozzeje  liuree  de  cocchieri  5  e 
de  ftaffieri  5  e  le  altre  cofe  >  in  modo  che  vi  fia  il 
concerto  eoa  la  fua  proporzione  >  altrimente 
fi  renderà  ridicolo  . 

Circa  l'educazione  de  putti  >  e  de  giouani , 
inquefto  propofitQ  de  trattamenti  j  entra  la 
medefima  diflinzione  più  volte  data  tra  quel- 
li i  liquali  fiano  deftinati  alla  toga  :,  &:  allo  fla- 
to di  piofeflbri  delle  lettere 5  e  quelli:,  liquali 
fiano  deftinati  all'armi  >6c  alla  vita  caualleref-? 
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ca  fccokre  ;  Attefoche  ne  putti  >  e  ne  giouani; 
della  prima  fpecie  5  nelle  comodità ,  e  nel  ve- 
fìire , e nellVfo  del  denaro  particolarmente, 
^  ^  quando  fi  mandino  a  fturdij  fuora  di  cafa  3  con- 
uiene  di  caminare  con  molta  flrettezza  >  e  fi 
deue  cercare  di  tenerli  bafll  al  pofi^bile  >  men- 
tre  l'abbondanza  del  denarose  del  luflb  nel  vit- 
to e  nel  veftito  e  nell*  altre  comodità  ne  gioua- 
nìfcuolari  ^  per  quel  che  infegna  la  fperienza, 
riefce  perniciofa ,  e  produce  de  molti  mali  ef- 
fetti 5  Pokiache  l'andare  ben  vefl-ito^e  Tabbon- 
darenel  denarose  nell'altre  comodità,  fiche 
fi  pofla  fare  il  galano ,  e  fi  pofTa  praticare  nelle 
allei^re  e  nelle  gioconde  conuerfazioni  ,  di- 
uertifce  i  giouani  dall'applicazione  à  gli  iludij, 
liqualiperfe  ftefll  particolarmente  ne  i  prin- 
cipijjfono  noiofi,&  aborriti . 

Imperoche  V  arbore  della  virtù  ,  ilqual  e 
produce  de  frutti  dolcifllmi  ,  e  pretiofi^hà 
le  radici  amariffime  ,  3^  il  tronco  molto 
afpro  3  fiche  per  lo  più  difficilmente  fi  appli- 
'  ca  di  propofito  a  gli  ftudij  delle  lettere  >  e  delle 
fcienze  fode  ,  e  profitteuoli ,  lequafi  abbiano 
l  principi]  poco  giocondi ,  e  diletteuoji  j  fuora 
del  bifogno.ouero  almeno  fenza;il  cócettOj  che 
quello  vi  fia^  impreflo  co  Io  ftretto  modo  di  vi- 
uere,c  he  i  iuoi  maggiori^  educatori  gh  faccia- 
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rio  praticare^e  che  prudentemente  anche  con  le 
parole  glierimprimano  celandogli  quelle  mag- 
giori comodità  che  aueffe . 

Onde  rimperatore  Marc^AureHo:,  ilquale 
vien  fìimato  l'idea  del  calualiere,e  del  Principe 
moralc:,e  filofofojpiii  che  del  foldato^narrado 
lafua  vitale  come  da  priuato  gentiluomo  giun- 
gefìe  a  quel  fommo  grado  ;,  &  acquiftaile  tan- 
ta fcienza,  e  virtù^trà  le  altre  caggioni,  ne  affé- 
gna  quefta,  cioè  che  fuo  padre  ilquale  per  altro 
era  comodo  oc  abile  à  trattarlo  rnegiiojo  ma- 
daffe  a  fludij  all'  vniuerfità ,  di  Rodi  tenendo- 
lo molto  parco  ^  e  ftretto  carico  più  di  libri  che 
di  denaro  . 

All'incontro  con  quelh  y  liquali  fiano  defti- 
nati  allo  flato  di  cauaHere  fècolare  ^  &alla  vita 
militare  ^  fi  deue  tenere  vno  ftile  diuerfo  in  pili 
3^  cofe.  Primieramente  cioè  che  non  conuiene  al- 
leuarh  con  quella  ritiratezza  j  con  la  quale  fi 
deuono  alleuare  gh  altri  della  prima  fpecie  della 
toga,  ma  conuiene  di  auuezzarli  più  fociabih,e 
di  fargli  praticare;  Con  l'auuertimento  però  già 
di  fopra  accennato^  cioè  che  la  praticajC  la  con- 
uerfazione   fia  con  perfbne  vguaH  ,  ò  mi- 
gliorijnon  già  inferiori:,  ò  baffe  in  verun  modo> 
equelle  fiano  dotte^6^  onorate  ma  non  viziofe. 
Secondariamente ,  che  non  conuiene  di  te- 
ner- 
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ncrli  COSÌracchiufi  eritirati.come  fi  deuono  te- 
nere gli  altri ,  ma  fé  gli  debbano  far  fare  de  pel- 
legrinaggi ò  viaggia  facendoli  vedere ,  e  prati- 
care le  altre  parti  del  noftro  mondo  ciuile  co- 
municabile 5  Imperoche  lo  ftudio  principale  di 
quefli  deue  eiTcre  lapolitica:,e  quefta^conforme 
j  7  più  volte  fi  è  detto  -,  non  è  vna  fcienza  che  ab- 
bia i  fuoi  principi;  e  maflime  certe,  liche  fi  pof- 
fa  apprendere  con  lo  ftudio  de  libri ,  ouero  nel- 
le fcuole  :>  comefegue  nell'altre fcienze  ,  ma  è 
vna  certa  fcienza  non  fcrittaJa  quale  fi  acqui- 
fla  per  quattro  mezzi  i  cioè  con  la  lettura  dcil" 
iftorie ,  con  la  pratica  con  vomini  dotti  ^  e  ipe- 
rimentati,  con  la  pellegrinazione  vedendo ,  e 
praticando  diuerfe  parti  del  mondo  5  e  con  la 
ìperienza  per  mezzo  delle  cariche  ^  dell' occa- 
fioni  y  il  che  non  può  Seguire  che  neiretà  pro- 
uetta  3  Dunque  nell'età  tenera:,quando  fi  tratta 
deireducazione  dc'giouani  5  conuiene  di  ado- 
prare  gli  altri  tre  mezzi . 

E  per  confeguenza  :,  cofi  nel  veftire,  come 
in  qualche  abbondanza  di  denaro,  fecondo  la 
quahtà  del  fuo  fiato,  cóuiene  di  tenere  vno  ftile 
diuerfo^nel  farli  comparir  benché  dar  loro  delle 
comodità  maggiori  »  così  per  auuezzarli  à 
mantenere  lo  fpirito  più  foUeuato  :,  e  briofo:,  il 
qual'è  neceflario  in  quelli  Jiquali  fi  applicano 
à  quefta  vita ,  per  il  coraggio ,  e  per  il  valore , 

come 
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come  ancora  acciò  non  potendo^  fare  quel  che 
vedono  fare  dagli  altri,  non  s'auuezzino  à  fue 
deftocchi,e  dcgl'illecia  contrattici^  anche  dell' 
altre  indignità  pericolofe  in  queir  etàper  auer 
e  del  denaro  da  (pendere ,  mentre  quella  mala 
confuetudine  di  poi  fi  ritiene  per  fempre  j  Col 
prefuppolto  però  che  il  tutto  debba  feruire  per 
fpefe  o  nelle  econuenienti  à  caualieri  onorati , 
6^  a  proporzione  del  fuo  flato  ,  e  delle  fue  for- 
ze non  già  per  nodrimento  de  vizij  • 

Et  in  gran  parte  c\o  dipende  dal  fu  detto  re- 
quifito  delle  pratiche ,  e  delle  conuerfazioni , 
pofciache  quando  s'inuigih  {opra  queftorequi- 
fito,  li  può  in  tuttOjò  almeno  in  parte.per  qua- 
to  comporta  Tvmana  imperfezzione^alla  quale 
bifogna  pure  códonare  qualche  cofa:>  rimedia- 
re a  grincoueniéti  che  quefla  maggiore  como- 
dità polla  produrre  :,  non  effendo  poffibile  in 
quefto  mondo  dar  dritto  j(ènza  rouerfcio  ,  ne 
bene  fenza  male  ,  che  però  bifogna  cercare  d' 
eleggere  quella  itrada  :>  per  la  quale  il  male  fia 
minore  co  attaccarfì  alla  parte  preponderante  - 

Nel  vitto  però  de  putti  ^  edegiouani,  non 
cade  quefta  differenza  >  ma  indifferentemente 
conuiene  d'auezzarli  parchi ,  e  ibbrij  j  Non  già 
jg  nella  quantità,  e  nel  farli  patire  di  fame:,  con- 
forme alcuni  malamente  credono  5  mentre  di- 
cono 
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cono  1  medicijche  quelli,  li  qualicrefcono  5  ab- 
biano vn  gran  calore,e  per  cófeguéza  abbiano 
di  bifogno]divn  gran  d'alimento ,  il  quale  deue 
feruire  ,  non  folaniente  per  il  nodrimento  co- 
me fèrue  agli  adulti  >  ma  ancora  per  Toflatura^ 
e  per  il  crefciméto  della  perfona>  che  però  è  er- 
rore il  tenerli  con  fbuerchia  ftrettezza  ,  pofcia- 
che  in  tal  modo,ò  patiicono  nella  compleffio- 
ne  jo  veramente  fanno  delle  indignità  occulte 
per  auer  della  robbada  cibarfi  . 

Ma  fi  deueinuigilare  lopra  la  qualità  ,  cioè 
di  non  auuezzarli molto golofi  y  6c  vfandoin 
tauola  la  douuta  moderazione  y  fuori  di  quella 
dar  loro  del  pane  folo^col  negargli  i  cibi  goIofi>^ 
per  il  dilemma  che  >  ò  il  putto  ne  ha  di  bifo- 
gno  5  e  fente  la  fame  ^  è  lo  magnerà  volentieri 
con  molto  profittojO  non  ne  ha  dibifogno  y  e 
non  fente  la  fame,6c  in  tal  cafo  no  lo  magnerà > 
che  air  incontro  quando  fi  ano  cofe  golofe ,  le 
magnerà  per  fodisfare  alla  goIa>e  gli  cagionerà 
doppio  dannoj  Vno  cioè  nella  fanità  per  le  cru« 
dita  che  in  tal  modo  fi  fanno ,  E  Taltro  per  la 
mala  confuetudine  laquale  fi  contrae . 

E  veramente  quefta  è  vna  delle  pazzie  che 
fi  fcorgano^nel  genere  vmano  >  t  particolar- 
mente tra  nobih  e  caualieri}  pofciache  fé  fi  fan- 
no ailleuare  de  leurieri  ,  e  de  gli  altri  cani  da 

cac- 
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caccia  s'iaiiigila  molto  da  efli^che  no  fé  gli  nie- 
ghi  il  pane  duro  >  quando  fi  conofca  che  ne  vo- 
gliano 5  e  che  abbiano  fame  i  della  quale  non  fi 
gli  faccia  patire  >  acciò  formino  la  vita  grande 
e  ben  difpofta,ma  che  fé  gli  nieghino,  la  carne  > 
e  gli  altri  cibi  di  maggior  foftanza,  e  di  miglior 
condimento  >  come  pregiudiziali,  perche  non 
lo  rendono  cosi  forte  ,  e  robulto  ,  &  abile  al 
corfo  ,  e  gli  cagionano  de  mah  e  dell'  imperfez- 
zionijE  non  dimeno  quefte  dihgenze  lequali  fi 
vfano  neir  educazione  de  cani ,  (\  trafcurano 
nell'educazione  de  propri]  figliuoh  . 

L'iltelTa  parfimonia ,  e  circofpezziohe  fi  de- 
uè  auere  maggiormente  nellVfo  del  vino ,  cioè 
che  ,  neir  età  tenera  affatto  fé  gli  nieghi ,  o 
pure  quando  per  configlio  de  medici  ,  ò  per  la 
^^  qualità  della  compleflìone»  venga  ftimato  op- 
portuno, fé  gli  dia  molto  temperato,e  poco  :,  2z 
a  tauola  folamente ,  ma  totalmente  fé  gU  nie- 
ghi fra  giornojGofi  per  il  pregiudizio  che  fi  alla 
falute  &:  alla  compkffione  in  quell'età  ,  come 
ancora  per  la  mala  confuetudine  troppo  pre- 
giudiziale ad  vn  caualiere  di  foggettarfi  a  quei 
mali ,  6c  à  quei  difordini  che  cagiona  T  vfo  im- 
moderato del  vino,  effendo  particolarmente  in 
Italia  gran  mancamento  ad  vn  caualiere  T  ef- 
fere  vbriaco  ouero  folito  vbbriacarfi . 
^    ^    ~^~     '^ ^^'  Si 
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Si  deuono  ancora  totalmente  abborrire  le 
morbidezze  >  e  le  fouerchie  comodità  ne  put- 
ti:, e  ne  giouanij  douendofi  adoprare  quello 

^  flile  che  griftorici  dicono ,  che  fi  adoprafle  da- 
gli antichi  Romani,  nelF  auezzare  i  putti  &  i 
giouani  a  difaggi  :,  &:  alle  fatiche  per  renderli 
più  atti  alli  patimenti  della  guerra:,  ouero  per 
accomodarli  à  tutti  gli  flati  della  fortuna  ;  E 
particolarmente  che  fi  auuezzino  à  i|:)ogliarfi  bc 
ì  veftirfi  ,  caliarfij  e  fcalzarfi  y  e  pettinarfi  da  fé 

21  ftefliifenza  verun  aiuto  ,  effendo  quefto  vn 
grand'  errore  dell*  vomo  nelle  cofe  le  quali  ri- 
guardano la  fuaperfona,  e  che  comodamente 
le  polla  fare  da  fé  ileffojche  fi  debba  rendere  to- 
talmente foggetto  à  gli  altrijli  quali  io  debbano 
feruirc:,  fi  che  diuentiferuo  defuoi  ferui . 

Et  ancora  perche  quanto  più  il  caualiere 
ouero  il  fignore  fi  tiene  lontano  dalla  pratica,  e 
dalle  conuerfazione  de  feruitori/empre  più  fa- 
no  configlio  farà^eflendo  quefto  vno  de  precetti 
effenziaii  ne  fignori:>e  nella  perfone  nob Ji  cioè 
di  tener  lontani  i  putti  6^  i  giouani  dalla  fami- 
gharità,  e  dalla  fouerchia  conuerfazione  de  kr-* 
uitori,  e  particolarmente  de  baffi,  li  quali  per  lo 
più  foghono  efler  viziofi  ,  e  per  i  loro  interefli 
procurano  di  guadagnare  il  genio,  e  la  grazia 
de  padroni  giouani ,  coireffer  mezzani  &  iftro- 

N  n  men- 
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memi  de  viz.ij>  e  delle  fenfualità ,  alle  quali  la 
giouentù  naturalmente  inchina  ,  &:è  propenfa 
Quefto  auertimento  di  tenere  i  giouani 
lontani  dalla  fbuerchia  pratica,  e  domefti  chei- 
2,a  de  feruitori  ^  fi  ftima  molto  profitteuole ,  ef- 
fendo  vna  cofà  di  molta  taccia  ^  e  ài  molte  ma- 
le confeguenze  il  darfiin  preda  de  feruidori .  ò 
de  miniftri,&il  farfi  da  quelli  dominare.e  rego- 
Iare,non  folamente  per  ìì  concetto  di  vomo  da 
poco,  il  quale  per  ciòfcne  forma^ma  perche  co- 
si fi  diuiene feruo5e  fiiddito  delfico  feruoj,  ò  mi- 
uiftroidinotando  ciò>vnainezzia  grande  :,  oue- 
ro  vna  gran  poltroneria,  e  difappl  icazione  * 

Età  quefto  fine  particolarmente  gioua  quel 
che  fi  è  detto,  di  fopra  intorno  T  applicazione 
agli  ftudij  delle  lettere,  per  sfuggire  quefta  fog- 
gezzione ,  e  quefta  tirannia  de  feruidori .  ò  de 
miniftri  ► 

Che  però  il  più  volte  allegato  Bocalino  ne 
fiioi  raguagli  del  Parnafo  finge  .  che  fé  bc  ne 
CornelioTacito  difle  tanto  gran  male  diNero- 
ne, quanto  ogn'  vno  ilquale  legga  i  fiaoi  annali 
può  vedere  5  Tuttauia  li  mandaffe  vn  groffo  .  e 
preziofo  donatiuo.  e  fé  li  cófeftafle  molto  tenu- 
to (blameté  per  la  lode  datagli, che  non  fi  facefle 
dominare  da  lèrui:»  dicendo  che  quefta  lode  co- 
urlfle  di  gran  lunga  tutti  i  vizij  imputatigli^ 

Anzi 


Anzi  quanto  più  il  feruitore^ouero  il  miniftro 
opera  bene ,  e  con  diligenza  y  e  che  cerca  di  fol- 
ieuare  il  padrone  tanto  più  conuiene  di  fiare 
con  gli  occhi  aperti:,  imperoche  quefto  è  rartifì- 
ciò  da  impoltronire^  e  dà  rendere  il  padrone di- 
fapplicato  per  diuenirne  fignore^S^  arbitro^ 
anzi  tiranno^e  miniftro  neceflario . 
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Seadvncaualicreconuengail  ferule  in  cor- 
te 3  Etanche  fé  gliconuengano  le  mercan- 
zie ,  e  le  indufìrie ,  e  le  profeflioni  lette- 
rariej  e  quali . 
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Elferuizio  militare  irì  guer- 
ra publica,  offenfiua ,  ò  di- 
fenfiua  i  fatta  da  quello ,  il 
quale  ne  abbialapodeftà , 
fiche  dalli  foldati  fi  debba 
1     ^:4^^!^§^^)    prefiipporre  giufta ,  perche 

non  fi  abbiano  le  proue  cer- 
te Se  euldenti  deiringiuftizia  y  e  deirillccito>  fe- 
condo la  diftinzione  data  nell'operelegali  nella 
materia  de  feudi,  e  de  Regali,  inoccafione  di 
trattare  della  ragione  della  guerra  ;  Non  ca- 
de dubbio  alcuno  ,  che  fia   conueniente  ad 
ogni  caualiere  ,  anche  fé  fofle  da  femplice 
foldato  a  piedi  con  picca  in  Ipalla;  Purché  fe- 
condoletegole  della  guerra,  e  dell'arte  mili- 
tare:) non  fia  pofto  difconueniente  a  perfone 
nobili  &  à  caualieri  ;  Come  fono  i  tambùr- 
rini,  i  troml)ettieri,&  altri  j  fecondo  i'vlan- 
ze  de  paefi  e  degli  eferciti  y  pofciache  in  tutta 
quefta  materia  del  feruirejlVfanza ,  e  lopinio- 
ne  fono  le  regolatrici ,  e  quelle  Icquali  decido- 
no le  quifìioni^  e  fanno  il  tutto  ^  eflendo  quefta 

la 
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la  propria  eia  principal  profeffione  del  caua- 
ualiere  del  militare ,  fenza  badare  fé  il  coman- 
dante fia  nobile  y  ouero  ignobile  :,  ò  fé  il  pofto 
fia grande, ò  piccolo,  baftando  che  non  fia 
indegno  ,  e  totalmente  dilconueniente  co- 
meibpra  • 

Nell'altro  feruizio  domeftico  nella  corte 
del  proprio  Principe  fourano ,  ouero  degli  altri 
Principi  parimente  fourani  >  liquali  corrano 
m  quella  riga  >  ò  pure  di  quelli  del  loro  fan- 
gue  proflimo  ,  in  modo  che  abbiano  tratta- 
menti di  Principi  \  Parimente  fuori  d' ogni 
dubbio  pare  riceuuto>  chea  qualunque  ca- 
ualiere  non  difdica  quel  feruizio?  ilquale  fia 
nella  riga  nobile:,  fiche  non  fpetti  alla  famiglia 
baffa,  ò  mecanica>  benché  non' fia  nelle  pri- 
me cariche,  e  ne  i  primi  offici},  à  quali  ali* 
vfànza  di  guerra  fi  polla  far'  il  palTaggio  per  il 
merito  del  lungo  feruizio  y  ò  Mei  genio  del  Si- 
gnore y  ò  della  maggiore  attiuità  3  ò  dell'  occa- 
fione,  nella  quale  fi  fia  fegnalato  ^ 

Si  fcorge  però  qualche  differenza  tra  il  Prin- 
pe  proprio  e  naturale  y  e  gli  altri.  Cioè  che  nel 
feruizio  del  primo  non  dilconuenganoi  polli 
anche  piccoli  >  e  di  minore  flima  >  ne  quali  di- 
fconuerrebbe  il  feruire  vn  Principe  flraniero  5 
purché  non  fiano  (  come  fi  è  detto  )  pofitiua- 

mente 
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mente  vili  ^  e  mecanici  :,  liquali  per  IVfo  della 
corte  non  fiano  foliti  efercitarfi  da  caualieri,  e 
da  perfone  nobili  di  nobiltà  qualificata  >  '  e  ge- 
nerofa  5  Attefoche  relTere  fuddito  rende  lecite 
molte  cofe ,  che  per  altro  non  farebbono  5  fe- 
condo Tefempio ,  dal  quale  à  proporzione  fi 
poflbno  tirare  le  linee;,  della  corte  del  gran 
Maeftro  di  Malta,  che  infoftanza  è  vn  Genera- 
le dVna  Religione^  vn  Principe  d Vna  piccola 
Ifola,  alquale  no  conuerrebbe  che  feruiflero  ca- 
ualieri  di  riga  iquali  non  fuflero  Maltefi^mà  d* 
altri  Principati  j  quando  non  foffero  dell'  abi- 
to '-,  Ma  eflendo  dell'abito  ,  è  vna  cofa  conue- 
niente ,  e  ciò  per  la  ragione  che  fi  ferue  al  pro- 
prio fuperiore  ,  e  fignore . 

Si  è  detto  di  quei  fourani  :,  liquali  corrano 
nella  riga,  e  godano i  trattamenti  de  Principi 
5  fourani  e  de  potentatijcioè  che  il  principato  ab- 
bia il  titolo  y  oueraménte  V  effetto  della  ra- 
gione regia  con  quella  regola  laquale  da  Giu- 
rifti  fi  tiene  fopra  Tintelligenza  del  concilio  di 
Trento  nella  materia  de  padronati ,  e  fimili,  O 
pure  da  maeftri  delle  cerimonie  fopra  l'intelli- 
genia^ela  pratica  del  cerimoniale  Romano:, 
circa  i  trattamenti  nella  cappella  pontificia  ,  e 
nelle  altre  funzioni  appreflo  il  Papa  ^  fiche  non 
auendo  il  titolo  regio  vengano  fotto  il  nome 

eia 
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e  la  riga  de  Principi  affolliti  >  con  la  ragione 
della  guerra  publica  e  del  formare  :,  e  mante- 
nere efercito  formale  >  che  in  Italia  diciamo 
Potentati,  conforme  difopra  nel  capitolo  deci- 
mo terzo  inoccafione  de  titolile  de  tratta- 
menti fi  difcorre . 

Coniienendo  à  ciò  riflettere  per  la  ragione  > 
che  neir  Italia  ,  e  fuori  :,  vi  fono  de  piccoli 
feudi  Imperiali  ,  di  vera  dignità  >  e  di  na- 
tura de  regali  ^  col  pieno  imperio  ^  e  col  do- 
'  minio  fourano  fubalterno  eguale  à  quei  feu- 
di grandi  liquali  coftituifcano  vn  Potentato, 
fiche  giuridicamente  tanta  fia  la  giurifdizio- 
ne  del  feudatario  grande  nel  fuo  3  quanto^ 
quella  del  piccolo  nel  fuo  ;  Et  anche  vi  fono 
delle  piccole  fignorie  j  da  tempo  antico  pofle- 
dute  in  ragione  di  libero  allodio  y  fiche  non  vi 
fi  riconofca  fuperiore  alcuno>nìà^vi  fi  abbia  tut- 
ta quella  podeftà  aflbluta  che  abbia  vn  Princi- 
pe grande  nel  fuo  principato  . 

E  nondimeno  quefti  non  vengono  fotto  la 
riga  de  Principi  f ourani  oc  aflbluti  5  con  le  ra- 
gioni regie  5  e  de  Potentati  5  per  il  mancamen- 
to della  potenza  di  fatto  con  l'armamento  dell' 
efercito  formale  >  che  però  nell'vfo  comune 
corrono  più  torto  nella  riga  de  magnati ,  e  de 
Baroni  >  ò  fignori  di  riga  minore  a  Principi . 

Oo       ""        Benfi- 
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Benfiche  quefti  fi  dicono  d' aueie  nel  loro 
dominio  ciò  che  fia  m  luogo  terzo  qualche 
maggiore  prerogatiua  diquel  che  abbiano  quei 
7  Baroni  anche  titolati,  liquali  benché  li  compe- 
ta il  mcro,e  mifto  imperiose  la  giurifdizione  ne 
loro  feudi,  non  abbiano  però  tutte  le  ragioni 
regali ,  e  particolarmente  le  maggiori:,  ne  ab- 
biano la  fouranità  anche  lubalterna ,  ma  fiano 
totalmente fudditi e  fubordinati  al  Principe, 
dentro  i  di  cui  confini  fiano  i  feudi ,  ouero  le 
fignorie,  e  fòggiacciano  à  fuoi  Tribunali  eoa 
Tappellazioni,  e  con  i  ricorfi,  fiche  non  fiano 
feudi  di  vera  dignità  j  ma  quefla  fia  più  tofto 
abufiua  fecondo  le  diftinzioni  più  di  propofito 
date  nelFopere  legali  nella  materia  de  feudi . 

E  quindi  pare  che  fi  pofla  dire,  che  quefti 
fignori  di  piccoli  feudi  regali ,  e  di  dignità  ve- 
ra,  ò  di  piccole  fignorie  in  allodio ,  con  la  po- 
deftà  aflbluta ,  e  totale ,  coflituifcano  vna  cer- 
ta terza  fpecie  di  mezzo,  cioè  fottoi  Poten- 
tati, e  {opra  i  Baroni  totalmente  fudditi ,  e  fu- 
bordinati per  vna  maggiore  prerogatiua  nel 
fuo  dominio  y  Che  però  quando  ilcafo  portafle 
che  nel  loro  feudo  >  ò  fignoria  vi  fo&ro  de 
fudditi  tali,  liquali  meritaflero  dirfi  caualieri, 
in  tal  cafo  non  difconuenifle  à  quefti  il  feriiire 
al  proprio  padrone^  neirifteflo  modo  che  (t 
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è  detto  de  Principi ,  ò  fiano  naturali  he  credi- 
tarjj  i  ouero  Cano  clettiui . 

Le  difficoltà  dunque  cadono  nel  feruizio  di 
quelli ,  liquali  fiano  nella  riga  de  fignori ,  e  de 
magnati  fudditi  3  Come  per  efcmpio  (  parlan- 
do della  noftra  Italia  )  nella  gerarchia  zq- 
clefiaftica^fonoi  Cardinali  :,  e  nella  fecolarc 
fono  i  Baroni  :,  e  fignori  grandi  con  i  titoli 
qualificati ,  di  Principi ,  e  <Ji  Duchi  della  pri- 
ma riga  in  quel'  Principato ,  Cioè  fé  ad  vn  ca- 
ualiere  conuenga  ilferuircin  quefl:c  corti  >  an- 
che nelle  cariche  e  ne  podi  primarij  y  come  per 
efempio  di  Maeflro  di  camera  3  di  Cauallerizo> 
di  Coppiero  y  è\  Aio  nobile  de  figlioli ,  e  fimi- 
li  5  Et  anche  di  fèmplice  gentiluomo fenza  cari- 
ba i  che  fi  dice  di  ipalliera  - 

Et  in  ciò  è  iiìipofllbìle  il  darui  vna  regola 

certa  e  generale  adattabile  à  tutti  \\  paefi ,  ^  a 

g  tutte  le  corti  per  la  gran  diuerfità  deli'  vfanze , 

e  deir  opinioni  5  anche  dentro  f iflefla  Italia  j 

Molto  più  quando  fi  voglia  vfcir  fuori . 

Anzi  per  la  mutazione  delle  vfanze  e  delle 
opinioni  :,  anche  dentro  rifl:eflb  principato  ; 
Come  per  efempio  infegna  la  pratica  ^  che  ne 
ifccoh  paffati  ^  &  anche  nel  proffimo  decorfo* 
fiche  ne  fia  viua  e  frefca  la  memoria  ^  in  alcu- 
ne Città^  i  priuati  caualieri  >  fi  applicauano  al 

O  o     2  fcr- 
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feruizio  di  alcuni  de  fìgnori  e  magnati ,  e  tito- 
lati grandi  della  prima  riga  dell'  iftcflb  paefe 
ò  principato  da  paggi  eflendo  putti^ ,  ouero 
da  Caualleriizi ,  ò  dà  Maeftri  di  Carperà,  ò  da 
Gentiluomini:,  eflendo  adulti 5  che  nel  fecolo 
corrente  più  non  fi  vfa,  con  cafi  fimili . 

Che  però  fi  reflringerà  il  difcorfo  folamen- 
te  alla  Corte  di  Roma:,  dalla  quale  con  la  fua 
proporzione  ^  fi  potranno  tirare  le  linee  per 
^  gli  altri  luoghi ,  quando  non  vi  fia  Toftacolo 
dellVfanza  contraria  pofitiua ,  Prendendo  an- 
che in  ciò  per  idea  lo  fìile  della  religione  di 
Malta  di  quel  che  permetta  a  fuoi  nobili  fratelli 
di  giuftizia  chiamati  caualieri,  da  quaH  à  pro- 
porzione fi  poflbno  tirare  le  linee  - 

Cioè  che  3  ò  fi  tratta  del  feruizio  de  Cardi- 
nali ^  liqualifi  dicono  Principi  ecclefiaftici,  e 
e  giuridicamente  godono  le  prerogatiue  &  i 
trattamenti  de  Principi  ^  anzi  alcune  maggio- 
x'h  per  quel  che  infegna  il  cerimoniale ,  Et  in 
tal  cafo  il  feruizio  non  fia  difconueniente 
ne  polii  e  nelle  cariche  nobili  j  Niente  impor- 
tando la  qualità  de  natali  del  Cardinale  > 
mentre  il  feruizio  fi  prefta  alla  dignità ,  e  non 
allaperfona . 

Oueramente  fi  tratta  di  fignori  di  cappa 
cort^  nella  riga  de  magnatile  de  titolati  con 

la 
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la  qualità  d'eflere  nipoti  del  Papa  regnante^  ò 
pure'Ambafciatori  regijjiquali  facciano  anche 
vna  maggior  figura ,  E  che  ilferuizio  di  quefti 
parimente  non  difconuenga^anche  fé  nel  nipo- 
te del  Papa  ceffafle  quella  prerogatiua  per  la 
morte  del  zio  >  fiche  nò  fi  godeflero  più  leprero- 
gatiue  folitOjnè  fi  aueflero  quei  trattamenti  che 
fi  aueano  viuente  il  Papa ,  Quando  però  il  fer- 
uizio  fia  per  vna  continuazione^cioè  che  fi  fof- 
fe cominciato  in  quello  flato,  (ancorché in  ciò 
fi  fiipponga  che  in  Malta  fi  viua  con  qualche 
diuerla  opinione  )  Però  negli  altri  nobili 
anche  qualificati  i  ciò  corre  fenza  dubbio 
alcuno . 

E  fé  bene  per  quclche  Ipetta  al  feruizio  de 
Cardinalijin  alcuni  paefi  ,  daqualchetépomo- 
derno,fuorauerfi  vna  diuerfa  .opinione,  rifìet- 
tedo  allo  ftàto  naturale  di  quelliji  quali  foflero 
coftituiti  in  quelfa  dignità  ,  Nondimeno  que- 
ftafi  deue  flimare  vn  opinione  erronea, 'Cagio- 
nata da  ignoranza  ^  e  da  poco  difcorfo  :,  men- 
tre (conforme  fi  è  detto  )  non  fi  dice  di  feruire 
alla  perfona  ,  ma  alla  dignità,  6c  al  corpo  del 
principatOjdcl  quale  quefti  fono  membri  con  la 
proffima  potenza  di  giungere  al  fommo  grado 
delpotificat05fiche  il  feruizio  diquefte  corti  nò 

fi 
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fi  affama  ,  ne  ii  faccia  per  il  folo  Itipendio ,  e 
per  viaere  eoa  quel  trattenimento ,  comefegue 
nell'altre  corri  de  Signori  fècolari  fudditi  de 
principati  ereditari)  :,  ma  per  il  motiuodifare 
vn  giaoco  grande  con  la  fortuna  *  epcrgiu- 
gnere  con  qudlo  mezzo  alFilleffa  primaria  di- 
gnità del  cardinalato  ,  anzi  del  pontificato; 
O  pure:,  quando  elli  fiano  ammogliati  ,  e  di 
ciò  incapacijper  tirami  i  loro  fratelli  y  e  parenti> 
conforme  la  cotidiana  e  frequente  fperienza 
infegna.  Che  però  troppo  chiaro  è  Terrore,  col 
quale  in  ciò  alcuni  caminano  • 

Quanto  a*  gli  altri  Signori   e  magnati 
primariij  fècolari  ,  a  quali  non  fi  adatti  la  fu- 
detta  ragione ,   Taccennato  ftile  della  religione 
di  malta  non  lo  permette  f^nza  la  licenza  de 
fuperiorij  la  quale  alle  volte  fi  fuol  concedere, 
fecondo  la  qualità  de  Signori:,  e  particokrmen> 
te  quando  abbiano  il  carattere  vero  ,  cprolH- 
mo  del  fangue  pontificio  5  e  che  facciano  vna 
gran  figura.  Però  negli  altri  priuati  nobili  qua- 
lificati.parimente  quefl:o  feruizio  corre,  e  non  e 
dilconueniente, particolarmente  ne  pofl:i pri- 
mari],e  qualificati  di  fopra  accennatijMaggior- 
mente  che  in  quella  riga  ^  fé  non  in  atto ,  alme- 
no nell'abito  e  co  la  potenza  proflima  fi  adat- 
ta riltelTa  ragione  cioè  che  li  allume  il  fer- 
uizio 
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ulzio  »  non  per  lo  ftipendioj  e  per  il  iole  moti- 
uo  di  viuere  con  quel  feruizio  j  ma  per  fabnca- 
rea  fé  fleflo ,  *ouero  a  fuoi  vna  fortuna  mag- 
giore in  Gccafione  di  parentadi  col  Pontefice 
regnante  y  è  col  fucceffore^  E  quelle  paiono  le 
regole  della  corte  di  Roma  comprouate  dalla 
pratica  >  la  quale ,  conforme  fi  è  detto  :,  in  tal 
materia  fa  il  tutto,  come  in  vna  materia  di  fo- 
la vfanza ,  e  di  opinione  . 

In  quefti  cafi  però ,  e  particolarmente  nell* 

jM  vi  timo  de  fignori  fecolari^  ne  quali  fi  polla  du- 
bitare, fé  conuenga ,  ò  nò ,  Quando  anche  fi 
douefle  abbracciare  ropinionepiù  rigorofa,che 
non  conuenga,  £i  deue  tuttauia  limitare:,  quan- 
do quel  Signore  fia  capo  della  cafa  di  quelca- 
ualiere,  che  lo  ferua  :,  fi  che  elio  deriui  dall' 
ifteffo  ceppo  ;,  ò  fangue^,  mentre  in  tarcafo  non 
farà  mancamento  il  feruire  al  capo  della  fua 
cafa  -)  de  ad  vn  Signore  del  fuo  fangue . 

Tutto  ciò  riguarda  il  feruìzio  domcftico  j  il 
quale  fi  faccia  alla  perfbna  ^  in  riga^ouero  in  fi- 

15  gura  di  cortigiano  j  Ma  non  già  quel  fcruizio 
publico  ,  il  quale  in  ragione  d'officio  fi  faccia  à 
Signori  y  de  a  Baroni  per  il  goucrno  politico  ò 
eiuile  e  giurisdizionale  de  popoli ,  e  delle  Città, 
terre  >  e  caftelli ,  mentre  quefto  non  fi  dice  fer- 
uizio  priuato  ^  ma  della  Republica  ;  Che  però 

quan- 
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quando  ad  vn  caualiere,  ò  per  la  pouertà,  òper 
altre  occorrenze  conuenga  di  ritirarfi  dallaCit- 
tà ,  e  di  trattenerli  ne  i  gouerni,  anche  de  baro- 
ni, non  fàràcofadifdiceuole  t  quando  Tigno- 
biltà  del  luogo  non  fofle  tale  ,  che  IVfo  co- 
mune lo  proibifle,  perche  sì  ftimaffevna  cofa 
difconueniente  a  caualieri  v 

Quanto  alla  mercanzia  ,  ò  altra  induftria  y 
Quelli  pr^tefi  Politici  3  lì  quali  caminano  erro- 
rrea  niente  con  le  fole  generalità  >  fogliono  {li- 
marla indifferentemente  difconueniente,  e  pre- 
giudiziale alla  nobiltà  generofa,  e  molto  più 
allo  flato  cauallerelco  ; 
,  Et  i  Giurifti  di  quella  razza ,  che  parimente 
caminano  con  Tifteffo  errore  di  difcorrere  in  a- 
ftratto  con  le  fole  generalità  >  fi  vagliono  della 
diflinzione  3  fé  la  mercanzia  fia  fordida ,  e  me- 
canica  ,  ò  nò  ,  oueramente  fé  fia  piccola  ò 
grande  ,  perche  in  quefto  fecondo  cafo  non  fia 
difconueniente  y  quando  nonfieferciti  per  fé 
fteffo ,  ma  per  mezo  de'  miniftri ,  fiche  non  vi 
fiaTefercizio  mecanico  della  perfona  . 

Si  crede  però ,  che  degli  vnì  3  e  degli  altri  fia 
chiaro  Terrore  di  paflarfela  con  quefle  genera- 
lità,  eflendo  più  vero  che  fi  debba  caminare  con 
maggiori  diflinzioni  5  Cioè  che  primieramente 
fi  deue  riflettere  all'  vfo  del  paefe  >  pofcia- 
che  quando  T  vfo  anticp  e  riceuuto  ftirni 

com- 
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compatibile  la  caualleria  5  oucro  la  nobiltà  gc- 
nerofa  con  Tefercizio  della  mercatura  :,  anche 
per  fé  fteflb^  in  tal  cafo  la  confuetudine  fupera 
ogni  difficoltà  ^  e  rends  lecito  quelche  per  altro 
farebbe  illecito  ;  Conforme  nella  noftra  Italia 
per  teftimonianza  de  Dottori,  e  degli  fcrittori 
anche  antichiJì  verifica  nelleCittà  di  Genoua  e 
di  Firenze^e  forfè  in  altre  nazioni  dedite  allm- 
dufl:ria:,la  qual'è  ilimata  compatibile  con  la  no- 
biltà anche  generofa  :>  e  qualiiicata  5  Che  però 
grand' errore  fi  deue  ilimar  quello  di  si  fatte 
nazioni  :,  le  quali  auendo  dallantica  confuetu- 
dine già  abbracciata  dal  mondo  vna  tal  prero- 
gatiua ,  fi  vergognino  di  far  il  mercante,  men- 
tre così  fi  perderà  vnpriuilegio  tanto  buono;,  e 
profitt'Cuolcjjil  quale  come  fingolare  più  toflo  è 
molto  preggiabilcjonde  cople^auendolo^di  ma- 
tenerlo  per  riputatione,e  per  maggior  vataggio 
A  fomighanza  di  ciò,  in  alcune  parti  fi  fuo- 
le  ordinare  da  Principi  ilmedefimo  per  il  be- 
neficio che  alla  Republica  porta  la  mercatura  5 
conforme  particolarmente  nella  noflra  età  è  fe- 
guito  in  Roma  per  vna  bolla  di  Papa  Clemen- 
te X.  forfè  innouatiua  di  alcuni  altre  antiche; 
E  parlando  giuridicamente^  per  quanto  fpetta 
al  foro  giudiziario ,  quefte  leggi  fi  deuono  of- 
feruare ,  mentre  la  podeftà  del  Principe  foura- 

Pp  no 
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no  può  fopra  ciò  difporre  >  e  dar  forza  del  vero 
al  finto  fi  che  può  render  vero  nobile  , 
e  caualiere  quello  >  il  quale  naturalmente  non 
fia  tale  dentro  il  fuo  principato  5  e  per  quanto 
fi  ftenda  la  fua  podcftà  ,  Però  di  fatto  ,  e  per 
quelchefpetta  alla  comune  opinione  degli  vo- 
mini  >  e  molto  più  fuori  di  quegli  atti  :,  li  quali 
dipendano  dalla  fua  podeftà  ,  difficilmente  ciò 
farà  praticabile  >fcorgendofi  In  quelto  propo- 
fito  vna  gran  differenza  tra  la  nuoua  legge 
fcritta>  e  Tantica  confuetudine  ri  ceuuta  dall' vfo 
commune  del  mondo  - 

Ma  quando  ceffi  quefta  circoftanza  parti- 
colare deir  antica  confuetudine  >  ò  refpettiua- 
mente  della  legge  »  ò  del  priuilegio  particolare 
del  Principe  ,  In  tal  cafo ,  quando  fia  mer- 
catura tale,  la  quale  abbia  del  mecanico  y  e  che 
cfpreffamente  canti  fatto  nome  di  quella  per- 
fona  ;>  la  quale  però  ne  fia  {limata ,  epublica- 
mente  riconofciutaper  il  mercante,  e  per  il  ne- 
goziante>  fiche  il  fuo  nome  corra  tra  negozian- 
ti 5  e  per  la  piazza ,  come  per  elèmpio  è  la  mer- 
canzia di  fondaco  ,  ò  di  bottega  di  drappi ,  ò 
di  panni ,  e  daltre  merci  fi  fatte,  ouero  di  dro* 
gheria ,  e  fimili  • 

Benché  i  Giurifìi  credano,  che  quando  fia 
ynameruniia  y  6CYn  negozio  grande,  ech^ 

non 
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non  vi  fia  T  cffercizio  fordido ,  e  mecanico  per 
fé  fteflo  ,  ma  che  quello  fia  in  potere  de  feruito- 
ri ,  e  de  miniftri ,  fia  compatibile  con  la  nobil- 
tà anche  generofa ,  e  con  lo  fiato  del  cauallic- 
re  5  Non  dimeno  tra  nobili ,  e  caualieri ,  U  an- 
che nel  reftante  popolo5di  fattole  per  la  comu- 
ne opinione  è  vna  cofa  molto  diflScile  a  perfua- 
dere  che  però  farà  bene  il  caualierc  &  il  nobile 
<jualificato  ad  aftcnerfene  :,  perche  dilBcilmen- 
te  fi  poilono  ben  accoppiare  affieme  >  caualle- 
ria ,  ò  nobiltà  generofa ,  e  fondaco ,  ò  bottega, 
quando ,  come  fopralantica  :,  e  riceuuta  con- 
fuetudine  del  luogo  non  lo  difpenfi  ^ 

Oueramente  fi  tratta  di  vna  parti cipazione> 
la  quale  fi  abbia  in  fi  fatti  negozij  per  vna  fpe- 
cie  di  compagnia  occuIta,per  ragione  del  dena- 
ro che  fi  dia  i  quello^  il  quale  fia  veramente  il 
mercante ,  e  fotto  nome  del  quale  fi  eferciti  il 
negozio  5  Che  per  efempio  ad  vn  mercante  ò 
pratico  di  quel  meftierefi  dia  dal  nobile  qual- 
che fomma  di  denaro  5  acciò  la  traffichi 
per  douerne  il  padrone  del  denaro  participare 
degli  vtili  e  1  altro  con  la  douuta  proporzione 
debba  participare  per  ropcravoueroper  Tindu- 
ftria  jfi  che  il  nobile  in  ciò  niuna  figura  faccia 
di  mercante ,  né  in  quella  vniuerfità  ^  ò  matri- 
cola fia  defcritto  ;  Et  in  tal  cafo^  fuori  d'ogni 

Pp     2  dub- 
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dubbio  non  farà  cofa  difdiceuole  . 

Molto  più  quando  rifteffa  induftria  ii  ado- 
peri con  qualche  mercante  più  lontano  dal  me- 
canico,  cioè  che  fia  mercante  di  ragione,  ouero 
.di  banco5E  ciò  perla  ragione  molto  probabile, 
che  per  la  Icarfezza  degrimpieghi  >  e  per  il  po- 
co frutto:)  che  di  prefente  diano  i  beni  fìabili  e 
particolarmente  i  giunfditionali>6^  anche  per  la 
baflezza  del  prezzo  dellebiade^  ouero  per  la 
macanzadeiroccafione  di  venderle,  o  pure  per 
gli  accidenti  delle  fterilità^e  dell'altre  difgratie , 
quali  non  fi  polla  viuere  oggidì  col  douuto  de- 
coro ,  e  con  la  conueniente  puntualità,  fenza 
qualche  induftria ,  e  guadagno  viuo  ► 

Ma  fé  per  fé  fteffo  farà  il  fudetto  negozio 
non  mecanico>e  folamcnte  fcritturalc  di  ragio- 
ne» ò  di  banco  j  Et  in  tal  cafo^quando  non  fuf- 
fraghi  l'vfo  come  fopra  ,  e  che  fi  faccia  la  for- 
mai profefTione  del  mercante  publico  ,  fi  può 
dubitare  che  difconuenga,  m.a  non  già  fé  eflen- 
do  denarofo ,  e  non  tenendo  il  banco  ,  ouero 
la  ragione  formale,  come  vnVomo  priuato  dia 
del  denaro  a  cambio,ouero  faccia  delle  com- 
pre, che  in  Roma  diciamo  incette  de  grani ,  e 
de  vini,  e  dell'altre  merci,per  riuenderle  a  fuoi 
tempi  più  opportuni  con  guadagno,  ouero  per 
caricarle  fu  le  nauie  mandarle  a  vendere  con 


mag. 


e  A  F.     XVl    .  301 

maggior  vantaggio  in  altri  paefi . 

Imperoche  fé  bene  in  fìretto  rigore  legalj^ 
quefta  il  dice  vna  mercanzia ,  aireffetto  che  fi  a 
illecita à  chierici,  &:  a  religiofijNondimeno air 
effetto  di  che  fi  tratta  j  non  pare  che  fia  cofa 
difdiceuole  ;  Anzi  quando  le  mercanzie  fi  fac- 
ciano vendere  à  minuto  ,  e  che  eflo  non  vi 
faccia  la  figura  con  Y  attuale  minifterio  ,  farà  V 
ifteiTo  5  ellcndo  molto  meglio  ,  ouero  minor 
male  il  tollerare  a*  caualieriqueftcindufì.rie5 
che  proibendole  3  neceffitarli  a  fare  delle  indi- 
gnità nel  teflcr  mano  con  gli  aiiailini  di  fira- 
da  3  e  con  i  ladri  oueramente  col  fare  dell'ciiér- 
Coni^  ò  degringanni  5  li  quali  in  fatti  fuonano 
in  furti  &  in  rapine^Ondein  ciò  parimente  con 
rifo  e  con  pianto  nelF  ifteflo  tempo  fi  vedono 
le  pazzie  j  e  gli  abufi  della  nofìra  età  in  alcuni 
nobili^e  fignorijcioè  che  jHegnano^anzi  danna- 
nojC  difprezzano  le  onorate  induftric ,  e  niuno 
rimorfo  hanno  di  fare  delle  fudette^e  delle  altre 
peggiori  indignità , 

Neiragricoltura  iGiurifli>caminando  con 
le  regole  della  loro  facoltà  y  dicono  che  quan- 
17  do  fia  ne  propri)  beni:,  non  difionuenga  ad 
ogni  nobile  ò  caualiere  ,  ma  non  già  quando 
fia  ne  poderi  altrui  à  forma  di  lauoratore  con»- 
dotto  conia  mercede  j  ò  pure  da  mercante  per 
induftria .  Però 
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Però  in  pratica  >  e  nella  comune  opinione 
tjcl  mondo,  qucfta  teorica  ha  deirideale ,  e  for- 
ie  del  ridicolo  ;  Ogni  volta  che  a  fomiglianza 
diqiielche  difopra  lì  è  detto  de  Genouefi,  e  de 
Fiorentini  ,  non  vi  fia  Tantica  3  e  la  riceuuta 
confuetudine  ,  come  fi  fuppone  che  fia  nelb 
Bifcaglia  j  &  in  alcune  altre  parti  della  Spagna, 
e  forfè  anche  in  alcuni  luoghi  montuofi  e  fterili 
della  Liguria,  e  dell'altre  parti  vicine  a  i  monti 
neiritaUa  OC  altroue  5  Cioè  che  alcune  perfone 
dinobiliiUnieS^antichifliiiie  famiglie  poffe- 
dendo  in  ragione  d'antico  maggiorafco,  ò  feu- 
do alcuni  poderi ,  ò  pezzi  di  terra  ^  per  quanto 
comporti  quella  fcarfezza  de  luoghi  montuofi, 
^  afpri  i  fé  li  coltiuino  con  le  proprie  mani 
fenza  pregiudizio  alcuno  della  nobiltà  - 

Ma  circofcritta  quefta  confuetudine  :,  gene- 
ralmentejMà  particolarméte  nellltalia  farebbe 
fìimato  degno  delrifb  quello  il  quale  yolefle 
foftenere  3  che  il  maneggiare  continuamente 
la  zappa  e  r  aratro  3  bcìì  fare  degli  altri  lauori 
mecanici  >  e  contadinefchi  per  profeffione  , 
fia-  vna  cofa  compatibile  con  la  caualle- 
ria  3  t  con  la  nobiltà  qualificata  ,  e  gene- 
rofa  3  anche  fé  fia  ne  propri;  poderi  ^  Eccetto 
queiragricolturajche  in  alcune  ore  del  giorno , 
ouero  in  qualche  giorno  della  fettioiana  fi  efcr- 

citaf- 
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citaiTe  per  fpàiìOiC  per  fodisfare  algenio  3  onero 
per  fanità  ^  e  per  far  e{ercizio>  mentre  quefta 
Ipecic  non  difconuiene  anche  ì  tefte  coronate, 
&:  a  Principi  grandi)  per  quelche  n'  iniegnano 
Tiftorie . 

Può  cadere  però  il  dubbio  ,  fé  T  attendere 
all'agri  coltura  >  cioè  il  fare  Tarte  del  campo  per 
indullria  >  fia  cofa  la  quale  difconuenga  ad  vn 
caualiere  j  Col  prefuppoflo  che  fi  f icciano  fare 
i  lauori  dagli  altrijfenza  che  eflo  vi  fi  ingerifca  i 
Et  in  quefto  cafo  entra  la  fudetta  diftinzione  tra 
li  poderi  propri],  e  quelli, li  quali  fi  prendano  in 
affitto  da  graltrÌ5lmperochc  nel  primo  cafo  n5 
fi  dice  mercatura  in  modo  veruno ,  fi  che  con- 
uenga  anche  à  chierici^Ck  à  rclìgiofhdc  airifteffe 
Chiefè  5  Ma  nell'altro  cafo;>  in  rigore  di  legge  fi 
dice  mercatura  y  la  quale  fia  proibita  alli  fud- 
diti  ecclefiaftici  ,  quando  non  abbia  qualche 
fine  onefio  che  la  fcufi  ,  conforme  neir  opere 
legali  fi  difcorrejPerò  ne  focolari:,  e  particolar- 
mente neiritalia:>pare  che  fia  riceuuto  che  non 
fiacofa  contraria  alla  nobiltà^S^alla  cauallcria^ 
vedendofi  nella  Puglia  5  e  neiraltrc  parti  quefta 
fpecie  d' induftria  vfata  anche  da  Magnati ,  e 
da  Signori ,  e  titolati  grandi  >  come  vna  cofa 
troppo  profitteuole  alla  Republica . 

In  tutte  le  arti  mecanicbe  >  la  regola  gene- 
rale 
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rale  porta ,  che  non  fiano  compatibili  con  la 
^  ^  nobiltà  y  e  con  la  caualleria  >  anche  quelle  ,  le 
quali  fiano  collocate  tra  le  arti  Hberali ,  come 
per efempio fono ,  la  mufica,  la  pittura,  e  T 
architettura  ,  e  fimili  quando  fi  efercitino 
per  induftria  ,  e  per  profeflflone  con  la 
mercede  ,  e  con  locare  >  ò  vendere  X  ope- 
re, ma  non  già  quando  fi  efercitino  virtu- 
ofamente  per  propria  dilettazione  j  e  genio  , 
ò  per  paffatempo ,  e  per  occafione  di  far*efer- 
citio  :,  clTendo  parimente  conueneuole  ,  an 
TÀ  degno  di  lode  ne  medemi  Principi,  e  Si- 
gnori ,  per  rifteflb  teftimonio  degF  Ifìorici ,  e 
degli  altri  Scrittori. 

E  paffando  ali*  effercizio  delle  fcienze ,  e 

delle  facoltà  \  Il  maggior  dubbio  cade  nella 

medicina:, circa  laquale  entra  maggiormente 

la  diftinzione  data  di  fopra  nell'  arti  mecani- 

^  ^  che  ,  cioè  che  quando  fi  ftudij  :,  &  anche  nell' 

occorrenze  fi  pratichi  :,  non  per  profeffione;» 

ne  per  mercede ,  ma  per  genio  ,  e  per  il  goucr- 

no  della  propria  perfona;,  e  che  in  tal  cafo  con- 

uenga  e  fìavn*  ornamento,  anche  a  Principi, 

&  a  Signori  grandi . 

Però  quando  fi  profeiH  di  propofito  con  la 
mercede ,  ouero ,  con  lo  flipendio,  in  tal  cafo 
parimente  fi  diJftinguecioè ,  che  ,  ò  fi  tratta  di 

prò- 
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profeffarlafolamente  nella  teorica  e.  efcientifi- 
camente,  coinè  per  efempio  per  difcorrerk:»  e 
per  leggerla  nelle  fcuole,  e  nelle  cattedre,  &: 
in  quelto  modo  non  fu  cofa  difconuenientc  a 
ne  pregiudiziale  alla  nobiltà  anche  generofa  >  e 
cauallerefca ,  ma  benfi  {proporzionata  alla  vi- 
ta,&:  alla  profefTione  del  caualiere,per  quelchc 
fé  ne  difcorre  di  fotto  nel  capitolo  vigefimo 

fefto . 

Che  però  fé  fi  deffe  ilcafo.che  vn  caualierc 
{piritofo,  edibeiringegnofapefie  ben'accop. 
piare  Minerua  e  BellonajC  che  cingendo  la  fpa- 
da ,  e  facendo  profeffione  d'armigero ,  ftudiaf- 
fe  quefta  facokà,&  in  effa  diuenifVe  eccellente6^ 
abile  à  leggerla  in  cattedra  anche  con  loftipen- 
dio  publico/arebbe  vn  bellornamento,  tk  vna 
cofa  degna  di  molta  lodcper  la  fudetta  molto 
rara  congiunzione  di  Minerua  e  di  Bellona . 
L'iftelTo,  e  molto  più  fi  deue  dire  nella  filo- 
so fofia ,  e  nella  legge,e  nell'altre  fcienze ,  e  Scol- 
ta ,  e  particolarmente  fopra  tutto  in  quelle,  le 
quali  fiano  più  adatte  à  caualieri  ^  oc  a  Ibldati , 
come  fono  >  la  matematica^raritmetica.ia  geo- 
metria ,  la  cofmografia,raftronomia ,  le  mete- 
ore ,  e  fimili ,  onde  farebbe  vna  cofa  degna  di 
lòde,  che  nelle  publiche  vniuerfità ,  anzi  in  tut- 
te le;  Città  grandi  ,  i  Principi  introduceflero 

Qq  que- 
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quelle  cattedre  y  ò  letture  y  delle  quali  ne  fo (fe- 
ro folamente  capaci  i  caualieri  profeflbri  dcil* 
armene  della  vita  militare  per  allettare  i  nobili, 
6^  i  caualieri  à  quefti  ftudij  così  opportu- 
ni >  e  cherifteflb  fcguifle  neirifiorie  con  le  fue 
ofleruaiioni  politiche,  e  negli  altri  precetti  del- 
la caualleria . 

Però  ritornando  alla  medicina  ;  Quando 
quella  fi  pratichi  con  la  cura  attuale  degF  infer- 
mi per  profeffione  con  la  mercede  ,  ò  ftipen- 
dio,  in  tal  cafo  per  vn'  vfb'  più  generale  del 
nollro  mondo  comunicabile,  e  particolarmen- 
te dell'Italia ,  fiftima  vna  cofa  dilconueniente 
e  pregiudiziale  alla  caualleria ,  anzi  anche  alla 
priuata  nobiltà  generofa  j  A  tal  fegno  che  per 
alcuni  llabilimenti  della  Religione  di  Malta 
quefti  profeiTori,  oc  i  loro  figli  fìano  efclufi  dall' 
abito  di  giuftizia, 

E  ciò  per  la  ragione ,  che  tal  efèrcizio  abbia 
del  fordido  ,  e  del  mecanico  ;  Quando  però  Y 
antica^e  la  riceuuta  confuetudine  non  porti  il 
contrario,  conforme  la  pratica  inlégna  in  mol- 
te Città  e  Prouincic  ò  luoghi  deiritaHa  ^  al- 
troue  -i  perche  quando  la  confuetudine  affilia , 
à  quella  fi  deue  deferire  . 

Nella  facoltà  legale,  come  fcnza  dubbio 
nobile  vfuori  d'ogni  difficoltà  camina  T  ifleffo 

che 


CJP>  XFIII  3Ò7 
che  fi  è  detto  di  fopra  nel  cafo  che  fi  eferciti 
teoricamente  nelle  fcuole ,  e  nelle  cattedre ,  o- 
uero  anche  per  le  caufe  particolari  nel  confai- 
tare  folamente/enza  fare  quelle  parti  >  le  quali 
partecipino  del  mecanico  negli  ftrepiti  del  forOi 
e  nel  compilare,  e  vedere^c  fpogliare  i  proemili» 
e  nel  far  gli  atti  ordinatori]  - 

Ma  in  qusfto  cafo  dell'  efercizio  pratico  nel 
foro,  cade  il  dubbio ,  il  quale  va  decifo  con  la 
confuetudine  5  E  quefta  pare  che  fia  oppofta 
all'antecedente  facoltà  della  medicina  ,  cioè 
che  pili  generalmente  fia  vna  cofa  compatibile 
con  h  nobiltà  generofa  e  cauallerefca,  quando 
fia  col  titolo  d' Auuocato  ,  ma  non  con  quello 
del  Procuratore>  anzi  che  di  fatto  fia  cofa  più 
degna  della  lettura.e  della  cattedra.  Se  pure  an- 
che neiroffizio  del  Procuratore  non  vi  concorr 
refle  la  confuetudine  ^  conforme  nella  noftra 
Italia  infcgna  la  pratka  in  molte  Città,  anche 
grandi  e  primarie . 

Però  fuori  d'ogni  dubbio  refta  5  che  la  prò- 
fefllone  dell'  Auuocato  all'  vfo  della  Corte  di 
12  Roma  fia  conueniente  alla  nobiltà  generofa ,  e 
cauallerefca  ;  E  ciò  perla  ragione ,  che  gli  Au^ 
uocati  più  puntuaU  ,  e  claffici  fi  poflbno  dire 
puri  prot'effori  teorici,e  rifpondenti  de  iurcfcn- 
2.a  veruna  mifturadel  mecanico  j  mentre  per 

Qj     a  nulla 
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nulla  s' intricano  negli  atti  ordinatori] ,  e  nella 
compilazione,  vilura  ,  òfpoglio  deprocefli> 
onero  nello  ftrepito  del  foro  >  Come  ancora 
non  fi  vfano  i  ftipendij  ftabiliti ,  né  mai  fi  chie- 
ggono in  giudizio  y  ò  fuora  le  mercedi,  ma  fo- 
lamente  fi  riceue  queir  onorario,  che  fponta- 
neamcnte  nella  fomma  {labilità  dallVfo  ;,  oue- 
ro  in  quel  dipiù  che  porti  lacorteiia  delle  parti» 
fé  gh  dia  5  fi  che  niente  contenga  del  m^canico 
e  del  fordido . 

Con  r  accennato  prefuppofto  però,  che  fi 
tratti  degli  Auuocati  claffici ,  e  puntuali ,  non 
già  di  quelli ,  li  quaH  afiumendo  quefto  titolo 
nel  folo  nome ,  in  fatti  veramente  meritano  di 
effer  più  tolto  collocati  nella  sfera  delle  rabbo- 
le ,  nome  vfato  dagH  antichi  latini ,  conforme 
più  dipropofito  di  ciò  fi  difcorre  nella  relazio- 
ne della  Corte  di  Roma  nell'vnae  nell'altra 
lingua  latina  6c  Italiana ,  doue  il  curiofo  fi  po- 
trà fodisfare  ;  Benfiche  quefte  profeilioni  fono 
poco  compatibili  con  lo  flato  del  caualiere  pro-^ 
fcflore  delParme^per  quelche  fi  difcorre  di  fotte 
neiraccennato  capitolo  vigefimo  feflo  f 
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Chècofa  conuengapìù  alcaualiere  ,  Te  la  pia- 
ceuolezza  e  IVrbanità  >  ouero  la  ritiratezza^ 
e  Tefler  foftenutOj nelle  conuerfazioni  ^  e  ne- 
gli altri  congreffi . 

Delli  complimenti  5  e  delle  ceremonie,e  prece- 
denze tra  caualieri  ^  e  Cofe  fimili  5  Et  anche 
come  fi  debba  contenere  nel  giuoco  y  e  neir 
altre  cofe^e  quali  fpecie  di  giuochi  più  con- 
uengano  al  caualiere . 


SOMMARIO. 

He  non  njifìdia  vna  regola  certa,  e  che 
il  tutto  dipenda  dair^^fanT^a  del 
paeje  . 

2  Stile  oppoflo  defpagnuoli,  e  de  franceji 

3  Come  fi  dehha  regolare  il  caualiere  nel  pra--^ 

ticare 

4  che  dehha  accomodarfi  aW'vfo  del  paefe  nel 

quale  uiue  hemhefia  contrario  all\  'vfo  del 
fuopaefe^^  ~""^  ^       ^Br^ 
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5  Errore  di  lodare  in  pciefe  ciltrui  il  proprio^  e 

•  hidfmxre  (quello  in  cui  fivittd 

6  Del  modo  del  mintencre  il  decoro  con  la  cor- 

teftx  e  U  fiere^^d  con  rvm^nitk 
n    'DeWi^effo  che  mi  numero  Prifuo  che  non  vi 
Rx  vnx  redola  certa 

8  Di  j^t^il'njfo  s'intenda^  al  ^i^aleji  deue  adat- 

tare 

9  Delle  vi/tte  3  complimenti ,  e preceden:^e 

I  o  Si  danna  la  hugia-^  e  la  [imiila':(ione 

I I  Si  diflingue  la  Jtmula:^ione  dalla  dijjìmu" 

la:(^ione 
I  2  Del  giuoco  ,  e  come  in  ejfojì  dehha  conte^ 
nere 

13  DelU  puntualità  nel  pagare  c^uel  che   fi 
perda , 

14  ^lualjorte  di  giuochi  pia  conuenga  al  ca* 
ualiere  . 


CAP. 
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N  tutte  le  cofe  contenute 
nella  prefente  rubrica  :>  e 
nell'altre  fimili  y  alle  quali 
fi  adattino  T  iftelle  ragio- 
ni 5  conuien  dire  quel  che 
negli  antecedenti  capitoli 
più  volte  fi  è  detto  ,  Cioè 
che  il  vero  giudice  &  il  decifore  ne  fia  rvfanza 
della  Città,  ò  del  paefe  ^  nel  quale  fi  viua ,  E  ciò 
per  la  gran  varietà  de  coftumij  k  quale  fi  fcor- 
gè ,  non  folamente  tra  vna  prouincia  >  ò  na- 
zione 3  e  Taltra ,  ma  anche  tra  le  Città  e  luoghi 
confinanti  dVna  medefima  prouincia  5  ò  na- 
zione y  fiche  quello  ftile  y  il  quale  in  vn  luogo 
fia  ilimato  buono ,  e  degno  di  lode  ,  neir  altro 
fia  riputato  malo  5  e  degno  di  biafimo ,  Che  pe- 
rò la  medefima  azione  in  vn  paefe  farà  virtù  > 
e  nelFaltra  farà  vizio  . 

Al  che  fi  adatta  Tefempio  che  da  gli  fcrittori 
fi  fuole  più  comunemente  dare  5  delle  due  na- 
turalmente oppofte  nazioni,  Ipagnuola,  e  fran- 
cefe,  e  de  loro  Principi ,  e  comandanti,  cioè 

che 
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che  la  ritiratezza  >  e  la  Ibftenutezza  nella  Spa- 
gna fia  ,  non  fol amente  lodeuole  :,  ma  neeeffa- 
ria  j  fiche  altrimente  il  gòuerno  del  principato 
non  potrebbe  camihar  bene,  quando  fi  prati- 
caflc  con  quella  libertà  di  commercio  3  e  facili- 
tà del  Rè ,  e  de  Magiftrati^che  sVfa  nella  Fran- 
cia; Et  airincontro  che  nella  Fran^cia  quello  iti- 
le della  famigliarità  venga  itimato  neceffario  > 
non  che  lodeuole  j  fiche  la  ritiratezza  ,e  lafo- 
uerchia  grauità  farebbe  perniciofiffima  ,  e  ca- 
gionarebbe  de  mali  effetti  >  perche  cofi  ricerca- 
no i  coftumi  deU'vna  ;>  e  deli*  altra  nazione  y 
con  altri  fomiglianti  efempij . 

Che  però  à  fomighanza  y  e  tirando  le  linee 
con  la  fua  proporzione  >  l'ifteflo  camina  ne  pri- 
llati cauaheri  j  e  nobili  >  ciocche  bifbgna  rego- 
larfi  fecondo  T  vfo  del  paefc  >  e  del  luogo  nel 
quale  fi  viua  \  Infegnando  frequentemente  la 
pratica  ,  che  in  vna  Cina  ò  luogo  ,  fé  il  caualic-? 
re  vorrà  tener  il  pollo ,  e  ftare  molto  foflenuto 
col  poco  praticare  ,  fenza  renderfi  fami- 
gliare, 8^  affabile ,  farà  diiprezzato ,  non  che 
odiato  ;  Et  all'incontro  in  vn'altro  luogo,  per 
mantenerla  ilima  ,  &ilrifpetto,  è  neceffario 
di  tenere  quello  ftile  >  &  altrimente  con  lafta- 
bilità  5  econlafouerchia  famigliarità  perderà 
la  fìiaia  &  il  cojiueaicnte  riipetto . 
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Et  in  ciò  confifte  la  prude aza  &  il  giudizio 
dellVomo,  quando  gliconuenga  di  mutare 
ilanza  j  cioè  che  deue  fubito  diligentemente 
ofleruare  gli  ftiii  j  &  i  coftumi  di  quella  Città  , 

4  ò  luogo ,  nel  quale  deue  per  qualche  tempo  di- 
morare ,  6c  lui  à  quelli  accommodarfi  à  tutto 
potcre,anche  nel  veftire,  e  nell'altre  cofe^quan- 
do  la  mutazione  del  veftire  j  ouero  il  praticare 
quelle  vfanze  >  non  follerò  per  apportargli  pre- 
giudizio appreflb  il  proprio  Principe  ^  ò  per  al- 
tri rifpetti. 

Deue  ancora  totalmente  aflenerfi  dal  far  le 
comparazioni  nel  lodare  gli  ftili,  e  le  altre  cofc 
della  fua  patria^corbiafimare  quelle  del  luogo> 
nel  quale  dimori,  effendo  quefto ,  vno  de  mag- 
giori errori  che  fi  poflano  commettere  nella 

5  vita  ciuile  5  e  ne  termini  della  buona  creanza  > 
anche  tra  priuati ,  e  molto  più  tra  caualieri  5  e 
nobih  qualificati ,  a'quali  fourafta  maggior'o- 
bligo  di  ciuiltàiimperoche  in  tal  modo  fi  rende- 
ranno odiofia  noiofi ,  e  dilprezzeuoli . 

E  ciò  per  la  ragione^che  flante  la  grandmami- 
tizia  e  IVnione  le  quali  corrono  tra  la  n^  tura , 
e  la  confuetudine  ^  aciafcuno  paiono  belle  le 
vfanze  del  proprio  paefe ,  conforme  ù  c:ccenna 
nel  difcorfo  fopra  la  difefa  della  lingua  Italia- 
na ,  regiftrato  nel  fine  dell'opera  del  Vefco^ 
uo  >  che  però  odiofo ,  e  difprezzeuole  fi  rer^ 

R  r  dcri 
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derà  quello  ,  il  quale  in  cafa  d'altri  vorrà  lo- 
'  dareivfo della  fua  cafa^ e biafmarc  quello  del- 
la cafa,nella  quale  dimori . 

In  dubbio  però  deue  il  caualiere  attaccarfi  à 
quella  parte ,  la  quale  s'accofti  più  alla  piace- 
5  uolezza^  &  allVrbanità:»  fenza  pregiudicare  al 
fuo  grado ,  6c  al  decoro*  il  di  cui  mantenimen^ 
to  per  lo  più  non  confifte  in  quelle  fregolate 
grauitài  e  fbftenutezze  >  le  quali  in  foftanza ,  6c 
in  buon  linguaggio  importano  delle  inciuiltà , 
€  delle  male  creanze ,  ma  confifte  nelle  opera- 
zioni^e  nel  viuere  virtuofamente  da  buonore  da 
vero  caualiere  ^  aborrendo  li  vizij ,  e  le  viltà  >  e 
le  indegne  azioni  >  e  le  conuerlazioni  di  perfo- 
ne  bafle,  e  diffamate  - 

E  quindi  fegue  ,  che  quando  fi  vuol  de{cri- 
uere  il  vero  caualiere  ^  fi  fuol  portare  per  efeni- 
pio  qualche  fignore:,  il  quale  fia  nel  tratto  pia- 
ceuole  y  e  pieno  d'vrbanità  *  facendo  conto  di 
ognuno  3  ma  che  infieme  foftenga  il  decoro 
conuenicnjte  al  fiio  ftatojfèiiza  che  mai  dia  nel- 
le baflèzze  >  né  fcuopra  i  fuoi  vìzi;  >  e  manca- 
menti *  quando  anche  ad  alcuni  d^effi  per  1  v- 
mana  fragilità  fofle  foggetto>  valendofi  del 
detto  volgareyTwo»  cajìèyfaltim  caute  y  Opure 
caminando  con  la  diftizionetrà  il  trattare  con 
gli  amici  X  e  con  i  nemici  >  cioè  che  con  i  primi 
fia  lodeuok  IVmanitàj  e  la  piaceuolezza*  e  con 

graU 
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gl'altri  la  ferocia,  Adattandouifi  il  paralello  vol- 
gare del  cancoucro  del  cauallo  generofo,  che 
con  gli  amici,&:  i  domeftici  fia  rnanfuet  iflìmo» 
nivì  con  gl'inimici  5  ouero  nelle  fazzioni  fia 
feroci irimo  . 

Che  però  quella  materia  non  è  capace  di  re- 
gole certe,  e  generali  praticabili  da  per  tutto  > 
ne  fi  può  venire  àgli  efempij  de  cafi  particola- 
ri ,  nel  modo  che  in  diuerfi  capitoli  anteceden- 
ti fi  è  fatto  trattando  di  quelle  cofe^  le  quali  per 
la  loro  intrinfeca  natura  da  per  tutto  fiano  ge- 
neralmente buone  >  e  virtuofe ,  e  neceflarie  nei 
vero  caualiere.  Et  allmcontro  di  quelleje  qua- 
li per  rifteffa  intrinfeca  loro  natura  fiano  gene- 
ralmente i  e  da  per  tutto  male  ,  e  viziofè ,  le 
quali  facciano  il  mal  caualiercjC  corrompano  la 
vera  nobiltà  - 

Concludendo  dunque^,  dourà  il  caualiere  ac- 
comodarfi  allVfo  più  comune  del  paefe ,  nel 
quale  viua,  ò  dimori.  Intendendo  però  dell'vfo 
lecitOjC  non  peccaminolb  e  di  quello  il  quale  fia 
più  comuneméte  tenutole  praticato  dacaualieri 
da  bene,prudenti,&  accreditatÌ5Non  già  da'tri- 
fti,imprudenti.e  viziofi,e  ftimati  per  tali  più  co- 
munemcte  dalle  perfone  fauie^e  da  bene  del  me. 
defimo  paefe  y  ancorché  di  quefti  foffe  il  mag- 
gior numero ,  mentre  reftmpio  fi  deue  pren- 
1  R  r     2.  deie 
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dere  da  buonij  e  da  virtuofi ,  e  non  da  trifti ,  e 
viziofi  . 

L'ifteflb  in  tutto ,  e  per  tutto  camina  nelle 
vifitej  e ne'complimentbe  nellaltre  cerimonie, 
S  e  trattamenti  de  caualieri,  con  eguali ,  ò  refpet- 
tiuamentc  co  maggiorilo  con  inferiorÌ5E  molto 
più  nelle  precedenze^nelle  quali  più  che  in  ogni 
altra  cofa,Ia  legge  6^  i  fuoi  profeflbri  deferifco- 
no  molto  alla  confuetudine  del  luogo,  con  la 
quale  conuiene  di  caminare ,  6<:  a  quella  acco- 
modarli . 

E  nel  di  più  dal  curiofo  fopra  si  fatti  dubbi] 
di  precedenze,  ò  preminenze  fi  potrà  vedere  , 

9  quando  voglia  fodisfarfi,  quel  che  fé  ne  difcor- 
re  dallo  fcrittore  in  ambe  Topere  legali  fopra  la 
fua  materia  delle  preminenze,  &:altroue,  men- 
tre farebbe  troppo  noiofa  digrefHone  il  difìfon- 
deruifipcr  minuto  corriaffumere  tate  difìinzio- 
nije  dichiarazioni ,  che  in  quella  materia  cado- 
no,e  che  neanche  battano  per  Taccennata  ragio. 
ne  della  gran  diuerfità  dell' viànzejC  de'coflumi. 

Deue  fopra  tutto  il  profeflore  della  caualle- 
ria  effer  profeflore  della  verità  ,  eflendo  troppo 
difconueniente  nella  bocca  di  vn  caualiere ,  ò 

10  dVn  Signore  le  buggie,  anche  quando  non  Sa- 
no pregiudiziali  al  t€rzo,e  molto  più  concorre- 
doui  quello  pregiudizio  3  mentre  dinotano  va* 

lini- 
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ariimó  mal  comporto  :,  ^  argomentano  vna 
fciocchezza*  oucro  vna  malignità^  venendo  ri- 
putata la  buggia  per  fua  intrinfeca  natura  del 
genere  de  mali  :,  con  la  fola  limitazione  di 
quella  :,  la  quale  fi  chiama  oflSciofa  :,  che  in 
effetto  non  è  tale  >  ma  più  tolto  vna  caritati- 
ua  lode  ^  ò  fcufa  . 

I  mali  caualieri  della  Babilionia  finta  dal 
Caufino  3  fi  defcriuono  con  due  cuori  ^  &  i  ca- 
uaheri  buoni  :,  Se  onorati  della  città  fanta  finta 
dal  medefimojfi  dekriuono  con  vn  cuore  lolo  y 
che  dinota  la  candidezza^e  la  fincerità  nelFope- 
rare  :,  aborrendo  le  doppiezze  ^  e  le  fimulazion 
ordinate  all'inganno  ^  mentre  ciò  vuol  direTi-^ 
fteflb  chela  prodizione  ^  6^il  tradimento,  cofa 
molto  difconueneuole  à  ciafcunoj,  e  molto  più 
ad  vn  fignore^ò  caualiere ,  non  folarnente  nella 
legge  crifiiana^  e  fecondo  i  precetti  di  Dio;,  ma 
ancora  nella  legge  vmana ,  e  della  conuenien- 
za,  3  fecondo  quel  che  Tifliorie  dicono  de  Cato- 
nij  e  degli  altri  noftri  antichi  Romani ,  &  infe- 
gnano  ancora  i  precetti  morafidati  daEpitet- 
to  :>  da  Seneca^  e  dagl'altri  feri ttori morali  ben-' 
che  foffero  gentili,  oc  idolatri  ^  fiche  non  auef- 
fero  il  vero  lume  della  fede  criftiana  ^  né  fog- 
giaceflero  à  quelle  leggi^Sc  a  quei  precettila  qua- 
li f oggiace  quel  criftiajio  caualiereji]  quale  vera. 

men- 
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mentepenfi>  e  profcfli  d'efler tale  fìc 'fatti,  e 
non  nel  folo  nome  . 

E  fé  bene  le  regole  deirvmanàprucl'en7.af  le 
quali  per  la  maliz-ia ,  e  per  Timpuntualità  de  tri- 
tìi ,  fi  fono  refe  necellarie  ,  non  folamente  ne  i 
negozi]  politici ,  e  ciiiili  publìci ,  ma  anche  ne- 
gli economici ,  e  negli  altri  priuati ,  dannano 
vna certa  totale  apertura  del  cuore,  fiche  non 
conuenga  di  pablicare  i  fuoifecreti;  Nondi- 
meno fi  deue  auuertire,  che  altro  fia  la  difllmu- 
lazione  ,  e  la  prudenza  nel  tacere  alcune  cofè, 
col  eontcnerfi  nelle  parole  cquiuoche,e  tali,chc 
non  portino  la  buggia^eTinganno  pofitiuo  » 
onde  fia  più  tolto  il  farVn  atto  di  prudenza  nel 
non  publicare  quelle  cofe  >  che  conuenga  di  te- 
ner celate  . 

Et  altro  fia  la  pofitiua  fimulazione  fraudo- 
lenta,  ordinata  all'inganno,  e  che  porti  ièeo 
la  buggia  pofitiua^con  direfoppofto  di  quel  che 
fi  vogliale  che  fi  abbia  nel  cuore  j  Et  in  ciò  con- 
fifte  vn  commune  errore  di  non  faper  diftin- 
guere  la  dilfimulazione  dalla  fimulazione  5  e 
dalla  fraude  ,  e  di  non  faper  tenere  vna  via  di 
mezzoj  fenza  dare  in  vno  de  due  eilremi  vizio- 
fi,  cioèjò  della  totale  fimulazione:,  e  dell'ingan- 
no,  oueramente  dVna  fciocca apertura  di  cuo- 
re ,  pubiicando  a  ciafcuno  i  fuoi  fatti  >  U  i  fuoi 
fegreti .  Il 
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Il  giuoco  à  carte  >  ouero  a  dadi^ò  d'altre  fpe- 
ckiè  vn'azione  indifferente^  la  quale  può  parti- 
cipare  del  vizio^  e  della  virtù,  fecondo  il  modo 
che  fi  adopera  >  conforme  più  di  propofito  fi 
12  accenna  in  vn  difcorfo  da  paffatempo  fatto 
dallo  fcrittore  (opra  il  giuoco  dell'ombre  ;  Im- 
peròchè  fé  fi  giuocherà  con  la  conueniente 
moderazione  per  vn'onefto  trattenimento  da 
fuggir  Tozio  padre  di  tutti  i  vizi;  :,  e  di  tut- 
ti li  mali  5  meriterà  dirfi  vna  cofa  più  tofto 
virtuofa  j  Quando  per  V  vfo  del  paefe  y  e 
per  la  qualità  della  perfbna  >  ò  per  il  fuo  pollo 
non  ne  fèguiflefcandaloj  conforme  nel  fudetto 
difcorfo  con  maggior  diftinzione  fi  va  efpli- 
cando  5  Ma  fé  làrà  per  profeffione,  e  per  auari- 
zia  3  giuocando  airingroflb  col  pericolo  dj  dif- 
fipare  la  fua  foftanza ,  e  di  rouinare  la  fua  caia  , 
e  con  l'intenzione  ^  6c  all'effetto  di  rouinare  le 
cafe  altrui  5  in  talcafo  meriterà  dirfi  vn  vi- 
zio difcouenient^  al  buono  >  6c  al  vero  caua- 
liere . 

Come  ancora  (ò  fianellVno,  ò  nell'altro 
modo)  eflendo  il  giuoco  in  comunfentimento 
de  fauij  ^  il  mezzo  più  efficacccol  quale  fi  fcuo- 
prono  i  cofltirai ,  &c  il  genio  della  perfona; 
Quindi  fegue  che  quello ,  il  quale  penfa,  e  pro- 
fefla  di  viuereda  vero,  e  da  onorato  cauaHere , 
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e  di  effere  ftimato  tale  >  dcue  fare  vn  particol  are 
fìudio  di  caminare  in  quefta  funzione  con  mol- 
ta prudenza,  e  circofpezzionejper  non  fcuopri- 
re  per  quanto  fia  poilibile  i  fuoi  vizij,  e  difetti, 
e  per  non  perdere    la  ftima  . 

Sopra  tutto  deue  premere  nell*  onoratezza., 
e  nella  puntualità  circa  il  modo  di  giuocarc , 
.cioè  neiraftenerfi  da  quell'inganni ,  e  da  quel- 
le fporchczze,  &: indignità,  che  fi  poflono  ,efi 
•fogliono  commettere  nelle  bifcazze ,  Et  "airin- 
contro  deue  ftare  oculato,  e  deu'eflere  accorto  > 
acciò  dagli  altri  no  fi  commettano  feco  le  frau- 
di ;  Pofciache,  così  è  diffetto  degno  della  tac- 
cia Teficr  ingannatore ,  come  l'efler  con  facili- 
tà ingannato ,  mentre  il  primo  cagiona  il  tito- 
lo di  vn  barro ,  òc  indegno ,  e  1  altro  di  fcioc- 
co,  e  di  balordo  . 

Deue  ancora  il  caualiere ,  e  la  perfona  nobi- 
le,  anche  in  quefta  azione  praticare  queiriftef- 
fo,  che  fi  è  detto  del  conuerfare ,  cioè  di  fuggi- 
re al  poUibile  fi  fatto  trattenimento  con  le 
perfone  ignobili ,  quando  la  nobiltà  dell'ani- 
mo ,  e  de  cortumi  non  ricompenfi  y  e  fuperi  il 
difetto  degnatali  >  e  le  renda  nobili,  eftimabili; 
Et  anche  deue  ciò  sfuggire  ,  con'quei  nobifi  di 
nafcita,  li  quali  fiano  diffamati  di  viziofi,  fiche 
rigaobiltà  dell'animo,  e  de'  coftumi  cuopra>  6c 
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ófcuri  il  dono,  &  il  beneficio  della  natiira>men'' 
tre  in  effetto  quelli  fono  ignobili . 

Sideue  in  oltre  profetare  l'efatta  puntualità 
quado  occorra  di  giuocare  su  la  parola  nei  fodi- 
sfare  puntualmente  quel  che  fi  fiaperduto>che 
però  quando  conofca  la  fua  impotenza  >  e  la 

j^  debolezza  delle  proprie  forze^deue  da  ciò  afte- 
nerfi;  Onde  in  alcuni  principati  per  le  fue  leg- 
gi ftà  prudentemente  proibito ,  anche  fotto  pe- 
ne y  il  giuocare  su  la  parola  >  e  fenza  il  denaro 
contante  ,  E  fé  bene  in  termini  legali  fi  ne- 
ga in  giudizio  Tefercitare  azione  alcuna  per 
quel  che  fi  fia  vinto  in  giuoco  5  Nondimeno 
tra  caualieri^e  tra  nobili  viene  ftiiiiato  vn  gran 
mancamento  il  non  effere  in  ciò  puntuale ,  A* 
tal  fegnojche  fé  bene  fecondo  le  regole  de  Giu- 
rifti..  quando  fi  faccia  vn  pagamento  da  quello* 

*  il  quale  fia  debitore  per  più  caufe  *  fenza  efpri- 
mere  in  qual  caufa  fi  faccia ,  fi  deue  quello  rife- 
rire alla  cau{a  più  antica,  &  alla  più  dura  5  Tut- 
tauia  tra  le  perfone  nobili ,  fi  dà  la  precedenza 
alla  caufa  della  conuenienza ,  che  particolar- 
mente fi  fuole  ftimare  quefta  del  debito  per 
caufa <!el  giuoco^  ancorché  fia  più  moderna  «  e 
legalmente  meno  *  anzi  niente  obligatoria . 

Sarà  però  fempre  vna  buona  regola,  de  vri 
prudente  configlio  quello  del  caualicre  d'afte- 
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jierfi  dal  giuocare  à  credito^così  attiuamete^co- 
me  paffiuamente5mà  fblamétecol  denaro  con- 
tante in  giuochi  grofll  per  più  rifpettÌ5Primiera- 
menteperche  vedendo  che  cofa  importi  quella 
sóma,e  pagandola  contante  gli  difpiacerà  mol- 
to più^  &andarà  più  circoipetto  :,  e  ritenuto  di 
gran  lunga;  Secondariamente  per  non  fotto- 
porfi  al  pericolo  di  rellar  mancatore,  vk:impun- 
tuale  nel  cafo  della  perdita  3  o  pure  per  non 
eiporfi  alla  necciìità  di  fare  altri  mancamenti , 
per  compire  eoa  la  conueniente  puntualità  5 
E  terzo  airincontro  per  non  efporfi  al  pericolo 
d^elTer  truflato  y  ouero  di  foggiacere  airobligo 
di  rikntirf. ,  e  di  fcomporre  lo  flato  di  fiia  ca- 
fa  nel  cafo  che  vincendo  non  fé  gli  corriiponda 
con  puntualità>  ma  fé  gli  vfi  mancamento  * 

Sopra  le  fpecie,  ouero  le  qualità  de  giuochi , 
fé  e  quah  conuengano  ai  caualiere  >  e  quali  nò  ^ 
camina  TiftelTo  che  fi  è  detto  in  molt*aItre  co- 
fe,  cioè  che  non  vi  fi  polTa  ftabilire  vna  regola 
certa  y  per  auerui  gran  parte  IVfo  più  comune 
del  paefe  3  Intendendo  però  diquell'vfoj  il  qua- 
le fia  più  comune  tra  caualieri  prudenti ,  pun- 
tuali^ &;  accreditati  5  non  già  feguendo  Tefèm- 
pio  de  caualieri  di  Babilonia  ;  Però  difCorrenda 
del  punto  in  attratto  >  propriamente  conuen- 
gono  quei  giuochi  d*efercizio>  i  quali  neiriftef- 
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fo  tempo  facciano  tre  buoni  effetti  ;  Vno  cioè 
dell'onefto  trattenimento  per  sfuggir  Tozio 
padre  di  tutti  i  mali  y  Taltro  per  la  falute ,  Et  il 
terzo  perche  mantenga  la  vita  agile ,  ^  atta  per 
la  guerra  >  e  per  gli  altri  combattimenti  nell'i- 
ftelTo  modo  che  fi  è  detto  della  caccia ,  E  que- 
fli  fono^il  maglio^  la  palla  à  corda  -,  il  pallone , 
il  trucco,  e  fimili,  i  cjuali  per  Tvfo  del  pacfenon 
difconuengano  a  cauaHeri,  6^  anche  le  boccie, 
fé  IVfo  Taffifta  5  E  nel  genere  de  giuochi  à  car- 
te fono  flimati  >  ilpichetto>  eTombre^&vna 
moderata  primiera  ,  ò  altro  fimi  le  giuoco ,  nel 
quale  vi  habbia  qualche  parte  I  ingegno,  e  che 
principalmente  fi  fia  introdotto  per  tratteni- 
mento 5  Come  fono  le  minchiate,  5<:  i  tarocchi, 
&  anche  fi  può  difpenfare  al  tre  fette  in  quat- 
tro, al  conconetto  ,  alla  bazzica  ,  e  fimili ,  Ma 
non  già  à  quegiuochi,i  quali  ^i  fiano  principal- 
mente introdotti  per  negozio ,  e  per  fpiantare 
lecafe^  come  fono  la  baffetta ,  il  trentuno ,  la 
pinta,  e  fi  min - 

Il  giuoco  deTcacchi  viene  ilimato  virtuofo^, 
e  di  tutti  il  migliore ,  fiche  fi  permettea  nche 
a ReligiofijPerò  viene ftimato  poco  proporzio- 
nato à  caualieri  profefTori  dellarme  5  per  k 
medefime  ragioni  5  le  quaU  fi  fono  afìcgnate 
nello  ftudio  de.le  fcienje  3  E  nilefio  nel  giuo- 
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eoa  dame  5  Non  parlando  di  quello  del  filo 
come  ignobile*  e  proporzionato  a  putti ,  oue- 
ro  a  popolari  j  Si  flimano  però  conuenienti 
quelli  dello  sbaraglino,  e  del  toccatillo  ^  Ma  il 
genere  de'giuochi  à  dadi  viene  ftimato  com- 
pagno della  baffetta  ,  e  degl'  altri  di  fopra 
accennati  giuochi  di  vizio  y  pericolofi  ^  e  pre- 
giudiziali alla  Republica,  Onde  per  il  più  da 
Principi ,  e  Magillrati  fi  fogliono  proibire  ,  e 
per  confeguenza  meritano  effer  collocati  tra 
li  difconucnienti  ;  Il  tutto  però  anche  in  quel- 
le fpecie  >  le  quali  fi  fìimano  lecite ,  e  permefle 
va  intefo  con  i  douuti  termini  :,  cioè  del  modoj 
del  luogo ,  del  tempo,  e  delle  perfone  ,  Cioè 
quantQ  al  modo  y  che  fia  vn  giuoco  moderato 
pervn  oneftotrattenimerito.  e  non  per  vizio, 
efpiantazione  come  fopra  j  Nel  tempo,  cioc 
che  non  fia  di  continuo  e  per  profeffione  tutto 
il  giorno  deuiandofi  da'negozij,e  dagli  efercizij 
caualleref  chiama  folamétein  alcune  ore  propor.' 
zionate  allozio ,  &  al  paffatempo  ,  Nel  luogo , 
cioè  che  fia  in  còuerfazioni  ciuilijmà  non  già  in 
publici  ridotti,  ebiicazze^  ne  quali  fi  ammetta 
ogni  forte  di  perfone  5  Et  anche  nel  modo.cioè 
che  fi  giuochi  con  la  conueniente  puntualità  5 
€  candore;  E  nelle  perfone  y  perche  non  fi  fac- 
cia con  perfone  vili,e  baffe  di  nafcita  ,  ouerodi 
Goftumi:>  come  fopra»  CAP.  - 
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Del  duello^  e  della  fua  origine^&introduzionc: 
e  delle  fue  diuerfe  (pecie ,  e  differenze . 
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CAPITOLO    XX. 


IN  qui  in  queft*  opera 
del  caualiere  >  fi  è  paf- 
lèggiate  per  i  larghi,  belli, 
"  e  piani  viali  d' vn  deliziofo 
giardino,  o  veramente  fi  è 
nauigato  per  delizia  in  vn 
piaceuole ,  e  tranquillo  fè- 
no  di  mare.  Ma  neiraffumere  la  prefente  mate- 
ria del  duello,  fi  entra  in  vn  folto,  oc  impratica- 
bile bofco  ripieno  di  fterpi ,  e  di  fpine^ouero  in 
vn  labirinto  copiofo  di  molte  vie  fallaci,Ie  quali 
nel  principio  paiono  belle,piane  e  deliziofe,mà 
dipoi  riefcono  difaftrofiffimce  coducono  a'pre. 
cipiziJ50uerofia{rume  vna  troppo  pericolofa  , 
e  difailrofa  nauigazione  dVn  tempefìofiirimo 
golfo,  pieno.di  fcogli ,  e  di  voraggini  5  e  di  fec- 
che . 

Segue  ■  ciò  per  il  più  volte  accennato  incon- 
ueniente,  il  quale  in  quella  materia  particolar- 
mente fi  fcorge,cioè  degli  eftremi  viziofijlrapef 
rocheà  difcorrere  della  materia  con  i  fentimeti 
di  quei  Politici,ouero  profelTori  della  mondana 
caualleria,li  quali  caminano  {blamente  co  quel 
ehe  gli  fuggerifca  lo  ftimolo  naturale  ,  onero 

con 
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con.  vn  certo  abufo,col  quale  vma  il  mondo,  fi- 
che ficamini^e  fi  operi  fenza  il  donato  ficno>  5c 
ftimolo  della  Religione  j  Et  in  tal  cafo  fi  dà  in 
talieftremità,  che  quefta  materia  li  rende  total- 
mente incompatibile  con  i  precetti  della  reli- 
gione? &:  impraticabile  da  caualieri  criftiani> 
fiche  bifogna  farli  paiTare  al  grado  di  Gentili , 
ouero  di  Ateifti ,  li  quali  antepongano  i  vani 
puntigli  dell'onore  del  mondo,anche  mal  fon- 
dati ,  al  timore  di  Dio,  5^  all'eterna  falute  dei- 
Tanima,  &  anche  alla  propria  vita ,  bc  allo  fia- 
to della  robba  5  e  della  cafa  ,  e  della  reputazio- 
ne 5  Et  air  incontro:)  a  difcorrerla  con  i  llretti 
fentimenti  de  Canonifti:,  e  de  Morali  profefibri 
della  vita  fpirituale  >  ancorché  quefti  fiano  i 
buoni ,  e  che  con  tffi  fi  debba  caminare  da  fe- 
guaci  di  Crifl:o  ;  Tuttauia  pare  che  non  fiano 
facilmente  le  loro  proporzioni  efattamente 
praticate  come  fi  dourebbe  fare. 

Il  vero  modo  dunque  farebbe,  quando  fof- 
fc  praticabile,  come  feguirebbe,  fé  la  materia  fi 
difcorrefle  con  la  ragione  da  vomo ,  e  non  da 
t^efiia ,  di  tenere  vna  via  onefta ,  e  modera- 
ta ,  e  compatibile  con  i  precetti  della  chie- 
fa  ,   e  con  le  regole  della  cauallcria  per  fa- 
cilitarne la  pratica  per  quanto  fia  poffibile 
conforme  da  quei  fauij ,  e  prudenti  vien  defi- 

dera- 
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derato ,  iquali  cercano  di  vnire  la  pietà  ,  e  la 
conuenienia  affieme . 

Da  molto  tempo  dunque  dallo  fcrittore  fi  è 
defideratOjC  tuttauia  fi  continua  a  defiderare  di 
ritrouare:,&  aprire  quefta  via  di  meio  j  Ma 
fcorgendo  la  gran  difficoltà  di  adempirlo ,  e  di 
'  ridurlo  alla  pratica  per  la  debolezza  delfuo  ta- 
lento,&  anche  per  la  poca  fperienza  della  mate- 
ria 5  come  applicato  ad  vn 'altra  quafi  oppofl:a 
profeffione  ,  Et  ancora  per  ifperimentare ,  che 
quantunque  fi  fiano  molto  affaticate  &  ado- 
pratc  alcune  penne  fiibfimi  y  Oc  erudite  nel  for- 
mare le  corti  iante,Sc  i  caualieri  crifliani^e  nell* 
aprire  le  Scuole  della  verità ,  e  nel  deicriuere  le 
Ipade  d*onore  compatibili  con  la  criftiana  reli- 
gione,e  con  lofferuanza  de  precettile  delle  leg- 
gi della  Chiefa,e  de  Principi  tuttauia  in  pratica 
non  fé  ne  vede  gran  profitto  . 

Quindi  fegue  ,  che  per  quefli  rifpctti,  & 
anche  per  la  gran  penuria  del  tempo  ,  che 
cflo  patifcc  per  quell'  applicazione  conti- 
nua laquale  fi  richiede  nell'efercizio  della  cosJ 
laboriofa  >  e  noiofa  facoltà  ch'egli  profeflfa  >  fc 
ne  afliene;  Accennandofi  incidentemente  in 
occafione  del  trattare  del  caualiere  qualche  co- 
fa  fopra  quefla  materia  del  duello  cosii  adatta- 
ta al  caualiero  >  cioè  folamente  alcune  generali- 

Tt  tì'^ 
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tà  (opra  la  materia  per  il  fine  di  toglier  gli 
cquiuoci ,  e  d'illuminare  la  mente  di  quelli , 
liquali  fenza  riflettere  alle  tante  lue  diuerfe 
ipeciee  qualità  ,  trattano  alla  cieca  & ,  indiffe- 
rentemente dVn  flefìo  modo  tutti  i  cafi  che  oc- 
corrono ,  fiche  tutti  gli  flimano  duello  dVn* 
ifteffafpecie,  fenza  badare  alle  douutc  diftin- 
zioni  &  alle  circcfianze^  Icquali.  fanno  diucr- 
fificare  di  gran  lunga  vn  caio  dall'  altro  ;  Che 
però  nel  rimanente  ne  kfcia  Tinticro  luogo 
alla  verità ,  con  Teiprcfì^a  pretella  di  non  fer- 
mare^ ne  di  flabilirecofa  alcuna  né  di  aprire  i 
fuoi  fentimenti  y  ma  folamente  di  dire  il  tutto 
invnafpecieò  forma  difcorfiua  allVlànza  de 
problematici  difcorfi  in  vn  academia;,  ò  circo- 
\o,  fperando  che  altre  penne  migliori  allequali 
fia  più  proporzionata  la  materia  pollano  in 
ciò  fupplire  a  quel  che  da  elio  fi  manca  ► 

Imperoche  in  fi  fatte,^  in  altre  fomiglian ti 
materie  a  fi  è  refo  di  prefente  lo  fcriuere  molto 
piùdilEcile  di  quel  che  fia  il  ballare  su  la  corda> 
òuero  il  correre  lopra  Tuoua  ^  fènza  romperle  5 
O  pure  il  maneggiare  à  mano  ignuda  vn  gran 
genepraio  >  ò  fpinaio  lènza  pungerfi  le  mani  ,• 
E  ciò  per  Taccennata  ragione,  che  ciafcuna 
delfé  fazzioni  dia  negli  eftremije  voglia  il  tutta 
à Tuo  mòdo*  fenza  vokrfi  niente  difcoftarc 

dal 
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dal  proprio  eftremo  ,  ne  andarfi  auuicinando 
adVna  certa  onefla  via  di  niezo . 

Non  creda  dunque  il  mondano  caualìere;, 
che  allo  fcrittorefuffero  incognite  quelle  prò- 
pofiiionijlequali  nella  prefente  materia  fi  fono 
fermate  per  alcuni  Autori  ii  quali  fodisfàcen- 
do  al  prurito  deirintelletto ,  e  della  penna ,  ^o- 
no  itati  con  ragione  dalla  Chiefa  riprouati ,  e 
proibiti  ;  Ma  che  fapendolo,  per  elezzione  fé 
ne  altiene  per  obedire^com'è  di  douere,al  freno 
della  religione,  e  del  timore  d^Iddio^  niente  cu- 
rando di  quel  fallace  3  de  ingiufto  plaufb,  ilqua- 
le  per  fifàtti  empij  fcrittori  fi  riporti  dal  volgo 
per  lo  più  amico  della  fatira,  ch*è  vn  cibo  trop- 
po grato  al  palato  di  queir  vmano  intelletto, 
ilquale  non  fia  bene  addifciplinato  nella  fcuol^ 
di  Crifto  j  enella  cattolica  religione . 

Al  che  fi  adatta  il  paralello  altre  volte  accen- 
nato del  cauallojilquale  fia  naturalmente  forte , 
e  generofo  j  Imperoche  appreffo  glVomini  fa- 
uij  5  e  periti  nella  caualleriiza  :>  farà  degno  di 
lode  yC  di  ftima  quando  moftrarà  le fue  forze , 
e  la  docilità  con  Tobedire  al  freno  y  &  al  caua- 
liere  dentro  le  regole  della  caualleriz?:a  5  e  per 
il  fine  >  per  ilquale  fia  adoprato  j  Ma  non  già 
quan  difprezzando  il  freno  y  eie  regole  y  il  ca- 
ualiere  oprarà  fi-egolatamente ,.  e  da  c^uallo 
Tt     2  sboc- 
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sboccato  perche  in  tal  cafo  facendo  de  faltt  ^  e 
delle  carriere  anche  maggiori^  aura  il  plaufo  da 
plebei  j  e  dal  volgo  ignorante  >  e  non  pratico  :, 
ma  da  pratici  farà  flimato  vna  vii  carogna  . 

E  quello  è  appunto  il  cafo  de  fcrittori,  po- 
fciache  eflendo  la  fatira ,  e  la  licenza  fenfuale 
perlopiù  connaturale ,  ciafcuno  con  molta  fa- 
cilità faprcbbe  fcriuerbene  per  dar  guflo  al 
fenfo  3  e  per  grattare  doue  fia  il  prurito  mag- 
giore, fé  non  lo  contenelTe  la  ragione  e  la  reli- 
gione alle  quali  (i  deue  obedire . 

Aflumendo  dunque  la  materiajDue  fono  le 
parti ,  ouera  le  ifpezzioni  della  prefente  rubri- 
ca 5  Vna  cioè  i  fopra  le  diuerfe  Ipecie  del  duel- 

5  lo  (  antiponendo  quefta  a  quella  deirorigi- 
ne^ouero  deirintroduzzione  per  vna  migliore, 
e  più  facile  notiza  )  j  E  Taltra  ibpra  la  fudetta 
origine ,  ouero  introduzzione . 

Nel  primo  punto  fopra  la  diftinzione  delle 
fpecie  del  duello  >  fi  fcorge  qualche  diuerfità^ 
tra  Giuri fti ,  e  Teologi ,  Imperoche  imprimi  :,  de 

4  quali  viene  ftimato  capitano  e  conduttore  (j/(?- 
uanni  di  Lignano  >  ne  danno  tré  fpecie  ,  cioè 
di  odio  :,  di  gloria  5  e  di  giuftificazicne ,  Però 
quefta  diftinzione  riefce  alquanto  manca,  per 
il  che  viene  ftimata  migliore  Taltra  diftinzione 
de  Teologi  ^  de  quali  viene  ftimato  capitano  e 

con- 
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cohdottlere  il  Cardinale  Gaetano  y  che  fia  di  fei 
fpeciecioè  5  La  prima  della  manifeflazione  > 
ouero  della  proua  della  verità  ;  La  feconda 
della  purgazione  5  ouero  della  giuilifica- 
zione  per  euitare  qualche  ignominia  j  ò  pena  ; 
La  terza  della  gloria  ^  e  dell'  oftentazione 
del  le  fue  forze,  e  valore;  La  quarta  per  deci- 
dere e  terminare  qualche  lite  ciuile^ò  crimina- 
le 5  La  quinta  per  quietare  vna  guerra  publica , 
E  la  fefta  per  difcfa  della  vita:>  ò  della  robba ,  ò 
della  riputazione  propria  ,  ò  d*altri  ;  O  pure 
per  odio  ,  e  per  vendetta  >  e  gaftigo  dell*  ingiu- 
ria i  oc  oftefa  fattagli . 

La  prima  fpecie  iì  efemplifica  cioè  >  che  af- 
ferendo  Tizio ,  che  Caio  lia  vn  fellone ,  ouero 
vn  adultero ,  ò  pure  vn'  omicida ,  ò  in  altro 
modo  mancatore  5  ò  delinquente  y  o  che  affe- 
rendo  qualche  altra  cofa  d'importanza ,  e  non 
auendonela  proua,  e  la  giuftificazione  coni 
teltimonij ,  e  con  le  fcritture,  o  con  altre  fpecie 
diproue,  fi  efibifca  di  farla  col  foftenerlo  in 
duello  col  medefimo  Caio ,  ò  con  altro  per 
eflb  che  lo  negafle  3  fiche  il  fuo  vincere  nel 
duello  ne  induceile  la  proua  5  ouero  la  rnanife- 
fiazione  della  verità,  &  il  fuo  perdere  ne  cagio- 
nale la  riprcua^  ^  vna  manifeflazione  della 
buggia. 

Onde 


334  i^  C  AVALLEKB 
Onde  quando  quella  perfona  ,  contro  la 
quale  fi  prctendcua  di  fare  fi  fatta  proua  >  non 
folle abiieallVfo  dell  armi,  5c  al  dueljo^  che 
per  efeinpiofoflc  vna  donna  >  allaqua-le  folle 
Itato  oppofto  d'edere  va'adultera  ,  ò  in  altro 
modo  macatrice  d:lla  fua  onerta.oucro  folle  vn 
chierico  ,ò  vn  reUgiofo  ^  ò  profelfore  di  lette- 
re ,  ò  in  altro  modo  imbelle ,  in  tal  cafo  s'affu- 
meui  vn  altro  ,  ilquale  combattelTe  in  fua  vece 
indaello,  OC  a  quefto  follituto  fi  daua  il  tito- 
lo di  campione  . 

E  da  ciò  feguiua,  che  vi  foilcro  di  quei  co* 
raggiofi  profeflori  dell'armi  j  liquali  di  ciò  fa- 
ceiTero  profeiTione  per  induftria ,  di  batterfi  in. 
duello  per  altri  5  Come  per  appunto  l'odierna 
6  pratica  infegna  in  alcune  Città  nell'Italia  e  fuo- 
ri di  quelli,  liquali  facciano  il  brauo  per  profef- 
fione,e  per  induftria,  cioè  che  gli  vomini  ricchf> 
e  di  mal  genio  ,  ma  timidi ,  e  codardi,  li  tenga- 
no itipendiati ,  ouero  in  altro  modo  premiati 
perche  gli  a(Ixftano,ecome  volgarmente  fi  dice> 
gli  facciano  fpalla . 

Che  però  quefto  duello  era  come  vna  Spe- 
cie di  proceffo  informatiuo  per  parte  dell'  ac- 
cufatore  j  O  pure  come  quei  giuramento  fup- 
pletiuo,,  ò  decifiuo  che  all'  attore  fi  delTe  per  \% 
proua  ò  fuo  fupplemento  di  quelche  a/ìerifca 
contrOfil  Reo .  L'ai- 
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L'altra fpecie  airincontro  5  è  del  duello,  il 
quale  fi  dice  purgatiuo  ouero  dcfenfiuoj  per  li- 
berarfi  da  qualche  macchialo  ignominia.òpe- 

-  na  come  vna  fpecie  di  proceflo  defcnfiuo  del 
Reo  ;  Cioè  che  effendofi  oppofto  alla  pei  fona 
qualche  delitto  y  ò  macchia ,  e  che  ve  ne  foire- 
ro  proue ,  ouero  indizi]  fufficienti ,  fiche  do- 
iiefle  efier  luogo  alla  condanna ,  &  alla  pen*a  , 
ouero  almeno  a  i  tormenti,  L'Inquifito  :>  ouero 
il  diffamato  fi  offeriffe  diprouare  ouero  di  ma- 
nifeflare  il  cótrarioin  duello  contro  Taccufato- 
re  y  ò  rifligatore  ;,  ò  pure  contro  i  teftimonij  > 
che  l'alferillero  ,  fiche  il  fuo  vincere  gli  cagio- 
naffe  Tafìolutoria ,  come  per  vna  proua  della 
fua  innocenza ,  elo  fiberaffe  della  macchia.  Et 
all'incontro  il  perdere  lo  dichiarafle  reo  y  e  de- 
linquente j  Ammettendofi  ancora  lo  iftefio 
fiile  di  duellare  per  foftituto,  quando  per  ra- 
gione del  feflo ,  ò  per  altro  rifperto  foffe  fcufa- 
bile  dal  farlo  per  fé  fteffo . 

P^Hoche  à  fomiglianza  in  quei  fecoli  > 
nequali  particolarmente  la  nollra  ItaHa'fi  era 
inféluatichita,e  refa  barbara,  e  che  fi  viuea  co  le 
leggi  afinine  de  Longobardi^e  con  altre  fimili, 

8  tra  1  chierici,e  le  altre  perfone  ecclefiailiche ,  & 
anche  le  fecolari>  in  quelle  caufc  lequali  fpet- 
taffero  al  foro  ^fpirituale  ,  fu  introdotta  vna 

fpecie 
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fp  ecie  di  duello  purgatiuo,  ouero  difenfiuo  fp:- 
rituale ,  ouero  intellettuale  ^  cioè  per  mezzo  del 
folenne  giuramento>ilquaIe  da:  quello  che  folte 
imputato  di  qualche  delitto  ò  macchia  fi  offeri- 
uà  »  e  fi  daua  alla  prefenza  di  qualche  Princi- 
pe 3  ò  Magiftrato  grande  ,  e  del  popolo  folen- 
nemente  &inpubHco  ,che  però  fi  dicea  giu- 
ramento purgatiuo  >  conforme  nell*  iftorie 
fi  legge  che  in  quei  tempi  praticato  fi  fufle  con 
frequenza  - 

Et  alle  volte  ancora  sVfaua  Taltra  {pecie  del- 
la difcfa  purgatiua  >  coli*  ejfporfi  a  paflare  per  le 
fiamme  ,  con  altre  fomiglianti  irragioneuoli 
vfanze  ,  allequali  la  mifera  Italia  in  quei  tempi 
foggiacea ,  per  quel  che  le  medefime  iftorie  ne 
infegnano. 

La  terza  {pecie  del  duello  era  quella  >  laqua- 
le  fi  dicea  della  gloria  ,  ouero  del  valore ,  Cioè 
che  fenza  caufa  veruna ,  ma  folamentc  per  far 
^o  vnoftentazione  del  proprio  valore  i  edellafua 
eccellenza  nell'  arme  y  quel  tale  prouocaflb  ge- 
neralméte  ciafcuno ,  ilquale  pretendefle  di  effe- 
re  ad'eflfo  eguale ,  ò  maggiore  nel  valore ,  à  do- 
uer  duellare  (ecojOpure  che  effendoui  vn  altro, 
ilquale  aueffe  la  gloriale  la  ftima  di  valorofojo 
prouocafie  per  chiarire,  che  egfi  foflepiù  valp- 
rolbjc  degno  di  maggiore  ftima . 
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Il  che  fenza  quelle  folennità  :,  e  per  altra 
(hada  indiretta  fi  fuol  praticare  anche  di  pre- 
fcnte  per  Tifteffo  motiuo  di  vana  gloria  >  ouero 
più  probabilmente  per  induftria ,  e  per  mcr- 
caniia  y  cioè  che  fi  vada  affettando  (roccafionc 
di  batterfi  con  quello^  ilquale  fia  ftimato  mol- 
to brauo  j,  acciò  vincendolo  :,  fi  acquifti  il  no-- 
me  >  e  la  ftima  di  maggior  brauura  ,  perche 
debba  fcruirgli  per  vn'indegna ,  e  per  vn'infa- 
me  induftria  5  e  mercanzia  5  Et  Iddio  volcfle 
che  anche  non  fi  praticale  da  quelli  5  liquali 
auédo  Taninvo  ignobile  e  plebeo  di  ficario^oue- 
ro  di  aflaffino  di  ftrada,per  gli  accidenti  del  cafo 
e  per  il  mal  regolato  beneficio  della  natura^ 
fiano  nella  riga  de  fignori  >  e  de  caualieri . 

Quefta  fpecie  di  duello  della  gloria,  e  dell'o^ 
nore^ouero  deiroftentazione,è  di  due  fortijVn^ 
cioè  priuata  >  fecondo  Tefempio  dato  di  fbpra 
tra  le  perfone  particolari  per  autenticare  il  pro- 
prio valore ,  E  Taltra  publica  in  nome  di  tutta 
vna  fameglia,  ò  parentado,  ò  nazione,  confor- 
me nelle  antiche  iftorie  de  Romani  fi  legge  del 
famofo  duello  tra  le  numerofe  famiglie  degli 
Orazij  ,  e  de  Curiazij  ;  E  ne  tempi  più  moder- 
ni 5  e  vicini  à  i  noftri ,  cioè  nel  fecolo  decimo- 
quarto fegui  tra  gl'Italiani,  òci  Francefi>.iii 
occafione  della  guerra  :,  la  quale  fu  nel  Regno 
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di  Napoli  tra  Fran cefi  ^  e  Spagnuoli,  fopra  la 
dimfione  del  medefimo  Regnoj  del  quale  d'ac- 
cordo ne  aueuano  per  auanti  priuati  gli  Ara- 
gonefi  j!  e  nella  quale  il  Rè  Cattolico.cpn  l'ope- 
ra del  gran  Capitano  reftò  vittoriofo  . 

Cioè  che  ritrouandofi  gli  efercid  accampati 
nella  Puglia  vicino  Barletta  >  &  effendo  nata 
vna  conte-fa  di  maggior  valore ,  e  brauura  tra 
la  nazione  Franccfe  y  e  lltaliana  j  fi  venne  ad 
vft  duello  folenne,  e  nazionale  di  tredici  per 
parte?  con  i  prcmij:>  nel  quale  reftò  vincitrice  la 
nazk)ne  Italiana ,  fecondo  la  comune  teftimo- 
nianza  degllftorici  :,  e  la  proua  pie  autentica  > 
la  qual  nafce  da  vn  grande  epitaffio ,  ò  monu- 
mento in  pietra?  che  di  prefente  fi  vede  nel  luo- 
go precifo  del  battimento,ti;a  Barletta,  Andria, 
eCorato?  con  altri  cafi  fimili  ^  E  delia  quale 
fpecie  pare  più  tofto  quello,  del  quale  difotto  fi 
fa  mezione  nella  quinta  fpecie  tra  gli  Ebrei  j  OC 
iFilifteiper  mezzo  di  Dauide,  e  di  Golia . 

La  quarta,  fpecie  è  quella  del  duello  decifi- 
uo  delle  liti,  e  delle  caule  ciuili>  e  criminali  pri- 
llate tra  le  perlòne  particolari  j  Che  per  efempio 
nafcendo  la  differenza  tra  due  fopra  lafuccef- 
fione  in  vn  feudo?  ò  fignoria,  ò  maggiorafco?  ò 
altra  eredità,,  ò  pur  ealtra  lite ,  e  controueifia  fi- 
glile j  Conforme  oggidì  fi  decide  da  i  giudici  > 

etri- 


CAP.     XX.  3Ì9 

e  tribunali ,  cai  combattiméto  letterario  degli 
Auocati  5  e  de  Procuratori,  e  con  Tarmi  delle 
leggi ,  e  delle  autorità ,  e  delle  ragioni  ;  In  quei 
fecoii  barbari  ?  fi  decidea  per  mezo  del  duello , 
Tefito  del  quale  portaffe  la  fentenza  à  fauore  del 
vincitore.elafuccubenzaà  danno  del  perdente. 
Exjuindi  fegue  che  tra  le  molte  femplicità  .. 
le  quali  fi  leggono  appreffo  alcuni  Giuriftian- 
tichi.ò  mezzani, vnaCa  quefta,cioè  che  in  alcu- 
ne queftioni  in  quei  tépi  molto  dubbio{é,&  in- 
decife^come  era  particolarmente  quella  tra  il  fi- 
glio fecondogenito  di  maggior'età ,  &  il  nipote 
del  figlio  primogenito  premorto  di  minor'eti  ; 
Onero  quella  trai  figli  di  più  fi-atelli  premorti^ 
fc  doucfiero  fiiccedere  in  ftirpe  onero  in  capi  »  e 
molte  fimili.  Alcuni  profellori.  vedendofi  ftret- 
ti  dalle  ragioni ,  e  dagli  argomenti  y  ò  dalle  au- 
torità dell'vna,  e  dell'altra  opinione ,  e  per  con- 
feguenza  intricati  per  non  fapere  a  quale  fi  do- 
ueflfero  attaccare, ricorreano à  quefto rimedio, 
cioè  che  folle  vna  queftione  da  douerfi  decidere 
col  duello,  ouero  con  vna decifione Imperiale, 
caminando  in  qucfto  fecondo  modo  con  quel- 
le fimplicità^  e  con  quei  prefappofti,  che  da  pe- 
danti della  legge  fi  fogliono  fare  a'fcuolari ,  che 
oggidì  l'Imperatore  auefleper  tutto  il  mondo 
queirifteffa  autorità  che  aueuano  quei  antichi 
Vu     2  Ro- 
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Romani  Imperadori ,  li  quali  fecero  le  leggi  ci  - 
uili- 

La  quinta  fpecie  è  quella  del  dliello  deciliuo 
delle  differenze  politiche  ^  e  delle  guerre  pu- 
bliche  tra  i  principi  ,  ouero  tra  popoli ,  Cioè 
15  che  per  fcdare  la  guerra  >  fi  facefle  il  duello  tra 
i principi  vò pure  tra  alcuni  capitani,  a<K:iòil 
vittoriofò  refìafle  fuperiore  >  e  fignore  dell'al- 
tro 5  Che  è  appunto  quella  fpecie  di  duello  che 
nella  fagra  fcitturafi  legge  tra  Dauide,  6c  il  Gi- 
gante Golia  »  benché  la  vittoria  di  Dauide  non 
portaffe  fubito  quell'efietto  della  foggezzione 
de  Filiftei  che  per  Golia  fi  offeriua,  per  quel  che 
porta  il  fenfo  letterale  della  fagra  feri t tura, fen- 
za  entrare  nelmiftko . 

Di  quefta  fpecie  di  duello  publico  più  che 
priuato,  fi  fogHono  dare  dagli  fcrittori  molti 
cfempij  j  e  particolarmente  quello  nel  fecolo 
decimoterzo  tra  Carlo  primo  d'Angiò  Rè  di 
Napoli  j  &  il  Rè  Pietro  d'Aragona  per  occa- 
fione  della  guerra  fopra  llfola  della  Sicilia,  la 
quale  nel  famofo  veipero  ficiliano  >  fottrattafi 
dal  dominio  ,  e  daUVbidienza  del  Rè  Carlo  fi 
diede  alfudettoRè  d'Aragona,che  tuaauia  l'ha 
continuato  e  lo  continua  ^  Et  anche  ne  i  tempi 
più  moderni  fi  porta  l'efe^Tipio  della  più  volte 
feguita  prouocazione  a  duello  tra  Carlo  quin- 
to. 
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to  5  €  Francefco  primo  Rè  di  Francia^con  altri 
limili  * 

E  la  fefta  fpecie  è  quella,  la  quale  fi  dice  del- 
la difeia  della  vita  ò  della  robba  ^  ò  riputazione 
propria^ouero  dVnaltra  perfbna  imbelle.perla 
quale  vii'altro^al  quale  ne  fpettafle  la  difefa^pro 
uocaffe  al  duello  per  fodisfazione  di  qualche 

14  ingiuria  ò  pregiudizio^  ò  azione  malfatta  »  e  per 
farne  in  tal  modo  la  vendctta5e  darne  il  gaftigo. 
Che  è  quella  fpecie  ,  la  quale  benché  non 
neiriftefla  forma  folenne  e  giuridica ,  di  fatto 
tuttauia  in  alcune  parti  dura . 

Tutte  quelle  fpecie  ^  fecondo  la  loro  primie- 
ra introduzione,  fi  praticauano  nella  forma  pu- 
blica,  folenne,  e  giuridica,  autorizata  anche  dal 
Prencipe,  ò  Cgnore  del  luogo,  fiche  le  decifio- 
ni,  le  quali  nalceano  dalKefito  del  duello,auca- 
no  quella  forza  che  diprefente  abiano  le  séten- 
ze^e  le  regiudicate  dellitribunali,e  de  magiftrati 
publicÌ5Et  in  ciò  propriamente  confifteano  i  di- 

^  5  fordini  e  gl'in conuenienti  per  il  dannabile  e  to- 
talmente irragioneuole  modo  d' amminltraìre 
la  giutìiziapermeio  divn  giudice  cieco,  for- 
do,  muto,  éc  irragioneuole,  qual'è  il  cafo,  oue- 
ro  TeuentOjdal  qualcpiù  che  dal  valóre,  ò  dalla 
giuftizia  della  caufa ,  fi^ol  nalcere  la  vittoria , 
Auendo  piiì  volte  infegnato  la  pratica ,  che  vo- 
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mini  deboli,5^  incrperti  abbiano  vinto  in  duel- 
lo i  campioni  di  prima  riga,  e  d'ogni  maggiore 
iHma  di  valore  ,  e  che  c|uclli  delli  quali  Tingiu- 
ftizia  fofle  manifeflà  y  ne  abbiano  riportato  la 
vittoria . 

Dalla  cognizione  di  quelle  diuerfe  fpecie  ^ 
nafce  la  dedfione  deiraltro  punto,  ò  queftione, 
fopra  l'origine  ,  e  Tintroduiione  del  duello; 
Imperòche,  fé  bene  gli  fcrittori ,  cosi  Giurifti  > 
e  Morali ,  e  )me  litorici,  e  Politici,  onero  erudi- 
.  ti,  fopra  ciò  djfputano  molto  con  la  folita  va- 
rietà delle  opinioni ,  e  con  la  miftura  di  non 
poca  f^Tiplicità  ;  Mentre  alcuni  ne  fanno  auto- 
re ,  &  inuentore  il  Diauolo  neirifteflo  princi- 
pio della  creazione  del  mondo,  prendendo  per 
duello  quella  guerra  che  la  lagra  fcrittura  dice 
d'efferfi  fatta  nel  Cielo  tra  TArcagelo  Michele> 
&:  il  Dragone,  cioè  Lucifero  ;  Altri  che  fia  ori- 
ginato da  Caino  col  fuo  fratello  Abelle ,  fopra 
di  che  difputano  tanto  gH  fcritturali,  feTauer 
Caino  menato  feco  Abelle  nel  campo ,  doue 
IVccife,  folle  fiata  disfida  »  e  prouocazione  al 
duello ,  ò  pure  foile  flato  vn  tradimento ,  &  vn 
omicidio  proditorio  commeflo  fotto  l'amicizia 
e  la  confidenza  di  fratello  ;  Altri  che  queftVfo 
folle  originato  dal  fudetto  efempio  di  Dauide 
e  di  Golia  3  Altri  da  certi  popoli  dellla  Grecia 
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chiamati  Mantinei  \  Altri  da  Romani  per  Tao- 
cennato  folemie  duello  tra  grOrazij ,  &  i  Cu- 
riazij ,  e  che  dipoi  fi  tramandaffe  à  quelli .  li 
quali  profeffauano  il  meftierc  de'gladiatori , 
fiche  quefti  fofTero  dediti  alla  fudetta  terza  fpe- 
cie  del  duello  della  gloria ,  e  'dell  oftentazioncj 
Altri  lo  attribuifcono  agi' Albioni  ;  Altri  à  Spa- 
gnuoli.oucro  a  Goti,  Et  altri  à  Longobardi ,  Il 
à  quefta  vltima  opinione  pare  che  più  comune- 
mente aderifcano  particolarmente  i  Giurifti  an. 
tichi,li  quali  per  ÌVfanza  deloro  tempi^ne  qua- 
H  quefta  materia  era  frequente  ^  ne  fcriffero 
di  propofito . 

Conforme  particolarmente  tra  gli  altri  fe- 
ceroj  il  Paris  dePutep  ,  l'allegato  Giouaiini  di 
Lignano  ,  Giacomo  di  Caftiglio  ,  Andrea  Ai- 
ciato  :,  Soccino  giuniore,  Barbazza:»  Decio  > 
i6  Lancellotto ,  Corrado ,  Scaltri^  Fondandofi  in 
quella  ragione>che  de'Longobardi  più  che  degli 
altri  fi  ritrouino  le  leggi^le  quali  di  ciò  difpongo- 
no.e  vi  danno  le  regole.e  precetti^mentre  quefte 
leggi  nell'Italia  per  vna  lunga  ferie  d'anni^  anzi 
de  fecoli  furono  praticate  >  e  ftimate  per  leggi 
comuni^Oltre  la  copiofaturba  de'Moraliin  oc- 
cafione  di  trattare  delle  cenfijre ,  e  deiraltre 
pene  impofle  contro  i  duellanti  per  moke  bolle 
pontificie  ,  e  per  il  Concilio  di  Trento  ^  Et  i 
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quali  fcrittori  fono  riailunti  con  particolar  dili- 
genza dal  Morale  moderno  CarafaArcaicfco- 
110  di  Salerno ,  nel  fuo  trattato  del  duello ,  il 
GelTi  nella  fua  fpada  di  onore  3  Et  anche  quel 
che  ne  dicono ,  il  Muzio:,  l'Vrrea,  il  Pofteuino , 
il  Faufto,  il  Pigna,  TAttemdolojil  Laudi:,  il  Fu- 
{ìo>  il  moderno  Baldo,  e  fimiU ,  Accennandoli 
quelli  y  i  quali  fi  ano  dalla  Chiefa  proibiti,  non 
già  per  vàlerfi  della  loro  autorità ,  màpiùto- 
iS  Ilo  per  riprouarli,  e  perche  fi  veda  "che  fé  n^e 
abbia  la  notizia,  ma  non  fi  feguano. 

Si  crede  nondimeno  Tifteflo  ,  che  circa  Tin- 
troduzione  degli  ordini  equeftri ,  onero  de  ca- 
ualieri,  fi  è  difcorfo  di  fopra  nel  capitolo  quar- 
to>  cioè  che  fia  vn  chiaro  errore  il  dilcorrere  di 
ciò  con  le  fole  generalità  3  abbracciando  indif- 
ferentemente ogni  fpecie  3  ouero  ogni  modo  di 
duello  ,  &  orni  forma,  ò  folennità  di  duellare  , 
ma  che  fi  debba  caminare  con  quel  ch'è  l'ani^ 
ma ,  oc  il  vero  giudice  decifore  di  tutte  le  difpu- 
tabìli,e  delle  problematiche  queftioni,cioè  con 
la  diftinzione  decafi - 

Imperoche ,  fé  parliamo  di  quella  forte  di 
duelli ,  ouero  battimenti,  li  quali^ò  fia  per  cau- 
fapriuata  tra  perfone  particolari,  ouero  per 
caufa  publica  tra  popoli ,  &  eferciti,  fi  facciano 
a  forma  di  guerra  ^  e  di  combattimento  per 
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odio  3  e  per  vendicarfi  di  qualche  olrrai^gio ,  ò 
pure  per  opprimere  Temolo  >  e  reftar  di  fatto 
vincitore  di  quel  che  tra  eiH  fi  contrafìi  :,  6<: 
anche  alle  volte  per  gloria  :,  e  per  brauura  e  co- 
raggio 3  ma  con  i  modi  naturali ,  6c  ordina  ri  j  > 
cioè  alle  braccia  y  ouero  con  iftromenti  6<:  ar- 
mature di  ferro  y  o  di  legno ,  ò.  di  faifi ,  ò  di 
fionde  i  e  fimili,  fenzale  formalità  del  caaipo  , 
deTignori,  de'padrini ,  dell' egualità  5  e  dell' 
elezzione  dell'  arme  ^  e  fenza  la  difcuinor.^,fc 
il  cafo  fofTe,ò  nò  degno  del  duello,  e  fé  à  quel- 
lo debba  cfler  luogo,  con  altre  folennità  ,  e. 
requifiti  de  quali  trattano  gli  accennati  fcrit- 
tori  :,  òc  altri . 

Et  in  tal  cafofia  più  vero  j  che  auefì'e  Tori- 
gine  e  Fintroduzione  dairiftefla  creazione  del 
mondoi  e  da  che  cominciarono  le  guerre  >  Òc  i 
contraili  tra  gli  vomini,come  vna  cofa,  la  qua- 
le pare  infita  dalla  natura,  per  quel  che  fi  è  di- 
fcorfo  nel  fudetto  capitolo  qnarto ,  doue  fi  po- 
trà vedere  per  non  ripetere  più  volte  le  mede- 
fime  cofe  mentre  rifteflb  fi  adatta  al  punto 
f  refente  . 

E  molto  più  per  quel  che  à  ciafcunoinfegna 
la  pratica  cotidiana,anche  tra  le  dóne,e  tra  i  fan. 
ciulli,  ouero  tra  i  contadini  di  luoghi  piccioli  6c 
ofcurij  fiche  niuna  informazione  abbiano  del- 
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k  iftorle^e  di  quel  che  fopra  ciò  dicono  glifcrit 
tori.  Cioè  che  quando  fi  alterano  gli  animi  con 
le  rifTc:,  òpure  con  le  ingiurie,  e  con  altre  male 
fodisfazioni ,  ò  che  tra  efli  nalcano  dell'altre 
differenze^  luolVno  sfidare  Taltro  per  non  effer 
impedito  da*  magiftrati ,   e  da  fuperiori  ,  6^ 
altri  miniftri  della  giufl:izia  y  ouero  da  comuni 
parenti ,  6<:  amici  d'andare  in  campagna  >  6c  in 
vn luogo  remoto  batterfi  anche  alle  braccia, 
ouero  con  i  baftoni ,  e  con  le  arme  naturali 3  ò 
pure  con  quelle  di  ferro  ciuih>  ò  rufticane.  Che 
.  però  qucfta  non  merita  dirfi  nuoua  in^oduzio- 
ne  più  dVna  nazione  che  dell'altra  per  quella 
fpecie,  la  quale  propriamente  fi  contiene  nella 
fudetta  ditìinzione  neirvltimbluogo^efor/e  an- 
che nel  quinto^  e  nel  terzo  . 

O  veramente  d  tratta  di  quel  formale  >  e  fb- 
lenne  duello  ,  il  quale  come  fopra  ,  fi  faccia  à 
forma  di  giudizio:,  fiche  il  fuo  euenta  fia  il  giu- 
dice >  eramminiilratoredelk  giuftizia,  ouero 
che  fia  quello,  il  quale  manifeili>  oc  autentichi 
refpettiuamente  la  verità>  ola  buggia,,  ouero  la 
colpay  ò  rinnocenza  >  fiche  da  elfo  dipenda  laC- 
foluere>  6^ il  condannare,  ouero  la  gloria  >  òc  il 
vituperio,  conforme  particolarmente fono>  là 
prima  >  la  feconda  >  e  la  quarta  fpecie  di  fopra 
diftintc>  onde  fia  vn  duello  folenne,  publico  ^ 
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e  formale  autenticato  dalla  publica  autorità  del 
Principe^  ò  del  MagiftratOi  e  che  il  fuo  euento 
abbia  quella  forza  ,  la  quale  per  le  decìfioni  del- 
^  le  caufe  ciuili ,  e  criminali  cosi  publiche ,  come 
priuate  fi  concede  alle  fentenze,  &  alle  giudica- 
ture de'tribunali  e  de  magiftrati ,  ouero  alla  ra- 
gione della  guerra  publica. 

Et  in  quefta  ipecie  conuenga  dire ,  che  nel- 
la noftra  Itaha  quefto  peiTìmo  5  e  detefìabile 
abufo  fofìe  flato  introdotto  da  Longobardi, 
non  folamenteconla  permifllone  y  ouero  col 
femplice  vfo,  ma  ancora  con  le  leggi  ?  le  quali 
anche  di  prefènte  abbiamo  regiftrate  appreffo 
alcuni  volumi  della  ragione  comune  ciuile., 
delle  quali  gli  accennati  fcrittori  i  e  particolar- 
mente i  Giurifti  parlano  - 

Non  già  che  foffe  loro  inuenzione  y  &c  vna 
nuoua  introduzione  5  dipoiche  quefta  barbara 
nazione  per  opera  del  giuftamente  fdegnato 
Narfete/otto  Giuftinol.  fu  introdottanelllta- 
ha,la  quale  per  auanti  dal  medefimo  come  ce- 
lebre capitano  di  Giuftiniano  era  ftata  in  gran 
parte  liberata  4all' altre  barbare  nazionijMà  per 
che  ciò  coftumandofi  fra  effi  ne  loro  paefi^s'in- 
troducefle  il  medefimo  coftume  in  quefta  pro- 
uincia  ò  pure  che  effendo  difmeflb  vi  fi  rinouat 
icj mentre  le  leggi  de'Greci  j  e  quelle  de*Roma- 
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ni  ouero  de'Goti  e  de'Vandali,li  quali  in  quefta 
prouincia'dominarono,per  le  notizie  che  fi  ab- 
biano ,  di  dò  efpreffamente  non  difpongono , 
conforme  fanno  le  fuderte  leggi  deXongobar- 
di ,  Tintroduzione  de  quali  non  fu  nella  fo- 
ftanza  ^  ma  nel  modo,  e  nella  folennità  j  E  con 
quefta  diftinzione  pare  che  fi  poflano  dir  con- 
ciliate tutte  le  opinioni  j,  le  quali  paiono  con- 
trarie j  mentre  in  tal  modo  fi  polTono  dire 
più  torto  diuerfe,  che  contrarie  :,  conforme  per 
lo  più  feguein  tutte  le  altre  queftioni  ,pofcia- 
che  quando  bene  fi  diftingua  riefce  facile  la 
conciliazione.e  tutte  le  confufioni  naicono  dal 
trattare  le  cofe  in  aftratio  j  e  dal  caminare  con 
le  fole  generalità . 


CAP. 
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Quale  fpeeie  d\  duello  fiala  più  dannata, 

e  proibita  >  e  più  perniciofa  allp 

Repubìica  . 


SOM  AI  ARIO. 


I   "TX  JBl  duello  delk  glorici  che  jta  danna- 

a  De/fv/o  de'gladiatori  y  e  della fua  ragione  . 

3  Si  danna  l'^vfo  de* Lacchè . 

4  Della  danna^^ione  dell'  altre  tre  ffecie   di 

duello  . 

5  Del  duello  ftthlico  tra,  Principi fer  finire  la 

guerra . 

6  Del  duello  f  rinato  della  Jejla  fpeeie  quando 

fta  di  certo  dannato . 

7  Differen:^a  tra  le  virtù  O*  ^  ^ÌKJj  • 

8  ghiaie  fpeeie  di  duello  ftpoffa  dire  pili  tole- 

rahile  ouero  di  minor  male* 
^  Dentali  effetti  ijp^  inconuenienti  che  produce 
l\Jo  di  "vendicarfi per  njia  di  fìcarij  >  e  de 
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buoni  che  producono  i  hattimenti . 

I  o  DiflinT^ione  fopra,  quel  che  fi  dice  nel  nume- 

ro  8. 

I I  che  fdehha  ele^j^ere  il  minor  male . . 

12,  Sei  e  qu.indo Jla  lecitdU  àifeja  benché  jl 

1 3   Che  fi  dehht  attendere  la,  caufd, 

145"/  iodx  l'^vfo  deKoMani  antichi ,  e  qualpa  > 
e  [liiXnn.tt odierno  come  barbaro  . 

I  5  De*motiuiper  i  quali  fa  errore ,  ^  njnafpe* 
eie  di  palaia  ti  e  aminare  in  quejìa  mate* 
ria  con  le  regole  antiche . 

1 6  Deirtfejjìy  e  che  peggiori  f ano  i  co  fumi  d*og^ 
gidiidi  quelli  degli  antichi  I^ongobardh  e 
[enarrano  molti  abuft  ^  irragioneuole:^^ 
:^e  in  quefa  materia  del  duello . 

I  n  D  di' errore  di  caminare  con  i  Jcrittori  anti- 
chi . 

I  8  chef  debba  credere  a  perfonaggi  d'autorità. 


CAP. 
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CAPITOLO     XXI. 


Elle  quattro  prime  fpecie 
delle  (ci  contenute  nell'an- 
tecedente capitolo,  non  ca- 
de dubbio  alcuno>  che  og- 
gidì per  ogni  legge  3  così 
ecclefiaftica,  come  fecolare, 
quelle  fi  debbano  fìimare 
dannate  »  proibite  y  e  perniciofe  alla  republica , 
anzi  contrarie  alla  flefla  legge  di  natura  :,  come 
totalmente  irragioneuoli  5  Imperòche  parlan- 
do della  terza  fpecie  del  duello  della  gloria ,  e 
dell'oftentazione  ,  non  fi  può  afiegnare  ragio- 
ne alcuna,  la  quale  lo-falui  >  eflendo  vna  fpecie 
di  beflialità,  che  fenza  inimicizia^  e  fenia  odio> 
ò  fiiegno  >  ouero  fenza  occafione  di  guerra ,  ò 
di  altra  caufa,  e  fenza  verun  fine  gioueuole  al]_ 
republica  (  prefcindendo  anche  da  ogni  reli- 
gione )  debbano  gli  vominij,  e  particolarmente 
i  nobili  >  &c  1  caualieri  vcciderfi  come  beflie* 
Maggiormente  che  diquefta  raedefima  glo- 
ria fi  può  fare  la  medefima  pópa  oc  oflentazio- 
ne  con  le  gioflrej,  e  con  i  tornei>  e  con  altri  efer- 
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cìu)  j  e  giuochi  caualierelci ,  ne  quali  il  ripor- 
tano i  premij  ;  ^  il  plaufo  del  maggior  valore , 
ò  della  maggior  deftrezza^  fenza  il  pericolo 
della  vita . 

E  le   bene  (prcfcindendo  dalla  pietà  cri- 
ftiana)  alcuni  fcrttori  lodano  :,  come  prudente 
e  profitteuole  alla  Republica  l'antica  vfanza 
de  Romani  ne  i  giuochi  gladiatori]  j  Nondi- 
meno vi  fi  confidcrano  due  ragioni ,  ciafcuna 
delle  quali  non  s'adatta  al  duello  j  Vna  cioèj 
che  quelto  mcfticre,  come  fimile  a  quello  de- 
gì' llirioni , anzi  d'inferior  condizione,  fofle 
vile>  6(:  infame,  fiche  fi  efercitafle  da  gente  ple- 
bea ,  la  perdita  dellaquale  in  poco  numero 
non  cagiona  pregiudizio  alla  Republica ,  per 
feruizio  dellaquale  [s'impieghi  j  In  quel  modo 
che  vediamo  in  pratica  di  tanta  gente  plebea  > 
laquale  s'impiega  nelle  galere  al  remo,  ouero 
alia  caua  de  metalli ,  e  delle  faHne  e  fimili  j  e 
che  alla  giornata  ne  muoiono  anche  di  morte 
violenta . 

Et  anche  ne  tempi  correnti  più  rinfegna 
Tabulo  (  veramente  deteftabile  ,  e  degno 
delia  proibizione  )  dell*  introduzione  de  Lac- 
chè ,  liquali  con  barbara  empietà  -,  fi  fanno 
correre  ne  continuati  viaggi  auanri  le  velocif- 
fime  carroz.ze  a  iiii  ,  ouero  auantii  calcili  > 
onde  vn'mfinità  di  giouanetti  ncU'  età  mi- 
gliore 
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gliore  miferamentc  ne  crepa,  fiche  merita  dif-» 
fi  vna  pcHc  occulta  molto  pregiudiziale  alla 
Republica,  &al]a  popolazione;»  e  pure  i  Prin- 
cipi non  vi  badano . 

E  l'altra  ragione ,  perche  quando  la  criftia- 
na  religione  >  e  pietà  non  lo  proibifle  (  perlo 
che  tar  vfanza  è  fiata  totalmente  bandita  ) 
quella  riufciua  profitteuole   alla  Republica  > 
per  il  rilpetto  altre  volte  di  fopra  accennato  » 
cioè  che  in  tal  modo  la  nobiltà ,  &  il  popolo 
di  Roma,  e  deiraltre  Città  e  luoghi  dell'  Italia^ 
auuezzandofi  dalle  fafi:ie  al  vedere  i  combatti- 
menti ,  e  lefFufione  del  fangue ,  e  le  ferite ,  e  le 
vccifioni ,  formauano  l'animo  coraggiofoj  e 
molto  atto  alla  guerra  per  Tacquifto  e  per  il  ma- 
tenimeuto  dell'imperio  del  mondo  5  Onde  fa-* 
cendo  la  comparazione  con  tanta  gente  »  la- 
quale  fi  vccide  per  via  di  crepature  r  con  l'ac- 
cennato vfo  di  lacchè,  il  qual'è  di  verun  profit-' 
to  alla  republiea,  maggior  proibizione  merita- 
rebbe  queft'vfanza  5  che  quella  de  gladiatori  • 
Et  à  rifpetto  della  prima  ,  della  feconda  >  e 
della  quarta  fpecie  5  già  fi  è  accennato  nel  ca* 
pitolo  antecedente,che  mentre  abbiamo  le  leg- 
gi ben  regolate  >  e  le  autorità  de'Dottori  >  e  le 
decifioni  de  tribunali  feguite  in  altri  fomiglian- 
ti  cafi  >  e  che  vi  fono  i  giudici,  &  i  tribunali  >  6C 

Yy  anchg 
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anche  vi  fono  i  fauij ,  e  letterati  difenfori,  per 
meio  de*  quali  con  i  ben  regolati  precetti  del- 
la giuftizia  5  e  delle  leggi ,  fi  può  dare  a  ciafcu- 
no  iifuo  5  e  con  le  proue  legitinie  fi  può  chiari- 
re quale  fia  la  verità^  e  quale  la  falfità  ;  Quindi 
fegue  che  rcfti  vna  cofa  totalmente  irragione- 
uole  j  e  contraria  airifteflb  vmano  difcorfo,  il 
farne  giudice  vn  cafiiale  euento  del  duelIo>  per 
lo  quale  bene  fpcflò  il  valorofi)  6c  il  forte  refta 
perdente  >  ouero  Tinnocente  y  il  quale  abbia  fé- 
co  la  giuftizia,  per  efler  di  debole  compleffionc 
e  di  poche  forze ,  ouero  naturalmente  pufilani- 
me>  reftioppreflo  dal  delinquente  temeraria  > 
6c  ardito,  Imperoche  in  tal  modo ,  ciafcuno  ,  il 
quale  fi  conofca  coraggiofo,  e  brauo  di  mano  > 
ò  pure  che  corra  da  difperato  per  la  pouertà  > 
potrebbe  à  fua  pofla  muouere  delle  pretenfio- 
ni  chiraeriche^e  mal  fondate  contro  le  perfone 
ricche  per  fbftenerle  col  duelloiCon  altri  fomi* 
glianti  inconuenienti ,  6c  irragioneuoleize . 

Che  però  non  può  effere  fé  non  introduzio- 
ne  d Vna  nazione  barbara,  e  priua  d*ognVfo  di 
ragione,  conforme  anche  Tiftorie, eie fue  afi- 
niae  leggilo  comprouano;  Onde  con  ragione 
tutte  le  fudette  fpecie  fi  fono  affatto  bandite  dal 
mondojache  in  termini  vmanLe  molto  più  per 
i  precetti  della  criftiana  religione,  eper  le  proi^ 

bizioni 
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bizioni  della  Chiela  ;,  con  la  quale  tutti  i  Pria- 7 
cipi  fecolari  fi  fono  già  conformati . 

Nella  quinta  fpecie  del  duello>il  quale  fi  fa- 
celle  perlapublicaquiete,  eper  ilpublico  be- 
ne d'alcuni  popoli ,  ò  nazioni:,  cioè  per  dar  fine 
ad  vna  guerra ,  ouero  ad  vna  publica  inimici- 
zia de'popoli,  ò  degnazioni,  vi  farebbe  qual- 
5  cheoccafionedidifcorrere,  mentre  non  man- 
cano delle  ragioni  probabili,  le  quali poteffero 
perfuadere,  che  fofle  fpedient-e  alla  republica 
IVlàrla  ,  e  prati  cariatacelo  con  Teiporre  al  peri- 
colo della  morte,  vna,  ouero  alcune  poche  per- 
sone, s'euitaffelVccifione  di  tante  migliaia,  & 
anche  s'euitaflero  tante  ftraggì ,  rouine ,  e  de- 
folazioni ,  e  tanti  facrilegij  ,ftupri,  oc  adulte- 
ri) ,  &  altri  mali  che  feco  porta  la  guerra  5  Ma 
dall'altro  canto,  non  mancano  delle  ragion;  in 
contrario,  e  particolarmente  l'accennata  difou 
pra  cioè  della  totale  irragioneuolezza  nel  coni-) 
mettere  ad  vn'euento  cafualeda  veruna  ragio4> 
ne  regolato,  1  amminiftrazione  della  giuftizia  ,^ 
&  il  dare  i  regni ,  e  principati  , 

Però  quello  difcorfo  oggidi  ha  delFideale  1 
per  la  ragione  che  non  facilmente  fi  ritrouano;  j 
Principi  così  imprudenti,  efciocchi,  i  quali 
auendo  le  forze  deirefercito ,  e  delle  fortezze ,  . 
vogliano  efporre  la  Vita ,  &  il  regno  :,  ò  princi-r^ 
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pato  advneuento  così  incerto  ,  e  pericolofo; 
E  particolarmente  quando   il  prouocaro  ne 
fia  poffefTore  :,  onde  fi  tratti  di  difendere  quel 
che  già  fi  pofìTieda^mpcroche  fono  quefte  nfo- 
luzioni  fcufabiliin  quelpretenfore;,ilquale  non 
pofledendo ,  con  a  come  {\  fuol  dire  da  difpe-  • 
ratOi  fiche  gli  compia  d'auuenturarfi  j  per  la 
fperanza  d  ottenere  ,  fenia  il  pericolo  di  per- 
dere . 

Oltre  che  difficilmente  arriuano  a  verifi- 
carfi  quei  requifiti  >  i  quali  fono  neceflarij  per 
tarefFetto,chefi  accennano  nel  capitolo  feguen- 
te.  Che  però  noìi  occorre  diffonderfi  in  queftc 
difcorfo ,  come  in  vn  cafo  ideale  ;  Onde  fi  può 
dire  che  fia  folamente  vna  bella  queftione  pro- 
blematica da  difcorrerfi  neir  academie  per  efer- 
citare  Tingcgno^e  per  fare  di  quefto  oftentazio- 
nCjSi  reftringe  dunque  oggidì  tutta  quefta  ma- 
taria  del  duello  alla  fcita  ,  &  vltima  fpecie  del 
duello  priuatOj  onero  del  battimento  ^  ilquale 
fegua  tra  priuati  per  occafione  di  riffe,  ò  d' 
ingiurie  ^  ò  d'altre  ofFefe ,  per  lequali  fi  chieg- 
ga  la  fodi  sfazione  ad  vfo  di  caualiere  ,  col 
batterfi  affieme . 

Et  in  ciò  y  ripetendo  la  protetta  già  fatta> 
cioè  di  lafciarne  in  tutto  ^  e  per  tutto  il/uo  luo- 
go alla  verità ,  e  di  i^imetterfene  totalmente  al 

giù- 
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giudizio  della  Chiefa,  e  degli  altri,  a'quali  fpct- 
ta>  fenza  fermare  cos'ai  cuna.  Pare  che  fi  deb- 
ba caminare  con  la  difiinzione  che ,  O  fi  tratta 
del  duello  formale,  e  folenne ,  il  quale  fecondo 
l'vfanza  antica ,  come  per  vna  forma  di  giudi- 
zio publico:,con  matura  preordinazione  fi  deb- 
ba fare  nel  campo  ftabilito ,  &:  afficurato  dal 
fignore  del  luogo^  con  Tautorità  de  padrini ,  e 
conTaltre  folennità,  e  formalità  antiche/ccon - 
do  le  fudette  leggi  de  Longobardi ,  6c  altre  fi- 
mili . 

Et  in  tal  cafo  fi  a  fuori  d'ogni  dubbio ,  che  fi 
debba  dire  j  non  folamente  in  termini  della 
religione:,  e  della  pietà  crifìiana  >  che  fia  danna- 
tole proibito  dalie  bolle  pontificie,  e  dal  con- 
cilio di  Trento ,  Ma  che  ancora  fia  dannato  in 
ragione  vmana ,  e  che  cada  fotto  le  proibizio- 
ni, e  le  pene  delle  leggi  {ecolari ,  fiche  anche  in 
ragione  vmana  e  politica  fia  perniciofo ,  e  pre- 
giudiziale alla  repubhca, acciò  intal  modo  non 
ììreftituifcala  fudetta  antica  irragioneuole  v- 
fanza  nell'altre  fpecie  ,  alle  quali  fi  andaile 
{tendendo  . 

Scorgendofi  in  quefto  mondo  >  tràle  virtù  > 
e  le  cofe  buone ,  &  i  vizij,  e  le  cofe  cattiue^quel 
che  la  pratica  naturale  infegna  nell'erbe ,  e  neW 
le  piante*,  Cioè  che  le  buone ,  eleprofitteuoli 

con 
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con  fatica  ^  e  con  induftria  coniiiene  di  piantar- 
ÌQy  e  piantate  che  fiano^  con  ftentOj,  e  con  fatica 
allignano  ,  e  mettoao  le  radici ,  anzi  allignate, 
bifogna  conferuarlecon  la  continuata  coltura> 
e  con  l'inaffiatura  >  e  facilmente  feccano ,  ò  fi 
infeluatifcono*,  e  diuentano  infruttifere  ,  Che 
all'incontro  Icfpine,  e  Taltre  piante  ,  e  Terbc 
dannofe  inutili ,  e  pregiudiziali  nafcono  da  fc, 
fenza  eiler  piantate  >  e  quando  con  diligenza 
non  fi  fuelgano  piccole,  e  tenere,  fenza  altra 
coltura  -)  e  diligenza  molto  crefcono^e  fi  dilata- 
no.per  quel  che  fi  accenna  nel  difcorfo  fopra  la 
difefa  della  lingua  Italiana ,  Se  altroue  , 

O  veramente  fi  tratta  di  quei  duelli  mera- 
mente priuati  (  che  per  parlare  con  maggior 
proprietà  fono  più  tpfto  incontri  j,  che  duelli)  li 
<|uali  per  l'accennate  caufe ,  in  qualche  luogo 
ritirato  incontrandofi  feguano  da  folo  a  fole 
per  non  efiere  impediti  da  Magiltrati,  e  da  mi- 
8  niftri  della  giuftizia ,  oueramente  dal  popolo  ; 
Et  in  quefto  cafo  ,  ancorché  in  fentimento 
de  Morali  ,  e  de  Canonifti  per  V  ampiezza 
delle  parole  delle  coftituzioni  Apoftoliche  , 
anche  quefta  fpecie  fi  dica  proibita,  Tutta- 
uia  non  è  di  quelle  fpecie  più  rigorofamen- 
te  dannabili ,  e  più  pregiudiziali  alia  Rcpubli- 
ca  5  Che  però  fecondo  la  qualità  de  luoghi 

e  tem- 
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t  tempi  y  è  deiraltre  circoiknze',  e  degli  2.bu(i^ 
per  ouuiare  a  mali  maggiori  faranno  Je  partirle 
fuperiori  maggiori  ecclefiaftici  acquali  princi- 
palmente fpetta  >  &:  anche  de'fècolari:,  inerenda 
alfentimento  de' medcfi mi  fuperiori  ecclefia- 
ftici di  regolare  le  cofe  in  quel^modoj  che  alla 
loro  prudenza  :,  e  pietà  parerà  più  opportuno 
per  il  miglior  bene  y  ouero  per  il  minor  male 
della  Jcriitiana  Republica  ;  È  particolarmente 
quando  conueniffe  vfare  qualche  difllmuìa- 
zione  per  eftirpare  IVfanze  troppo  indegne  >  e 
difconucnienti  à  caualicri  di  vendicarfi  col  me- 
2,0  di  ficarij  y  e  di  affaffini ,  fiche  le  cofè  fi  ridu- 
ceflero  à  termini  d' vna  difefa  della  propria  ri- 
putazione, &:  onore  5  Imperochetrà  caualieri 
la  difefa  dell'onore  fi  parifica  alla  difefa  della 
vita>  $c  anche  per  togliere  le  occafioni  degi'o- 
dij  ereditari],  e  delle  inuecchiate  inimicizie . 

Confiderandofi  ancora  la  ragione  ,  che 
quando  fi  iappia  di  poterfi  incontrare  di  quel- 
li >  i  quali  vogliano  difendere  il  proprio  ono- 
re 5  ciafcuno  penfarà  ad  efiere  coraggiofo  > 
fiche  quelli  >  i  quali  fiano  poltroni  ^  e  codar- 
di y  ma  di  genio  maligno  »  e  traditore ,  non 
fiano  cosi  facili  à  fare  il  bellVmore,  come  fb- 
gliono  fare  per  la  fudetta  fì:rada  indegna ,  per 
la  quale  per  Io  più  caminano  i  vili  &:  i  timidi  y  li 
quali  niente  valendo  neiranima>  e  nelle  forze  :, 

e  nel- 
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e  ncirattitudine  del  corpo ,  tutti  fi  applicano 
alle  machine  ,  oc  a*  tradimenti  per  sfogare  le 
loro  paffioni  con  gì*  accennati  indegni  meli 
de'ficarij  ,  e  degli  alTaffini . 

Che  però  fi  potrebbe  forfè  dire^  che  la  deci- 
fione  dipenda  dalla  confiderazione  de  maggio- 
ri difordini  i  5^  incotiuenienti  chela  pratica  in- 
fegni  per  la  qualità ,  &  per  IVfo  del  paefe  ;  At- 
ro tcfoche,feil  tollerare  quefto  sfogo  nella  fudetta 
forma  deTemplici  queftioni ,  e  battinìenti  pri- 
uati,  fenia  che  vi  fia  la  formalità  del  vero,  e  del 
folcnne  duello,  fofle  ftimato  di  minor  male ,  e 
più  fpediente  alla  republica  il  tolerarlo  perou- 
uiare  al  fudetto  maggior  male,  &  à  maggiori 
inconuenienti  e  difordini  di  fopra  accennati , 
in  tal  cafo  in  quella  fpecie  fi  potrebbe  non  forfè 
caminare  con  la  regola  così  rigorofa  come  nell* 
altre  fpecie  ,  Oueramente   all'incontro  quefta 
vfanza ,  anche  nel  fudetto  modo  fufle  paffata 
in  vn  abufo ,  &  in  vna  facilità  tale ,  che  produ- 
celfe  de  maggiori  mah,  Se  inconuenienti.  Et  in 
tal  cafo  5  adattandouifi  la  ragione  della  proi- 
bizione,fi  debba  caminare  con  maggior  rigore» 
Et  in  fomma  fi  deue  dire  quel  che  nell'opere 
1 1  legali  in  più  luoghi  fi  accennale  particolarmen- 
te nel  principio  del  proemio  del  Dott.  Volgare, 
cioè  che  nelle  cofe  di  quello  mondo  ,  già  mai , 
Guero  difEcilmente  fi  dà  il  bene  fenzail  male, 

opurc 
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ò  pure  il  dritto  fenia  il  rouerfcio5e  che  però  co- 
uenga  di  attaccarfi  al  minor  malese  di  reg  olarfi 
nei  modo  che  comporti  IVmana  fragilità,  e  la 
corruzzione  de  cofturoijfiche  meno  fi  allontana 
da  i  precetti  fpirituali  5  e  più  fi  difcofti  dagli  al- 
tri precetti  dannati  >  e  biafirneuoli . 

Pofciache  non  fono  facilmente  riducibili 
alla  pratica  alcune  fante,  e  buone  teoriche,  cosi 
puramente  come  fi  diano,  &  il  pcrfuadere  a*ca- 
ualieri  profeiTori  dell'arme  %  e  dell'  onore  il 
viuere  da  monaci  ,  e  da  religiofi  clauftrali  5  e 
di  douer'efattamente  ofleruare  i  diuini  precet- 
ti ò  configli  nell'amare  gl'inimici ,  e  nel  per- 
donare Tingiurie  ,  e  l'offeie  >  onde  à  quello , 
il  quale  li  percuota  in  vna  mafcella  j  fi  offe* 
rifca  l'altra  ,  perche  la  percuota  5  Come  anche 
non  fc  gli  può  facilmente  perfuadere  j  che  per 
l'ingiurie  fi  debba,  con  k  querelle  con  Tiftan- 
ze  giuridiche  ricorrere  a*  giudici  &  a  fupe« 
riori  per  il  gaftigo  col  mezzo  della  giuftizia,, 
mentre  per  i  coftumi  correnti  del  mondo5trà  ci 
ualieri ,  e  tra  perfone  nobili ,  ciò  viene  ftimato 
vna  cofa  vergognofa  e  di  graue  pregiudizio 
all'onor  proprio ,  al  che  la  legge  di  Crifto  non 
obliga  per  precetto,  ma  ben  sì  lo  perfuade  per 
configlio,  e  farebbe  atto  di  perfezzioneil  farlo. 
Afbmiglianza  di  quelchcappreflb  li  Giuri-* 

Zz  '    fti/ 
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&x>^  i  Morali  abbiamo  nella  materia  della  leci- 
ta difefa  della  vita,e dellonore y  anche  conlVc- 
cifione  deiraflalitorejquado  in  altro  modo  Tof- 
fefa  no  folte  moralmente  euitabilejcòforme  ap- 
predo  i  medemi  Giurifli^e  Morali  fi  può  vedere, 
&  anchcnella  pratica  criminale  nelDottor^volg. 

Dunque  conuiene  di  dar  vn  modo  di  fodi- 
sfar*airofFefa  :,  ^  alla  riputatione  per  vn  mczo 
più  onorato  3  fiche  non  fempre  ne  fcguano  gli 
omicidij ,  li  quali  per  lo  più  in  quefto  modo 
fono  rari  ^  per  non  neceffitare  J'oftefo  a  vendi- 
carfi,  oc  à  fodisfarfi  per  il  fudetto  mezo  inde- 
gno de'ficarij  ^  bc  affaffini,  e  dell'arme  prodito- 
rie da  fuoco  i  il  quale  all'incontro  cagiona  gli 
omicidij  più  certi ,  e  più  frequenti . 

Non  già  che  perciò  fi  debbano  permettere, 
ò  tolerare  quei  duelli  folenni ,  e  formali  ,  de 
quali  veramente  parlano  le  leggi  così  ecclefia- 
iìiche^come  le  fecoIarijMà  perchè  tali  leggi  va- 
dano intefe ,  &:  interpretate  difcretamente  :>  fi- 
che non  abbraccino  la  fudetta  fpecie  delle  fem- 
plici  priuate  disfide  non  formali ,  ne  folenni  > 
onde  veramente  non  meritino  dirfi  duelli . 

Sopra  tutto  però  fi  deue  auuertire  da'Supc- 

riori  alla  caufa ,  per  la  quale  sì  fatte  prouoca- 

5  zioni  fèguano  5  Imperòche  fé  farà  per  vna  cau- 

la  graue ,  la  quale  produca  vn  giufto  fdegno , 

onde 
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onde  quando  quella  flrada  reftaffe  chiufa,  fot 
fé  coftituito  il  caualiere  nella  ncccflità  di  ven- 
dicarfi con Taltro  fudettomodo  peggiore.  Et 
in  tal  cafo  debba  forfè  meritare  qualche  tolle- 
ranza ,  ouero  diffimulazione,  però  con  ifuoi 
douuti  termini ,  e  moderazioni ,  conforme  di 
fopra  fi  è  dif corfo . 

Ma  fé  folle  per  caufe  leggiere  oucro  ingiufte, 
&:  originate  da  vizij,  e  da  cofe  malfatte,  fiche  il 
prouocante  meriti  dirfi  più  tolto  vn'  indegna 
cauaUere  3  per  quel  che  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente  ,  Et  in  tal  cafo  dourà  il  prouocante 
meritare  vn  feuero  gaftigo ,  &  vna  rigorofa  di- - 
moftrazione,  anzi  vn  biafmo  comune  dagl'al- 
tri caualieri  5  Che  però  concludendo  pare  che 
il  tutto  dipenda  dalle  ^circoftanze  del  fatto . 

Tuttociòs'mtenda  detto  folamente  però  in 
forma  di  va  femplice  difcorfo  academico,  fen- 
za  fermare  cos'alcuna  y  lalciando  fempre  falua 
la  verità  fecondo  il  giudizio  dellaChiefa  cat- 
tolica 5  Confeffando  lo  fcrittore  che  miglior 
cofa  farebbe  ^  anche  nelle  regole  vmane  per 
miglior  gouerno  della  RepubHca  quando  fofle 
polfibile,  che  fi  efèirpalTe  IVao^c  i'alcr  vlb,cioè 
quello  de  duelli,  ouero  delle  disfide,  &  anche  il 
più  indegno  ,  &  il  più  perniciofo  delle  priuatc 
vendette  per  mezo  de  ficarijjC  di  aflaffini^ouero. 
per  fé  fteflb  con  i  modi  villani?  barbante  prodi-ì 
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torij  già  accennati ,  fiche  s'introdaceffe  \vÌo 
dell'antica  Republica  Romana  più  di  propofi- 
to  'accennato  nella  fudetta  pratica  criminale  ; 
Cioè  che  nò  fufìfedi  mancamento^ma  piùroito 
cofa  degna  di  lode,  e  merito  il  ricorrere  al  Prin- 
cipe:,ouero  a'Magiftrati  per  il  condegno  gaftigo 
deiringiurie  ,  e  delle  offefe ,  e  che  dal  medeiì- 
mo  Principe  :,  e  da  fuoi  Magiftrati ,  oc  officiali, 
con  ogni  maggior  rigore  il  gaftigo  li  praticaile, 
fiche  ne  feguilìe  la  condegna  vendetta  publica> 
e  legitima,  per  il  timore  della  quale  più  fi  rime- 
diaffe  a'difordini  . 

Manifefta  pazzia  fi  deue  ftimar  quella  di  de. 
fiderare  la  ragione  dell'imprudenze,  e  delle  fre- 
golate  azzioni  de  pazzi ,  pofciache  fé  vi  fufTe  la 
ragione,  eia  regola,non  farebbero  pazzie ,  ma 
ciò  non  toglie ,  che  non  fiano  tali ,  e  che  non 
fiano  da  biafmare ,  e  da  piangere  ;  Imperoche 
venendo  ftimata  di  comun  confènfo  di  tutti  i 
fauij)  l'antica  Romana  Republica,  la  più  fauia, 
e  la  più  prudente,  che  mai  fia  Arata  nel  mondo, 
e  che  debba  feruire  per  norma  ,  e  per  efempio 
a  tutte  le  nazioni,  e  le  rcpublichejEt  alfincon- 
tro,  effendo  nell'i fteflo  comun  fentimento  fti- 
mati  i  Longobardi  barbari,^  irragioneuolijfèn- 
za  religione ,  e  fenza  ciuiltà  ,  fiche  le  Igro  leggi 
come  afinine  fiano  ftate  già  bandite  dal  mon- 
Aoi  e  fi  fiano  ripigHate  le  antiche  leggi  ciuili 

de 
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de  Romania  come  ragioneuoli,  e  bene  ordì' 
nate 

Quindi  fegue^  che  nianifefta  pazzia  debba 
dirfi  qucfta  del  genere  vmano ,  come  ignuda 
di  ogni  ragioncjdi  feguire  tuttauiale  maffime  , 
e  le  vfanze  introdotte  dalla  fudetta  barbara^  5^ 
irragioneuole  nazione  de' Longobardi^,  e  di  di- 
fprezzare  le  vfanze ,  e  le  maffime  de'notìri  fa- 
uiflìmi  j  e  valorofiflimi  Romani  antichi . 

Né  fi  può  dire  che  tali  fentimenti  ne'Romani 
nafceffero  da  profeflori  della  vita  fpirituale^e  da 
precetti  del  VangelojOuero  da  quelli  dellaChie. 
fa  cattolica,  mentre  erano  etnici ,  &:  idolatri  > 
de  quali  però  molto  peggiori  fi  deuono  dire 
i  Griltiani  dc'noftri  terhpijChe  però  non  minor 
gloria  dalleftirpazione  di quefl:*abufo  con  tan- 
ta prudenza  fatta,  che  dalle  vittorie  ,  e  dall'altre 
imprefe  gloriofe  ,  riportano  alcuni  Principi 
grandi  della  noftra  età  . 

Anzi  quel  che  più  chiaramente  conuince  la 
fudetta  pazzia^  &  irragioneuolezza  de  noftri 
tempi  èj  che  non  folamente ,  poltponendo  i  co- 
fiumi  degli  antichi  noltrifauiiffimiRomani,  fi 
l6  feguonoqucUi  de'barbari, irragioneuoli ,  e  po- 
co fedeli  di  Crifto  Longobardi,  così  aperti  ne- 
mici della  religione  ,  e  della  chiefa  cattolica  ^ 
Ma  fi  fa  di  peggio  in  molte  cofe  >  le  quali  da 

me- 
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medefimi  barbari  non  fi  praticauano . 

Primieramente  cioè  ^  che  conforme  fi  vede 
nelle  loro  leggi  regilirate  in  ^alcuni  corpi  della 
ragion  comune  ciuilcjNon  per  ogni  cafo  fi  pò- 
teaprouocare  al  duello:,mà  per  alcuni  folamen- 
te  in  effe  leggi  (pecificati  ^  i  quali  pofTono  auere 
per  icoftumi  di  quei  tempi  qualche  fcufa,ò  co- 
lore. Che  all'incontro  di  prcfente  per  ogni  pic- 
cola caufa  3  anche  irragioneuolcanzi  per  alcu- 
ne ombre  lontane ,  e  mal  fondate  »  5c  alle  vol- 
te per  nodrimento  de  i  vizij  ,  e  de*  manca- 
menti,fi  mandano  i  cartelli  di  disfida. 

Secondariamente,  che  appreffo  i  Longobar- 
di non  fi  legge,  che  fi  vfafle  quella  grande  irra- 
gioneuoleiza,la  quale  merita  il  titolo  della  be- 
ìlialità,  cioè  che  à  duellanti  fia  lecito  di  affu- 
merfi  per  compagni  quei  caualieri ,  che  ad'efiH 
piacciano,  e  che  a  quefl;i  non  oftante,  che  fiano 
timorati  di  Dio ,  OC  olTeruatori  della  giuftizia , 
&  anche  prudenti ,  onde  cerchino  di  sfuggire 
sì  fatti  cimenti ,  fia  mancamento  il  non  accet- 
tare Tinuito,  non  folamente  per  afi[ìftere  da  pa- 
drini^mà  per  batterfi,e  per  duellare  tra  efli  corrj 
pagni,  tra  quali  niun  difparere,anzi  yna  buona 
legge  di  amicizia  paflfi^  Beftialità,  che  mag- 
giore non  può  dar  fi,  e  che  forfè  neH'iilorie  del- 
le più  barbare  nazioni  del  mondo  non  fi  legge , 

In 


Interzo  luogo,  perche appreflb  i  Longobar- 
dbe  gl'altri  antichi  fi  dueliaua  con  Tarme  da  ca- 
ualieri,  fiche  la  vittoria  per  lo  più  nafcefie  dal 
valore,  ch'erano  la  fpada,  lo  fiocco,  e  la  lancia , 
Ma  tra  moderni  fi  è  introdotto ,  e  fi  coftuma 
il  più  indegno,  8^  il  più  barbaro  vfo  di  duellare 
con  Tarme  da  fuoco ,  cioè  con  la  piftola ,  arma 
indegna  da  caualiere  come  di  fiia  natura  pro- 
ditoria 5  fiche  la  vittoria  in  gran  parte  nafca  dal 
cafo  più  che  dal  valore,  conforme  anche  di  fo- 
pra  altroue  fi  è  accennatojEt  a  Dio  piaccia  che 
non  vediamo  introdurfi  tra  caualieri ,  e  nobili 
quelTvfo,  il  quale  fi  pratica  tra  i  sbirri,&  i  ban- 
diti,cioè  del  duellare  col  fare  alT  archibuggiate. 

Quarto  perche  non^fi  legge,che  fi  coftumaf- 
fe  quelTempice  quel  barbaro  vfojche  alle  vol- 
te di  preferite  infegna  la  pratica^di  non  conten- 
tarfi  del  primo  fangue ,  oueramente  di  qualche 
altr'atto  «>  il  quale  fecondo  Tvfo  del  paefe ,  ^  il 
giudizio  de  padrini  pratici  fiafiimatofufficien- 
te  per  fodisfarfi  al  battimento ,  ma  fipattuifce 
à  fangue  finito  . 

Quinto,  che  troppo  ripugnante,  non  fola- 
mente  alla  criftiana  cattolica  religione ,  che  fi 
profefTa ,  ma  etiandio  alTiftefla  vita  ciuile ,  6^ 
alTvfo  della  ragione ,  fia  quello  di  fl:imar  man- 
camento di  quel  caualiere,  il  quale  per  acciden- 
te 


3d8  IL  CAVALlEKB 
te  cadédo  in  tcrra,oucro  rompendofcglila  fpa- 
da  :,  ò  patendo  vn  fimile  cafuale  infortunio  , 
debba  chiedere  airinimico  la  vita  in  dono.  Et 
all'incontro, che  ì  qiiefto  fufle  lecito  d'ammaz- 
zare vn  difarmato  5  ò  caduto  à  terra  per  altro 
accidente,  e  non  per fua  brauura  >  quando  tal 
richiefta  non  faccia. 

Sefto  che  fé  il  prouocato  dimandando  la  ca- 
gione della  prouocazione  fi  difcolpi  a  baftanza) 
in  modo  che  faluo  Tonor  fuo ,  non  fia  tenuto 
ad  accettare  il  duello,  tuttauia  fi  pofla  >  e  fi  deb- 
ba prouocare  a  duello  il  prouocante  ,  perche 
ingiuftamente  l'abbia  prouocato :,  e  che  abbia' 
in  effo  creduto  vna  mala  azzione  . 

Settimo  circa  le  fodisfazzioni ,  ò  vendette 
trafucrfali  :,  cioè  ch'effendofi  riceuuta  qualche 
ingiuri a^  o  mala  fodisfazzione  da  vno ,  il  quale 
fia  afl^ente  :,  ouero  che  in  altro  modo  non  fia 
prouocabile  y  fi  poffa  chiamare  à  duello  vn  fra- 
tello ,  ò  padre  :,  ò  figlio,  ò  altro  parente  di  quel- 
lo i  ouero  che  ad  alcuno  diqueiti  affatto  inno- 
centi fi  faccia  offefa^  oc  ingiuria. 

Con  altre  fomiglianti  vfanze  irragioneuoli, 
e  barbare  3  alle  quah  conuienepiù  tofto  l'acen-t 
nato  termine  di  beftialità,  ne  anche  coftumatc 
dagriftefli  Barbari,&  Eretici  Longobardi^fiche 
di  effi  noi  altri  profefTori  della  vita  ciuile^  e  del- 
la cattolica  religione  fiamo  di  gran  lunga  peg- 
giori .  Né 
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Ne  piccolo  errore  fi  deue  flimar  quelloVil 
quale  fi  è  altre  volte  già  accennato  ^  cioè  di  re- 

jy  golare  quella  materia  con  le  autoritàri  alcuni 
Scrittori  deYecoli  antecedenti^  e  particolarmen- 
te di  queliti  quali  verfo  i  principi)  del  decor- 
fo  fecolo  decimofefto  fcrilTero  della  materia* 
ò  pure  di  caminare  con  alcune  antiche  opinio- 
ni tramandate  da  vecchi  di  quei  tempi  alla  po- 
fìerità  ;  E  ciò  non  folamente  per  laragione  che 
molti  di  fi  fatti  fcrittori  fiano  doppoiftati  repro- 
uatij,e  dannati  per  epij  dalla  Chiefajil  che  tra  ca- 
ualieri  criftiani  cattofici  dourebbe  baftarejMà 
ancora  per  la  gran  diuerfità  de'coftumi,e  di  cir- 
coitanze  tra  quei  tempi:,6ii  correnti$Imperoche 
elTendo  all'ora  di  profTìmo  nate  le  moderne  ere. 
fiejdi  Luterojdi  Caluino.di  Zuinglio,efimihMe 
quali  aueano  cominciato  ad  infettare  Tiftefla 
Itaha,  e  particolarmente  quelle  parti  vicino  à  i 
monti,  nelle  quali  si  fatti  Scrittori  praticauano; 
E  non  eflendofi  ancora  bandite  affatto  le  altre 
cinque  fpecie  di  fopra  diftinte  5  quindi  feguiua 
che  fi  caminafle  con  mafsime  molto  diuerfe  di 
quel  che  fi  debba  caminare  di  prefente. 

Corre  tra  medefimi  empi]  ^  e  dannati  duel*» 
lifti  la  mafsima ,  che  fé  vn  perfonaggio  qualifi- 
cato, e  Ieratico  delle  cofe  del  mondo  attefl:Ì5ché 

I  ^  la  ccjfa  vada  in  diuerfo  modo  da  quel  che  fi  fuf- 
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le  apprefa  y  ouero  che  dica  non  efferui  offefa  ta. 
le  che  ricerchi  fodisfaizionej  O  pure  che  quella 
la  quale  fi  ofterifca  fia  baftante  fenza  lanecef- 
fita  di  venire  al  cimento  del  duello,  ciò  debba 
ballare  ^  perche  in  lai  modo  la  riputazione  del 
cauahere  fi  falua . 

E  nondimeno  fi  flima^che  non  baftino  le  at- 
teftazioni  ,  e  le  dichiarazioni  vnitamente  di 
tanti  fommi  Pontefici,  e  di  tanti  Rè  ,  e  Princi- 
pi grandi  con  le  loro  Eolle ,  e  leggi ,  e  di  tanti 
grauifsimi  Teologi,  e  Canonifti,  Che  però  cia^ 
fcuno  il  quale  non  fia  pazzo  3  ò  fcemo,  chiara- 
mente conofcera  quanto  grande ,  bc  euidentc 
fia  quefla  pazzia:,  nella  quale  fi  viue  dagl'vomi. 
ni  migliori  ^  e  più  qualificati  della  republica. 
Maggiormente  quando  fi  rifletta  alle  caufe  per 
le  quali  à  si  fatti  duelH  y  e  disfide  {\  venga  ,  Im- 
peroche  quando  fi  facciano  bene  iconti,fi  ritro- 
uerà  che  tutte  fono  originate  da  viz-ij^e  da  man- 
camenti 5  e  forfè  niuno,  ò  molto  raro  da  cauiè 
virtuofc;, e  dal  motiuo  di lodisfare  agloblighi 3 
6c  alle  parti  del  buono  3  e  del  vero  cauaJiere  cioè 
per  la  difeJi  della  giuftizia,  e  per  la  protezzionc 
«degli  oppreflS  « 
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Non  eflerui  mai  obligo  dd  caualiere  di  accte- 
tare  il  duello  ,  ouero  la  disfida  ,  la  qua- 
le importi  duello  formale  ,  anche  in  bo- 
na legge  di  caualleria  -,  Con  alcuni  dubbi] , 
&:  offeruazioni  generali  fopra  la  pratica  del 
duello,  ouero  del  battimento ,  e  di  alcune 
fcufe  dall'accettare  il  cimento  . 


SOMM/iRlO. 
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^  He  fta  errore  trattare  di  quefio  punt9 
Jl  con  le  fole gener  alitai  ma  fi  aebba  dì" 
Jiinguere  * 

2  Quali  forti  di  duelli  non  fiano  obligatorij ,  e 

non  fi  debbano  accettare  . 

3  Del  duello  publico  tra  Principia  che  non  con-^ 

uenga  parlarne  . 

4  Del  duello  tra  il  Rè  Carlo  d' /ingioi  C^  il  Re 

Pietro  d'Aragona, 

5  Chei  fauij»  e  prudenti  fogliano  ejfere  deboli 

difor7^e->  e  gl'imprudenti  e  trifii  fiano fortie 
A  a  a     z         ^  che 


6   che  il  principe  Honpffk  accettare  il  duello 
tuhlico  feriT^a  il  confenfo  de  Popoli^  e  delU 
Reputlica . 
•7  Si  defcriue  il  Prìncipe  che  cofa  fa  ^  e  quali 

fianoi  fuoipeji-i  ^^ohlighi* 
8  Della  differenT^a  tra  il  principato  di  conqui- 
*  fta:>  ^  ti  volontario , 

.  <>  ^^uando  il  Principe  pojfpt  alienare  parte  del 
principato . 

1 0  Sifcufa  il  fatto  dell' Imperator  Carlo  qtiin* 

to  e  delKè  Francefco primo  » 

1 1  Sidiuidonole  ifpe'^ioni  del  duello priuato  . 

12  ^lualprouoc anione  nonflpoffa-)  ne  fi  debba 

accettare-)  e  del  modo  di  rispondere . 

1 3  Ri/pojìa  à  quelli ,  //  quali  dannano  quejlo 

modo  di  rispondere  . 

14  che  il  prouocante  fìa  tenuto  d'ajfegnar e  y  e 
giujìificare  la  canfa  della  prouoca':(ione  •  ^ 

I  5  Quando  Jta  lecita  la  fouerchieria  .     ^ 
16  Della  necejjitk  della proua  ò  indi:^ìo  fufji^ 

dente  della  caufa . 
1  j  Termini  di  ecce^T^oni  dilatorie  ^  e  perentorie 

njfate  da  duelli (ii . 
j  8   §^ando  lecitamente  ilpromcato  fi  batta  • 
ip  chiericato  >  flato  monaflico^e  profefjìone  di 

lettere fcuf ano  dalC accettare  il  duello . 
20  Dell'inegualità  in  generale  • 

ti  Deli: 
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z  I    Dell' ine^nalita  delteta, , 
2  2  Della,  mala  f alate  ^  impedi m  eto  ne  membri 

23  Della  ragione  della  Juperioritk  * 

24  Della  nobiltà  ,  dignità  ->  ò  ricche:(p^a . 

25  Si  dichiarala  propofì:^ione  che  ogni  foldato 

può prouocare  k  duello  , 

25  Si  deue  attendere  la  caufaperh(fmle  il  men 
degno  potrà  prouacare  ilpiì  degno . 

Il  Se  debba  jìimarfi indegno  caualiere  quello  il 
quale  auendo  riteuuto  qualche  affronto  non 
Jtfìa  'vendicato-ijicheper  ciò  non  pojpi  pro- 
uocare <vn  altro  caualiere . 

2/8  Del  di  pianella  materia  y  e  della  caufa  per 
laquale  non  Je  ne  parli . 


CAP. 
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Ncorche  molti  fcrittori  di- 
fopra  accennati ,  6c  altri  >  di 
quefto  punto  deUa'^fcufa  con 
frequenza  trattinojPare  non- 
dimeno che  vi  cada  queir 
ilteflo  errore,  ilquale  fi  è  così 
frequentemente  difopra  accennato ,  cioè  di  di- 
fcorrere  della  materia  con  le  fole  generalità  y 
&:in  attratto  fenza  riflettere  alla  diftinzione 
delle  diuerfc  fei  fpecie  del  duello  data  nel  capi- 
tolo ventefimo,  per  la  gran  differenza ,  che  li 
fcorge  tra  IVna  fpecie  di  duello ,  e  Taltra ,  con^ 
forme  iui  fi  può  vedere . 

Che  però  caminando  con  la  fudetta  diftin- 
zione  5  Se  fi  parla  delle  prime  quattro  fpecie, 
cioè,della  mani  feflaziooe  della  verità ,  della 
giuflificazione^dellagloriajC  della  decifionc 
delle  caufe  ciuili ,  ò  criminali  5  In  ciafcuna  di 
quelle  fpecie  fi  crede  cofa  certa  >  che  non  vi 
fia  1  obligo  d'accettare  fi  fatti  duelli ,  come  to- 
talmente riprouati  da  tutte  le  leggi  ecclefiafti- 
che  e  temporali ,  anzi  dalla  flelTa  legge  della 

natu- 


CAP.     XXII.  sili 

Hcilura  >  e  dalla  ragione  vmana  per  quel  che  ne- 
gli antecedenti  capitoli  fi  è  difcorfb . 

Molto  più  per  elTer  anche  quefte  fpecie  af- 
fatto bandite  dallVfb  comune,  fiche  quello, 
ilqualc  prouochcrà  a  fi  fatti  duelli  ;,  farà  vn  mal 
caualiere,  Scvfcirà  dalle  leggi ,  e  dalle  regole 
della  caualleria  ,  edella  conuenien7,a  ,  e  per 
Gonfeguenza  non  meriterà  che  fegli  rifpon- 
da,  né  tal  prouocazione  fi  potrà  dire  obligato- 
ria  t  come  impertinente  ,  6c  irragioneuòle  , 
mentre  griftefi  profefìori  della  materia,  anche 
quelli  iquali  fiano  dannati  dalla  Chiefàjfrequé- 
temente  inculcano  queirifteflo  che  nel  capitolo 
terzo  Òc  altroue  fi  è  dettojcioè  che  la  caualleria 
fia  vna  profeflione  -dì  giuftizia  e  di  ragione , 
che  però  farà  contro  la  caualleria  vna  richiefta 
irragioneuòle  ;,  e  dannata  da  ogni  legge  3  e  dalF 
vfb  comune. 

Della  quinta  Ipecie  del  duello  della  ragio- 
ne publica>  cioè  per  comporre  5  ò  terminare 
vna  publica  guerra ,  ouero  vn'inimicizia  vni- 
uerfale  de  popoli ,  ò  di  nazioni  >  non  conuie- 
3  nt  che  vomini  di  priuata  fortuna  trattino ,  Im- 
peroche  de  fatti  de  Principi ,  e  de,  loro  arcani , 
non  deuono  le  perfone  priuate  parlare ,  Mag- 
giormente che,conforme  nell*  antecedente  ca- 
pitolo fi  e  accennato  >  quefta  fpecie  del  duellò 

di 
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di  prcfcnte  reità  ideale ,  come  per  più  fccoli  af- 
fatto bandita  dallVfo,  ilquale  anche  ne  tempi 
antichi  fu  molto  raro  5  e  forfè  niuno ,  mentre 
nel  cafo  antichiffimo  di  Dauidde  con  Golia , 
non  perche  qnello  'reftaffe  vincitore  ^  e  quefto 
vinto,  &  vccifo  3  fi  legge  che  nefeguiflc  la  ter- 
minazione della  guerra ,  fiche  i  Filiftei  diuenif- 
fero  ferui ,  ò  fudditi  degli  Ebrei . 

Et  il  duello  tra  il  Rè  Carlo  Primo  d'Angiò  ^ 
bc  ilRè  Pietro  d'Aragona,benche  fuile  accetta- 
tOjtuttauia  no  fu  effettuatojimperochenel  luo- 
go ftabilito  nella  Città  di  Bordeos^in  quel  tem- 
po poffeduta  dal  Rè  d'Inghilterra,  ilquale  con- 
cedè il  campo  franco,  il  Rè  Carlo  comparue  la 
mattina ,  Oc  il  Rè  Pietro  comparue  ia  fera ,  fi- 
che ciafcuno  accusò  la  contumacia  del  com- 
pagno ,  e  fi  parti ,  e  per  confeguenza  non  fi 
venne  a  cimento  alcuno  j  Che  però  dobbiamo 
con  gli  efempij  de  i  Rè  fcufarc  IVfanza  d  alcu- 
ni duelli,  ò  disfide,  che  nell'età  noftra  abbiamo 
viftojche  IVno  andaflein  vn  luogo ,  e  Taltro  in 
vn  altro  molto  lontanojò  pure  che  ambi  fuflfe- 
ro  neirifteflo  luogo  ma  in  ore  molto  diuerfe  • 

Et  inoltre  dal  fudetto  duello  fra  li  Rè  Carlo, 

e  Pietro  non  fegul  effetto  alcuno  di  terminare 

la  guerra,  e  di  aggiudicare  il  Regno  della  Sici^ 

lia  vlteriorepiù  allVno  che allaltro^Mà benfi 

:>  la 
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1  a  termina^tione   della  guerra  ^  e  la  dimiffione 
del  Regno  al  Re  Pietro  d'Aragona  nelli  di  cui 
fucceflbriè  continuato  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro fecoli  :,  e  tuttauia  continua  ,  feguì  per  V 
imprudenza  y  ouero  per  la  difgrazia  del  Rè 
Carlo  fecondo  ,  ilquaìe  viuendo  ancora  il  fu- 
detto  Carlo  fuo  padre,&  effendo  fuo  Vicaria, 
ò  Capitano  ,  volle  auuenturarfi  ad  vna  batta- 
glia maritima  ,  nellaquaJe  reftò  prigione ,  Se 
elìendo  in  quefta  prigionia  feguita  la  morte  di 
fuo  padre  ,  fi  contentò  d'ottenere  la  libertà  , 
Se  il  Regno  delia  Sicilia  citeriore,  oggi  detto 
di  Napoli)  lafciando  Taltro  fudetto  della  Sicilia 
vlteriore,  cioè  deirifolaal  poffeilore. 

Et  inoltre  in  quefta  fpécie  di  duello  >  non 
fòlamente  vi  concorre  la  fudetta  ragione  del 
non  vfo  5  ma  ancora  Taltra  accennata  nel  ca- 
pitolo antecedente  dell'  irragioneuolezza  ^  fi- 
che vna  grande  fciocchezza  :,  anzi  vna  fpecfc 
di  pazzia  ,  ^  non  che  d'imprudenza  farebbe 
quella  d'vn  Rè  >  ò  di  vn  Principe  ,  ilquale  ef- 
fendo pofleflbre  del  regno  ^  ò  del  principato , 
e  potendofi  nel  fuo  poflefib  difendere ,  e  man- 
tenere con  l'efercito  :,  e  con  le  fortezze ,  e  con 
l'aderenza  de  popoli ,  voglia  auenturare  la  vita 
Oc  il  rei^no  ad  iva'  euento  così  incerto  del 
cafo . 

B  b  b  Mag- 
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Maggiormente  che  molte  volte  vn'  anima 
molto  virtuofa  ,  e  buona  ,  ouero  vna  tefta 
molto  fauia  e  prudente  ,  fuorelTere  collocata 
in  Vn  corpo  debole ,  e  di  poche  forze  5  che  ali* 
incontro  >  vna  tefta  bulcia  >  6^  vn  anima  mal 
compofta  i  fuol'auere  vn  corpo  molto  forte , 
6cvn'animo  ardito:,  e  temerario . 

Et  moltre  perche ,  quando  anche  volefle  vn 
Rè  >  ò  altro  Principe  d' animo  coraggiofo  5  e 
di  valore  accettare  il  duello  propoftogli  con  la 
fudetta  leggcjche  doueffe  effer  il  fuo  euento  il 
decifore  della  guerra  >  e  l'aggi udicatore  del 
regno  :,  ò  del  principato  tra  eiH  contraftato 
al  vincitore  3  tuttauia  non  Io  potrà  3  né  Io  dou- 
xà  fare  5  fenza  il  pieno  confenfo  de  popoli , 
ouero  dì  quelli  3  liquali  rapprefentino  quella 
jicpublica  ,  e  che  giuridicamente  auellero  la 
podeftà  di  deporre  quel  Rè  5  ò  Principe  ,  e  di 
crearne  vn'altro^ 

In  proua  di  ciò  c5uiene  opportunamente  fà- 
pere  che  il  Principe  fi  dice  vn  primo  miniftro  5 
ouero  vn  magiftratOj&  vn  amminiitratore  del- 
la republica  >  co  vna  autorità  maggiore  di  quel 
che  abbiano  gli  altri  miniftri  5  e  magiftrati  or- 
dinari], ,e{ubordinatÌ50ucro  più  adattatamene 
te  fi  dice  il  marito  ,  al  quale  la  donna  intellet- 
tuale della  republica^per  mezo  del  matrimonio 

poli- 
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politico  appoggia  il  gouerno^dcUa  fua  perfona 
formale  coftituita  da  popoli  ,  onde  come  per 
vn  implicito  contratto  reciproco  dotale  ,  gli 
concede  la  giurifdizione ,  e  l'imperio ,  e  quelle 
ragioni  del  principato ,  le  quali  da  Giuriftifi 
dicono  regali.  Come  particolarmente  fono 
i  tributi ,  le  collette  ,  le  contribuzioni ,  le  ga- 
belle 3  le  miniere  d  oro  ,  ed'argento  ^  ed  altre 
materie  y  Se  alcune  ragioni  priuatiue  :,  con  al- 
tre renditele  preminenze  diilintamente  narrate 
&  efplicate  nellopere  legali  nel  libro  fecondo 
de  regali}  Tuttociò  dalla  rcpublica  fi  eccede  al 
Prencipe  come  per  vna  dote ,  con  i  frutti  della 
quale  (faluoil  capitale,che  deuecuftodire,e fe- 
delmente amminiftrare  da  buon  padre  di  fami- 
glia )  debba  fopportare  i  pefi  di  quefio  matri- 
monio politicojE  quelle  fono  di  gouernare  i  pò 
poli,e  liberarli  dalle  moleflie,  pefi,e  dalle  vefla- 
zioni  de  nemici ,  de  tiranni,de  ladroni  e  de  cor- 
fari  e  degl'altri  malfattori*  e  d  amminiftrar  be- 
ne la  giultizia  col  deputare  à  tarefFettc^de  buo- 
ni miniftri  &operariJ5E  di  conferuare  il  cómer- 
ciò  :,  con  l'eftirpazione  de  ladroni  ed'  altri  mal- 
fattori, che  l'impedifcano  jEt  anche  nel  confer- 
uare e  riftorare.e  fare  di  nuouo  quando  bifogni 
le  ftrade  Se  i  ponti^E  nel  difenderete  mantenere 
le  ragioni  :,  e  preminenze  del  principato  >    dee 

B  b  b     a  popò- 
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popoli  9  e  di  ricuperare  quelle  che  fofiero  ma- 
iamente  occupate ,  E  nel  dare  gli  alimenti  alli 
figli  poueri  i  che  fono  li  medefimi  popoli . 

Queft'vltimo  pelo  di  mantenerci  popoli 
come  figli  della  republica  fegue  in  due  modi  \ 
Vno  cioè  con  la  fourintendenza  j  e  conTam- 
miniftrazione  economica  ,  lopra  la  publica 
annona  ,  e  grafcia  ;,  acciò  fi  preuedano  le  ca- 
riflie ,  e  gli  altri  tempi  accidentali ,  e  non  fi  fac- 
cia luogo  alle  opprciiioni  che  nafcono  da  mo-- 
nopolij  e  dalle  dardanarie  de  mercantÌ5E  l'altro 
di  mantenere  del  proprio  con  le  rendite)  e  con 
gli  emolumenti  del  principato  come  frutti  del- 
la dote  j  i  poueri  come  figli  della  moglie  ne 
tempi  penuriofi  j  ò  calarnitofi  di  careflia  ò  pe- 
fte^  ò  d'altri  accidenti;»  fi  che  non  fé  gli  pollano 
procacciare  con  le  proprie  fatiche,  bc  induftrie, 
ma  non  già  alli  poltroni  >  &;  a  birbanti  j  Co|i 
molte  altre  fimili  obligazioni  j  epefi  . 

E  quindi  iegue  ^  che  quando  eflo  non  ofTer- 
ui  bene  le  leggi  di  queito  contratto  ,  e  che  tra- 
fcuri  di  portare  i  fudcttipefi  ^  e  che  maltratti 
la  moglie  j  bc  i  figli ,  abufandofi  di  quell'auto- 
rità  3  che  la  legge  gli  concede.  In  t'arcafo,  con  V 
iftefla  proporzione  dei  matrimonio  carnale ,  fi 
fa  luogo  al  diuorzio ,  fi  che:,  conforme  la  don- 
pa  può  fcpararfi  dal  marito  ^.e  ripigliar  fi  la  lua 

dote 
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.dote,econ  la  mcclciìrna  dote  maiitarfi  ari  vu'àl 
tro  cosi  può  la  republica  lottrarfi  da  quel  Prin- 
cipe ,  $c  eleggerlène  vn  altro  ,.  Con  i  termini 
però  cabili  à  approuati  dalle  leggi  ,  in  modo 
che  non  fi  proceda  con  le  ribellioni  y  e  con  le 
fellonie,  conforme  ancora  neiracecnnate  ope- 
re legali  fi  difcorre . 

E  fé  bene  fi  dà  ne  principati  la  diftinzione 
tra  quelli  li  quali  fiano  di  conquida  per  ragione 
della  guerra  e  per  forza  d'  armi  ;  E  quelli  li 
o  quali  fiano  di  elezione  ,  onero  di  volontaria 
dedizit)ne,  onde  venga  ftiinata  di  gran  lunga 
maggiore  la  podeftà  nella  prima  fpecie  ,  che 
nellaltra.  Nondimeno  ciò  non  toglie  5  ne  al- 
tera la  fudetta  foftanza.ò  natura  del  matrimo- 
^nio  politicone  de  faoi  pefi . 

Imperoche  >  fé  vn\- omo  per  forza,  e  con 
termini  violenti  rapirà  vna  donna  :,  e  faràd'ef- 
fà  marito  ,  e  per  confeguenza  aura  il  fuo  pa- 
trimonio in  dote  ^  della  quale  diuerrà  \tilc  pa- 
titone, &  amminiftratore  fenza  quei  patti,  e 
fenza  quelle  reftrizioni  ,  che  fi  fogliono  ap>- 
porre  ne  capitoli  matrimoniali  de  matrimoni; 
volontari j  5  non  perciò  fcguirà  che  ceffi  la  di- 
fpofizione  della  legge  fopra  la  natura ,  e  fopra  i 
pefi'  dei  matrimonio ,  e  della  dote . 

i2  ciucilo  è  appunto  il  cafo  ?  cioè  che  qi»n- 

do    ' 
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do  il  Prencipe  fia  per  elezzioneò  per  volontaria 
fuggez-zionej  ordinaria^e  la  giuridica  podeftà, 
il  fuol  reftringere  in  molte  cofcjle  quali  fi  rifer- 
bano  a  quei  parlamenti,  ò  comizi),  i quali 
rapprefentapo  la  republica  ;  Che  all'incontro 
quando  fia  per  conquifta/arà  vna  dote  libera, 
efenza  reftrizione  alcuna  de  patti  accidentali, 
fiche  il  marito-abbia  in  cfla  tutte  quelle  ragio- 
ni ?  che  la  legge  gU  concede  ;  Ma  però  Tempre 
farà  vn  marito  oc  vn  amminiftratore  bc  vn  v- 
til^  padrone  della  dote ,  della  quale  la  donna  5 
che  è  la  republica  9  fia  la  padrona  e  it?  abbia 
il  dominio  diretto  &  abituale^e  che  debba  fop- 
portare  i  pefi . 

E  per  confeguenza ,  (  ritornando  al  hoftro 
propofito  del  duello  ,  al  quale  fia  prouocato  il 
Principe  poflcfTore ,  dà  vn  altro  pretenfore  per 
decidere  lalitefopra  la  pertinenza  dd  princi- 
pato). Non  fi  potrà  ne  fi  dourà  ciò  fare  fenza  il 
confenio  della  Republica,  che  è  la  donna  ^la 
quale  ha  da  deliberare  ,  fé  voglia  più  toftovfl 
marito,che  Taltro^fiche  no  può  il  marito  col  fo- 
lofuo  confenfb  cederla  ad  vn'altrVomo^e  farla 
diuenire  rnoglie  di  quello  ,  eh'  ellanon  vogfia* 
Onde  per  quella  ragione  i  Giurifti,&  anche 
i  politici  ben  fondati,  negano  al  Rè ,  ouero  al 
Prtncipelapodeflà  didifmembrarC)  e  d'alie- 

Pren- 
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nare  affatto  il  principato  j  ò  qualche  fua  parte, 
ò  membro  notabile  :,ouero  di  rompere  5  ò  di 
trninuire  la  corona ,  quando  IVrgente  necelll- 
tà  non  lo  ricerchi  per  euitare  vn  maggior  dan- 
no y  OC  vna  iiiaggiore  fciflura ,  ò  diminuzio- 
ne )  come  per  vna  fpecie  di  quella  podeftà  di 
far  vnatranfazionecon  buonafede,  laquale  fi 
permette  alli  pofleflbri  de  feudi ,  de  fidecom- 
mifli  e  de  magiorafchi  ^  benché  abbiano  vna 
fìretta  proibizione  d'alienare  in  pregiudizio 
degli  altri  fucceffori  • 

Da  tutto  ciò  dunque ,  con  euideni^èfi  chia^ 
rifce 5 quanto  grande  fia Terrore,  e  la  fcioc- 
^^  chezza  di  quei  PoHticaftri ,  liquali  non^auendo 
alcun  fondamento  delle  fcienze ,  e  delle  lettere 
fode ,  ma  pretendendo  di  diuenire  politici  con 
quella  poca  notizia  ,  che  dia  loro  qualche  let- 
tura delle  Iftorie ,  edei  libri ,  liquali  trattano 
di  fi  fatte  materie  conforme  fi  offerua  di  fopra 
nel  capito  primo  5  aprono  inconfideratamcnte 
Ja  bocca  fopra  la  non  effettuazione  de  dueUi  3 
à  quahpiù  dVna  volta  fi  prouocaflero  l'Impe»- 
ratore  Carlo  Quinto  &  il  Rè  Francefco  I.  la- 
fciando  il  luogo  alla  verità  quale  di  effi  fuffe  il 
prouocante . 

Imperoche  ritrouandofi  vno  di«fli  Impera- 
dore,&  anche  Rè  delle  Spagne  ,  e  delle  due 
Sicilie,  e  d'altri  Regni ,  e  principati,  non  era  in 

fua 
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f  uà  balia  ,  e  podcila  tii.fare  vna  tal  riioluii  one 
da  fé  fteflofenza  la  licenza,  6^il  confenfo  degli. 
Elettori ,  e  dcgraltri  rapprefèntanti  rimperio  , 
e  fenza  il  confenfo  delle  Rcpubliche:,  ò  comi- 
zij  rapprefèntanti  tanti  Regni ,  e  principati  ^  e 
refpettiuamente  del  padrone  diretto  di  quei 
principati  che  fi  otteneìlero  infeudo,  mttre  con 
tutti  quefti  auea  TobligOj  ilquale  nafcedal  con- 
tratto del  fudetto  matrimonio  politico  3  onero 
del  feudo  e  deiraccettazione,  e  deli'  elczzione  ; 

E  così  refpettiuamente  nel  fudetto  Re  France- 
i. 

fco  per  i  pegni,&  i  principati  da  elio  polTeduti  5 
e  per  le  altre  ragioni  addotte  da  quei  fcrittoris  i 
quali  di  eiò  parlano  di  propolito ,  che  farebbe 
inutile  >  e  forfè  noi ofa  digreilione  il  riaffu- 


merlepcrmmuto  . 


PjfTando  dunque  alla,  fella  fpecie  ,  laquale 
oggidi  fingolarmente  fuor  clTere  praticata  ^ 
cioè  del  duello  priuato  per  inimicizia ,  ò  per 
vcndetta5Òper  fodisfazione  d'ini^iuria^ò  d'offe- 
II  fi;  Sopra  quello  propofito  dell'accettarlojò  ri- 
cufarlo,  cadono  due  ifpezzioni  ;  Vna  cioè  fé  V 
accettarlo  fia  fcufabile  :,  fiche  il  prouocato  y 
giuftamente  y  e  fenza  contrauenzione  delle 
leggi  ecclefiailiche  ò  fecolari  pofla  accettarlo  , 
in  modo  che  à  quelle  folamente  foggiaccia  il 
prouocante  5  E  Taltra ,  quando  fi  ricufi  d'ac- 
cettarlo 5  fé  in  Ipgge  d  onore  ,  e  di  caualleria 


ciò 
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ciò  fi  poffa fare,  fiche  poffa  dirfi fcufabile >  8Ì 
efente  da  ogni  macchia  di  codardia  e  di  manca- 


mento, ò  nò 


Per  quel  che  fpetta  alla  prima  ifpezzionc  5 
Cicche  dicano  i  profeflori  di  quefta  materia  > 
li  quali  fenza  verun  fondamento  di  dottrina ,  e 
di  fode  autorità  ,  la  difcorrono  col  folo  lume 
della  natura^regolato  più  dal  fen{o>che  dalla  ra« 
gione  ;  O  pure  che  parlino ,  e  decidano  più  co- 
me  teftimonij  de  auditu>  con  quel  che  abbiano 
fentito  dire  da  alcuni  vecchi  mah  caualien,  più 
tolto  Ateifti  che  Criftiani;Mà  caminando  coni 
fentimenti  deTaui^e  de  valorofi ,  e  iperimenta- 
lì  caualieri  criftiani ,  lì  quali  profcffano  d'ac- 
coppiare bene  la  caualleria  ,  e  la  religione . 

Sarà  fempre  fcufabile  il  non  accettare  quel 
duello  public©  ,  folenne,  eformaleaU'vfanza 
X  a  antica ,  il  quale  fé  gH  offerifca,  per  non  efler  te- 
nuto d'accettare  vna  cofa  irragioneuole,  e  dan- 
nata da  ogni  legge  ecclefiaftica ,  e  mondana,  e 
la  quale  porti  feco  dell  e  pene  grauiflìme  nella- 
nima  con  le  cenfure  >  e  nel  corpo,  e  nella  rob- 
ba  5  &  anche  nella  riputazione,  per  le  pene  del- 
la vita,  della  confifcazione  de  beni,  e  delFinfa- 
mia  ,  che  p«r  le  fudette  leggi  s'incorrono . 

Onde  quando  fia  cosi  malamente  prouoca- 
40  )  farà  bene  quando  darà  quella  hfpofta  > 

C  e  e  la 


'ST6      IL   CAVALIBKE 

!a  quale  è  fiata  folita  darfi  da  tanti  grandi  ^  e 
valorofi  caualieri  y  e  pare  commmunemente 
approuata  5  Cioè  che  egli  fa  ben  profeffione  di 
caualiere  onorato  ^  njà  che  quefìa  profeffione 
i'obh'ga  ancora  allobedienza ,  traila  fedeltà  à 
a  Dio,  &r  alla  Chiefa ,  oc  al  fuo  Principe  ,  con- 
forme nel  giuramento  cauallcrefco  elplicito, 
ouero  implicito  fi  contiene^accennato  difopra 
nel  capitolo  quinto  y  E  che  però  venendogli  da 
tutti  quefìi  ciò  proibito  con  pene  fpirituali  e 
temporaIij&  anche  con  quella  deirinfamia^nop 
può  accettare  tal  propofta  nel  modo  che  fé  gli 
offerifce,  ma  che  caminando  per  la  Cittàj  e  por- 
tando la  fpada  al  fianco  >  fi  dichiara  pronto  di 
dar  fodisfazione  à  chiunque  con  le  regole  di 
buon  caualiere  glie  la  chiederà  ,  e  che  in  tal 
modo  farà  pronto  à  difèndere  la  fua  vita  >  e  la 
fua  riputazione,  mentre  in  quefio  modo  non  fi 
efcludc:,  ne  fi  ricufa  il  batterfi  ;  Onde  quando 
iJ  prouocante  ne  abbia  voglia  ,  e  che  incon- 
trandolo in  luogo  opportuno  e  ritirato  lopro- 
uochij  eflb  potrà  batterfi  da  buon  caualiere 
fenza  i  patti ,  e  le  premeditazioni ,  nelle  quali 
confi ftc  la  formahtà  del  duello  proibito^mentre 
in  quefto  cafo  farà  più  toflo  vna  fpccie  di  difefa 
neceiTàfia  della  fua  vitale  della  fua  riputazione. 
E  fé  bene  alcuni  di  quei  caualieri  di  Babilo- 
nia •> 


CAP^     XXIL  387 

nia>  li  quali  fono  defcrittidal  Cau-fno  »  come 
mali  profeffori  della  legge  criftiana  >  fbgliono 
.dire  che  quefta  fia  vna  rifpofta  più  da  religiofo 
che  da  caualiere ,  e  che  in  regole  di  cauaìleria 
fia  ftimata  vna  cofa  vergognofa  ;  Nondimeno 
fs  gli  potrà  rifpondere  con  quel  paralello  :,  cioè 
che  fé  vna  bella  dama,fcordata  di  quel  che  con» 
uiene  al  fuo  ftito,  prouocaflfe  vn  giouane  caua» 
liere  airillecite  dìfoneftà,  e  che  q{{o  per  il  rifp et- 
to duuto  à  Dio  y  oc  al  marito ,  ouero  a  parenti 
ddla  Dama,ricufafl*e  d'accettare  l'inuitojln  tal 
cafo  ancora,  appreflb  si  fatti  caualieri  fecondo 
le  regole  dell'amor  profano  >  e  del  dianolo  > 
farà  quel  tale  ftimato  vn  da  poco  3  &:  vn  pol- 
trone ,  e  tra  fenfuali  fi  {limerà  vn  mancamento 
grande.  Ma  però  niun  buon  caualiere  dirà  che 
qucfto  non  fia  vn'onoratiilìma ,  oc  vna  caual- 
lerefca  azione,  E  ciò  appunto  fi  adatta  al  cafo. 
Quando  dunque  fegua ,  che  il  caualiere  fia 
fenza  li  fudetti  patti ,  e  premeditazioni  prouo- 
cato  à  batterfi ,  &  al  dare  con  la  fpada  alla  ma- 
'^  no ,  ò  con  altre  arme ,  fecondo  la  qualità  de 
paefi,  &  i  coftumi  correnti  la  chieda  fodisfazio- 
ne  al  prouocante  \  In  tal  cafo,  prefuppofti  li  ter- 
mini abili  dell'egualità  >  e  che  non  vi  fia  vna 
inegualità  notabile,  la  quale  fcufi/ conforme  di 
fotto  fi  accennalo  pure  che  non  vi  fia  altra  qua- 
CcC     2  lita. 
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liti  >  la  quale  fcufi  >  conforme  anche  fi  difcorrc 
nel  capitolo  ventefimo  lefto  ,  Pare  che  al  pro- 
uocato  fia  lecito,  auanti  di  venire  al  cirneiìto^cii 
chiedere  al  prouocante  la  cagione  di  tal  prouo- 
caiione^  per  conofcere  fé  fia  vera,  e  fufficientc, 
ò  pure  erronea  >  e  cagionata  da  qualche  equi- 
uoco:»  ò  falfa  relazione  oueramente  che  fia  in- 
giufta^  &  infufficiente . 

E  ciò  per  la  ragione^che  non  fia  ne  giufto>nè 
ragioneuole,  che  vn  cauaHere  debba  efporre  la 
fua  vita  airincertezza  di  vn  tal  cimento  j  fenza 
faperne  la  caufa ,  e  fé  quella  fia  talc:»  ò  nò  ,  che 
à  ciò  Toblighi  3  Onde  quando  Tvfanza  del 
paefe  portafle  altrimente  ^  conuien  dire  che  fia 
vn  chiaro  abufo  >  6c  vna  cofa  irragioneuole  >  la 
quale  meriti  il  titolo  della  beftialitàj  Imperoche 
in  ciò  differiicono  gh  vernini  dalle  beftie ,  che 
quelli  regolano  le  loro  azioni,  &  operazioni 
con  la  ragione,  e  col  difcorfo  >  e  quelle  col  folo 
iftinto  naturale ,  ouero  con  la  confuetudine  j 
Mentre  può  darfi  il  cafo ,  che  ciò  nafca  da  vna 
pazzia,  oueramente  da  quella  vanagloria^della 
quale  fi  è  difcorfo  nel  capitolo  ventefimo>  trat- 
tando della  terza  ipecie  del  duello  della  gloria> 
cioè  per  aequiflar  nome,  e  flima  di  valorolb ,  Il 
che  alle  volte  conforme  iui  fi  è  detto>fi  fuol  faf  e 
per  alcuni  diiperati>emifefabili>li  quali  niente 

•auen- 
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auendo  che  perdere ,  anucnturano  la  vita  per 
far  quefta  mercanzia  j  6c  in  quefto  cafoòin  al- 
tro fimile,non  vie  obligo  alcuno  di rilpondere. 

Può  ancora  darfi  il  cafo:,  che  eflendo  vn  ca- 
ualiere  di  nafcita  per  i!  folo  irragioneuole  bene- 
ficio del  cafo>e  della  natura.fia  nondimeno  vn' 
ignobilifllmo  5  &  vn  vile  plebeo  d'animo  5  e  di 
coftumi/iche  s'induca  all'indegno  meftiere  del 
ficario  3  ò  dellaflaffino  ad  iftanza  di  quello  ^  il 
quale  perla  morte  di  vn  degno.  Se  onorato  ca- 
ualierefperila  fucceffione  in  vn  feudo:>ò  figno- 
ria,©  maggiorafco,òin  altra  robba^ò  dignità;,0 
pure  perii  fine  d'ottener  la  fua  bella  moglie  con 
cafi  fimili;  Onde  per  cuoprire  raflaiiìnio  con  V 
apparenza  deironorata  forma  del  battimento  > 
prouochi  fcnza  caufa  quel  caualiere  al  duello  p 
nel  quale  il  prouocante  fi  conofca,e  fi  ftimi  lupe 
rior  di  forze^per  fàpere  che  l'altro  fia  più  debile. 

E  per  confeguenza^quando  alla  richieda  no 
fi  dia  riipofta  della  caufa  adequata ,  in  tal  cafo 
il  prouocato  potrà  lecitamente  ricufare  Tinui- 
to  ^  E  quando  tuttauia  il  prouocante^  metten- 
15  do  la  mano  alla  Ipada  ,  raflalifle  j  e  lo  prouo- 
caffej)  potrà  lecitamente  ^  non  in  ragione  di  of- 
fefa^ò  di  vendetta,  ma  in  ragione  di  difefa  della 
fua  vita,  e  del  fuo  onore  5  ouero  in  ragione  di 
gafligo  di  quella  temerità)  che  conuenga  pron- 
ta- 


I6 


3PO  IL  CAFJLIERE 
tamente  dargli  y  per  non  cflerul  altro  rimedio  > 
vfargli  delle  ibucrchierie  per  mezzo.anchede 
feruitori^ouero  di  adereti,  fenza  efporre  à  peri- 
colo là  propria  vita5Pofciache  co  qucIlo,il  qua- 
le non  operi  con  la  ragione  cauallerefcamente  » 
non  vi  è  Tobligo  di  oprare ,  e  di  portarfi.  da  ca- 
ualiere  ;  Purché  però  fi  contenga  dentro  quei 
termini  >  che  dalla  legge  vengono  ftimati  con- 
ucnienti  per  la  giufta  difefa?  e  che  da  Morali  3  e 
da  Giurifti  fi  dicon'o  dell'incolpata  tutela>  fiche 
fia  punto  di  difefa  3  e  non  di  dtiello  . 

E  rifteflb  pare  che  fi  debba  dire^  quando  il 
prouocante  rifponderà  alla  caufa  non  vera^ò 
ingiufta  :,  ò  pure  fi-iuola,  &  affettata  j  e  che  niu- 
na  proua  fiifficiente^ò  almeno  competente  in- 
dizio ne  dia  ^  douendo  baftare  che  il  prouocato 
la  nieghi,  ò  pure  che  fi  efibifca  pronto  à  giufti- 
ficarla  erronea,  ò  falfa . 

'  '  '  E  ciò  per  la  molto  congrua  ragione,  la  qua- 
le fi  fiiole  allegare  da  quegriftelTi ,  anche  dan- 
nati fcrittori  di  quefta  materiali  quali  dal  mon- 
do fé  ne  ftimano  i  maeftri ,  Cioè  che  mentre  la 
prouocazione  al  duello  fi  dice  vna  fpecie  di 
conteftazione  di  lite  criminale,  &  vna  ^ecie  di 
tormento,  al  quale  fi  efponga  il  prouocato,  co- 
me prctefo  reo  per  il  mancamento,chc  fi  fiippo- 
ne  da  elio  cómeffojQuindi  feguc  che  non  fi  pof- 

fa. 
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fa,  ne  fi  debba  venire  a  queft'atto/enza  la  pro- 
ua  y  ouero  fenza  grindizij  fufficienti . 

Ma  nel  cafo  che  fé  ne  affegni  qualche  caufa^ 
la  quale  dal  prouocato  fi  conofca  fufficiente , 
fiche  giufta  fcufa  non  gli  competa  ^  ne  eerei- 
zione  dilatoria  >  ò  perentoria  (  mentre  anche  i 
Duellifti  vfano  queftì  termini)  per  il  che  non 
poila  fenza  il  pregiudizio  dell'onorfuo  ,  e  del 
mancare  all'obligodi  caualiere  ricufarel*  inui- 
to  5  In  tal  cafo  potrà  in  quell'iftante  giuftamen- 
te  farlo  :,  mentre  in  quella  forma  ron  fi  dice  vn 
duello  formale^mà  più  tofto  vn  battimento  im- 
prouifo ,  3<:  vna  ipecie  di  difefa,  la  quale  così  è 
i8  permefla  dalla  legge  per  la  propria  vita  ,  come 
anche  per  la  difcfa  dell'onore,  il  quale  altri- 
mente  reitercbbe  cftefo,  e  pregiudicato.  Però 
fenza  la  pren:ieditata  folennità  3  e  forrhalità  > 
fiche  non  efca  da  termini  della  giufta,  e  lecita 
difefa  à  rifpetto  del  prouocato,  Reftando  pero- 
Tatto,  circa  la  contrauenzione  delle  leggi,  il- 
lecito nel  prouocante,  il  quale  dicono  i  Duel- 
lifti che  fipofla  chiamare  duello  perTingiufta 
prouocazione,  conforme  nell'antecedente  ca- 
pitolo fi  è  accennato . 

Molte  altre  legitime  fcule  fi  danno  per  le 
quali,  fa  lue  le  regole  della  caualleria,  fi  poiTa 
ricufare  tal'inuito  a  duellare^  e^atterfi.  Primie- 
ra- 
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f  amente  cioè  per  lo  fta^o,  nel  qiiale  fi  ritroui  il 
^^  prouocato  >  benché  t.^.c  di  nafcitacaualierej 
che  glie  lo  pro'bifca ,  oac  j  che  l'e/ìma  dallV- 
fo,ò  dal  maneggio  dcirarmi  3  Coni:- per  cfem- 
pio  è  Io  flato  rcligiofo5oaero  il  chi  jricale,^:  an- 
che viene  ftimata  la  toga  Ictteraria^e dottorale, 
perche  quello  (ia  profefìore  delle  lettere  più  che 
dell'armi^Qaando  però  in  altre  occafioni,n5  o- 
ilate  la  toga,n6  fi  fia  moftrato  anche  armigero. 
L'inegualità  ancora  delie  pcrfone  viene  fti- 
mata vna  fcuia  fufficiente,  e  fopra  quefta  fpecie 
di  fcufa  cadono  tra  Duellifti  le  queftioni  mag- 
giori ,  fopra  le  quali  non  è  facile  3  ami  non  è 
poiTìbile  il  dare  delle  redole  certe ,  e  generali 
applicabiU  ad  ogni  luogOj&r  ad  ogni  cafo^ftanté 
che  tutta  quefta  materia  del  duello  in  gene- 
rale;, ma  particolarmente  quefta  dell*  ineguali- 
tà riceue  la  decifione  da*  coftumi ,  e  dall' vfan- 
%c  de'paefi.  Et  anche  in  vn'ifteflo  paefc  dalle  di- 
uerfe  circoftanz.e  5  &  opinioni,  con  le  quali  fi 
viua  più  co  iiunemente  tra  caualieri  prudenti  > 
fauij,  e  criftiani . 

Molte  dunque  fono  lelpecie  dell'incguali- 
tì  5  La  prima ,  cioè  quella ,  la  quale  nafca  dall' 
età  »  non  elTendo  di  douere  di  obiigare  vn  vec- 
chio à  duellare  con  vn  giouane^ouero  vn  putto 
con  vn'adultojCadendo  il  dubbio  fé  all'incon- 
tro 
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tro  il  vecchio  prouocaffe  il  giouane  >  ouero 
il  putto  prouocaffe  l'adulto  >  fopra  di  che  di 
fotto  fi  difcorre  . 

L'altra  inegualità  nafce  dalla  mala  (àlute  , 
òuero  dairimpedimento  de  membri  >  q  dalla 
qualità  del  feffoj  non  effendo  douere  che  ad  vi> 
fano  &  da  vn  robufto  fia  lecito  di  disfidarle  di 
prouocare  à  duello  vn  infermo,  ouero  vno 
ftroppio,ò  pure  che  fia  lecito  ad  vn  vomo  chia- 
mare à  duello  vna  donna . 

La  terza  inegualità  è  quella  >  laquale  nafce 
dalla  fuperiorità  ^  e  dalla  riuerenza ,  Che  però 
il  fuddito  non  può  chiamare  à  duello  il  fuo 
^S  Principe  >  ouero  il  fuo  fignore,  ò  fuperiorcj 
ne  il  foldato  il  capitano  ,  ne  il  reo  può  chiama- 
re il  Giudice  i  con  cafi  fimili  ^  tra  il  fuddito ,  U 
il  fuperiore . 

La  quarta  inegualità  nafce  da  vna  notabi- 
le difparità  ^  di  nobiltà  >  ò  di  dignità  *  ò  di  ric- 
chezza :,  non  parendo  dpuere  che  ad  vn  poue- 
24  ro>  e  miferabilc  gentiIuomo>  ò  caualiere^  ilqua^ 
le  operi  da  difperato  >  e  che  poco  ò  nulla  abbia 
da  perdere ,  fiche  la  fua  vita  cofti  poco  5  debba 
renderfi  lecito  di  cimentare  vn  caualiere  moli; 
to  qualificato  >  e  grande  per  dignità)  e  per  ric- 
chezza . 

E  ciò  per  la  ragione^  che  cflendo  il  duello 
Ddd  vna 
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vna  fpecie  di  contratto  reciproco  ,  4  fomi- 
^lianzadelgiuocojquindifcgue  che  ricerca  di 
fua  natura  Tegualità ,  Che  però  conforme  fa- 
rebbe vn'imprudenza,  anzi  vna  pazzia  di  ^ucl 
ricco  ;.  e  denarofo  ^  ilquale  fi  metteii'e  à  giuoca,- 
re  con  pericolo  di  perdere  tutto  il  fuo  :,  con  va 
poueroj  colqualevicendo  >  la  vittoria  reftareb- 
be  inutile;»  e  di  niuno,  ouerodi  molto  poco  pro- 
fìtto 5  Cosi  pare  ancora  che  fi  polla  dire  in  que- 
fì:o  propofito  :,  adattandouifi  TifteiTa  ragione  j 
Col  prefiippofto  perocché  Ja  difiiguaglianza  fia 
notabile ,  e  molta  ,  per  nobiltà ,  ò  dignità  ^  ò 
ricchezza  ^  ò  altra  circoftanza ,  Che  però  me- 
ritano molto  biafino  quelle  vfànze  >  lequali 
obligano  vn  fignore  grande  ,  e  qualificato  a 
douer  fodisfare  alla  disfida  dVn  miferabile  >  e 
defperato ,  benché  fia  caualiere  . 

E  fé  bene  alcuni  Scrittori  vogliono  >  che 
ogni  femplice  fòldato  per  piccolo  >  e  fantacci- 
35  ao  che  fia  >  poffji  lecitamente  prouocare  ogni 
€aualiere  ^  anzi  ogni  capitano  >  6c  officiale* 
purché  non  fia  il  proprio  >  fiche  non  fia  d*cflb 
iùddito.  Nondimeno  queflo  fi  crede  vn  chia- 
ro errore^^per  queiriftetta  ragione  >  laquale  fi  è 
affegnata  diibpra  nelli  capitoli  quarto  ,efefl:o, 
bc  altroue^  Cioè  nel  prendere  il  nome>  ò  voca- 
bolo latino  Militi  ndb  fua  larga  fignifica- 

zioni 
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TÌone  gramaticale  >  con  laquale  il  dinota  ogni 
faldato  i  mentre  va  intefo  di  quei  militi  ,  li 
quali  folcnnemente  fiano  creati  tali  nel  modo 
narrato  difopra  nel  capitolo  quintojimperoche 
VP  ^aualiere  d'ordine ,  onero  di  religione  ^  per 
1.  e  per  grande  che  fia>  non  potrà  pre- 

tet.         '*^a  fi  fatta  inegualità  grande  con  vn 
altro  e  e  >  ilquale  benché  di  nafcita  y  e  di 

condili.  inferioi  e,  fia  nondimeno  giuridica- 
mente ca  jalierc  dell'iftefs'ordine  per  laragione 
che  afcriuendofi  eflo  a  quelFordine  ,  fi  viene  à 
rendere  eguale  a  gli  altri  profcflori  nell'  iftefìo 
modo  che  fcgue  tra  Religiofi  - 

Et  in  che  alpropofito  fi  può  adattare  Ì*e- 
fempio  pratico  de  caualieri  di  giuftizia  dell'or- 
dine di  S.  Giouanni  Gerofblimitano  ^  &r  altri 
fimili  :,  dequali  ù.  è  difcorfo  difopra  nel  capitolo 
fettimo  ,  Pofciache  quel  caualiere  d'abito  per 
grande  che  fia  ^  ilquale  porti  la  croce  in  pet- 
to non  potrà  fcufar  fi  di  batterfi  con  vn'altro 
caualiere  ^  ilquale  porti  la  medefima  croce  in 
petto  per  giuftizia  perche  fia  d'inferiore  condi- 
zione, mentre  è  vn  fuo  fratello  del  medefimo 
ordine ,  Quando  vna  grand'inegualità  per  ra* 
gione  della  dignità  5  ò  per  altro  rifpetto  non 
ricerchi  diucrfamente  ;  Ma  non  già  che  vn  ca« 
ualiere  di  giuftizia  fia  tenuto  à  batterfi  con  vìi 
D  d  d     a  feruentc 
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ièmentc  darmi,  ancorché  quefto  fia  foldato 
dciriikfs' ordine  ;  Onero  che  vn  caualiere  di 
giuftizia  di  Malta  fia  tenuto  di  batterfi  con 
vn  popolare  >  ilqualc  abbia  Tabito  di  quel- 
le religioni  militari ,  nellequali  i  popolari  fo- 
no afnmeilì  ^  per  il  motiuo  che  queito  fia  giu- 
ridicamente milite  ,  e, che  fi  chiami  caualiere , 
con  cafi  fi  mi  li . 

Benfiche  anche  nel  caio  dell'  inegualità ,  fi 
deue  riflettere  alla  caufa ,  perlaquale  Tinferiore 
2^  cerchi fodisfazione delloftefa fatta  gli  dal  mag 
giorejlmperòche,  fé  per  efempio  vn  caualiere  » 
ouero  vn  fignore  di  maggior  qualità  >  ingiu- 
ftamente  y  e  contro  le  leggi  del  douere  >  e  della, 
caualleria  faccia  qualche  ingiuria  >  ouero  ag- 
grauio  ad  vn'onorato  caualiere,©  gentiluomo, 
alqualeper  Tvfo  delpaefe  non  conuenga  di  ri- 
correrne in  giudizio  à  fuperiori  >  e  che  altri- 
menti non  rifentendofene ,  reftarebbe  oflefa ,  e 
macchiata  la  fua  riputazione ,  per  difefa  della 
quale  cerchi  d*  incótrare  l'oftenfore  per  diman- 
darne   fodisfazione    cauallerefcamente  j  in 
qucflo  cafo  quefto  rio  potrà  ,  né  dourà  ricufarlo 
in  regola  di  buon  caualiere  >  per  la  ragione  che 
eflbcon  Imgiufta  offefa  ^  ouero  ingiuria  j  Thà 
coftituito  in  quella  neceflltà  j  fiche  non  fi  po- 
trà dire  temerità  »  e  perdipniento  di  rifpetto  de- 
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•gno  3el  gaftigo  :,  come  fi  deue  dire  quando 
lènza  più  che  giufto  motiuo  ,  quello  ilquale 
Ca  notabilmente  inferiore  5  e  men  degno,  pro- 
uochi  Taltropiii  degno  5  e  maggiore^  mentre 
fìdicevnadifefa  neceflaria  del  fuo  onore  per 
meifa  della  legge  della  natura:,  &  il  più  degno 
Ci  dourà  dolere  di  fé  medefimo  perche  ne  dia 
la  caufà . 

Che  però  fé  quel!'  ofFefo  vedendofi  preclu- 
dere quella  fìrada  onorata ,  con  1  aquale  efio 
egualmente  fi  efpone  al  pericolo,  e  legga  l'altra 
ftrada  men  degna  5  e  con  minor  pericolo  della 
fua  perfona  ,  accennata  nel  capitolo  antece- 
dente^cioè  di  vendicarfi  con  le  arme  proditorie 
da  fuoco,ouero  per  niezo  dificarij  e  diaflaffini 
nò  farà  fcufabile  appreflb  àDio5fccódo  le  leggi 
del  quale  deue  perdonare  Tingiurie ,  e  Toffefe, 
e  rimetterle  alluo  giudizio ,  ma  in  legge  di  ca- 
ualleriafarà  fcufabile,  e  non  cómetterà  man- 
camento alcuno  ',  Che  però  di  quefta  materia 
la  caufa  in  gran  parte  è  la  regolatrice,  confor- 
me ancora  fé  n'accenna  qualche  cofa  nel  ca- 
*7  pitolo  feguente  - 

Occorre  alle  volte  che  vn  caualierc  ^  ò  gen- 
til'vomo  riceua  qualche  affronto  di  baftona- 
te,  ò  di  altro  maltrattamento,  del  quale  non  fi 
fia  fecondo  Tvfo  del  paefe  rifentito ,  e  fodis- 

fatto 
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fatto  ,  pcrilchc  appreffo  alcuni  fuorefler  flima- 
to  mal  profcflbre  della  caualleria  ,  fiche  non- 
polla  praiiocare  vn  altro  caualiere  ,  ò  gentil* 
vomo  come  indegno  3  onde  quefta  fia  legit- 
tima fc ufa  del  prouocato  - 

Però  in  ciò  primieramente baftarebbe  dire, 
che  tra  criftiani  cat-tolici  fi  dourà  fempre  fti- 
marevndigniffimo  caualiere  quello,  ilquale 
obbedirà  à  precetti  di  Crifto*  e  del  vangelo 
nel  perdonare  l'ingiurie  5  e  loffefe,  né  mai  il 
dourà  dire  y  che  per  tal'  obbedienza  s'incorra 
macchia  d'infamia ,  eflendo  quefta  mafllma 
d* Ateifta ,  ouero  di  Gentile . 

Tuttauia  i  quando  anche  di  ciò  fi  voglia 
trattare  ,  informa  difcorfiua ,  &  accademica 
fenza  fermarui  cofa  alcuna  ;  Pare  che  anche  in 
fenfo  di  quelli  >  iquali  profetano  la  perizia  del 
dueUifta,fenza  il  freno  dell'  obedienza  à  pre- 
cetti della  Chiefa  y  pofla  entrare  quefto  dub- 
bio i  quando  Toftefa  fia  fatta  publicamente  da 
vn  altro  con  animo  di  offendere  e  d'ingiuria ,  e 
nò  a  cafojO  ehe  in  altro  modo  fi  fappia  l'offen- 
fore  dal  quale  fi  pofla ,  ouero  fi  debba  efiggere 
la  fodisfazzlone ,  O  pure  che  eflendo  feguito 
il  fatto  di  notte  ^  ò  in  altro  modo  occulto>  tut- 
tauia l'oftcniore  fé  ne  ila  dichiarato ,  e  vanta- 
to) ò  che  in  altro  modo  fé  neabbiauoleproue 

certe* 
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ccite^osi  del  fattOy come  principalmente  dell' 
animo  d'ingiuriare,  e  di  mal  trattare . 

Ma  quando  alcuna  di  quefte  circoftanze 
ceflii^fiche  fia  ciò  poffuto  feguire  per  fcambio  , 
o  per  altro  cafb ,  ò  in  qualche  riffa  accidentale> 
lenza  l'animo  precedente  deliberato  di  offen- 
dere quella  perfbna  confiderata  nel  fuo  flato,  e 
nella  fua  qualità;  In  tal  cafo  fi  ftima  vn  error 
manifefto  >  e  contro  ogni  ragione,  &  vmano 
difcorfo  y  che  ciò  pofla  produrre  vn  tareffet- 
toj  Non  folamente  perche  vn  fìmile  accidente 
potrebbe  feguire  a  dogni  qualificato  perfònag-* 
gio,  quando  priuatamente  &  incognito  camini 
di  notte^conforme  nella  noflra  età  ha  portato  il 
cafb  anche  in  Rè:,  è  :2i 4 Qj^a^^'W  grandi ,  Ma  an- 
cora perche  non  fapendofi  Toffenfore  fi  rende 
imponìbile  il  rifeiitimento ,  e  l*  cfazzione  del- 
la douuta fodisfazionc  j  Anzi  che loffenfbre  fi 
dichiara  vn  infame  >  &  vn  vile ,  nel  tenere  il 
fatto  occulto,  mentre  in  tal  modo  moflra  di  te- 
mere il  rifentimento  >  e  che  non  gli  bafli  l'ani- 
mo  di  flare  à  fronte  ali  offefb . 

Et  il  di  più  potrà  il  curiofo  vederlo  apprefTo 
quelli ,  liquali  di  propofìto  trattano  di  fi  fatte 
materie, cosi  Giuriflijcomc  Politici , ò  Duel- 
lifli ,  mentre  Tcpera  prcfente  non  è  di  propofi- 

to 
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io  fopra  quefìa  materia  del  duello ,  ma  è  fepra 
li  caualiere ,  fiche  dei  duello  fi  parla  incidente- 
mente, e  come  per  fuga,  lopra  vno  degli  obli- 
ghi  del  caualiere,  che  però  oafta  quefto  poco 
faggio. 


CA- 
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Dell'onore  5  e  della  riputazione.  >  e  del  fuo  ac- 
quifto  >  e  conferuazione  >  &:  anche  della  fua 
perdita  col  difonore . 

E  delle  offefe  >  e  delle  ingiurie  e  carichi,  e  delle 
delle  loro  fodisfaiionij  e  vendette  in  gene- 
rale. 
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parole  alnojìropropo/tto . 

Eee^  9  Del 


40  2 

9  Dei  difottore^e  della  ^er^ogna  • 

I  o  Che  U  riputa:^ione  difficilmente  Jt  acjuifia  » 

e  facilmente  Jt  perde  .♦ 

II  £  più  difficile  il  conferuarlay  che  Pac^ui-^ 
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1  5  Dell' offe  fé  >  e  delle  ingiurie  » 

16  Precetto  da  caminarui  cm  pruden:(^as  e  cir- 

cofpe:^:(ionei  e  non  correre  njolontieri . 

1 7  Prouoca:^ione  a  duello  per  caufe  ingiurie  »  e 

dannate  • 

1 8  Delle  'vendette  quando  fano  lecite  oltre  la 

flrada  del  battimento  • 
Hp  Vendette  trafuerfalt fempre  dannate 

20  Ohligo  di  tHtti  i  caualieri  à  procurare  ilga^ 

figo  di  chi  opera  male  . 

21  Ragioni  por  le  (piali  non  f  deue  caminare 

nella  materia  del  duello  con  le  ma ffime  an^ 
ìiche }  e  con  gì' antichi fcrittori  j  e  della  ra^ 
gione  ' 
2%  Stato  antico  deltltalia  ^  e  per  ^ualcaufa  al* 
cnni  ahhf fitoUerauano  » 
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Nercndo  à  quel  che  fi  e 
accennato  di  fopra  nel 
principio  del  capitolo  ven 
tefimojSi  replica  che  aue- 
rebbe  lo  fcrittore  fornma^ 
mente  defiderato  di  poter 
ridurre  ad  vn  onefta  via  di 
meto  i  omero  conciliabile  quegli  efìremi  vizio- 
fi  y  da  quali  nafcono  tutti  grinconuenicntije  di- 
fordiniin  qaefta  materia.col  venire  a  cafi  parti- 
colari ^  e  quelli  al  miglior  modo  che  fi  permet- 
tere alla  fua  capaciti ,  rifoluerc  con  le  diftin- 
xioni^  e  con  le  conciliazioni . 

Però  flante  le  ragioni  già  accennate,  Maitre 
molte  giufte  caufe  ^  che  troppo  lunga,  e  noiofa 
digreflioue  farebbe  il  riaflumerle ,  fé  ne  aftie- 
ne ,  e  lo  tralafcia  >  fiche  in  quefta  paf  te  fi  va  i- 
mitando  il  comprofeflore  erudito  moderno 
Giurilia  GefTì  nella  fua  fpada  d'onore,  cioè 
di  contener  fi  nelle  fole  generalità  ,  lafciandonc 
à  penne  migliori  Timprefa  ,  E  particolarmen- 
te ciò  fegue  per  quella  ragione,  per  la  quale  fi 

E  e  e     2  rende 
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rende  impoflibile  fi  fatta  imprcfa ,  cioè  della 
gran  varietà  deUVfanze ,  e  de  coftumi  de  paefi, 
ne  quali  fi  viua  con  malTìme  oppofìe ,  nonché 
diuerfe . 

Trattando  dunque  deironore^  e  della  ripu- 
tazione in  generakjouero  in  attratto.  La  paro- 
la onore,  nella  fua  generale  3  e  larga  fignificazio- 

2  ncjdinota  ogni  atto  di  giuftizia,e  di  conuenien- 
za,  col  quale  fi  fodisfi  ì  quel  che  IVna,  ò  Taltra 
kc^ge  obblighi  5  Et  anche  ogn'attod'oflequio^ 
G  di  cortefia  ^  e  vrbanità  ;  Che  però  fi  dice  d*o- 

5  norarDio  y  non  già  folamente  coiringenéc- 
chiarfi,  e  colriuerire  il  fuo  nome  ^  e  le  fue  ima- 
gini^  ma  col'  ofìeruare  i  fuoi  precetti  >  e  coi  vi- 
gere col  fuo  timore . 

Così  ancora  il  diuino  comandamento  d'o- 
norare il  padre  j>e  la  madre,  non  s'intende  fola- 
mente  nel  falutarh  con  atti  d'offequioj  e  dV- 
.  mikajC  con  le.bmone  parole^  ma  nel  foccorrer- 
li,  efouuenirline  bifogni:,  &:  in  non  perdergH  il 
rifpettojcosi  in  parole^  come  in  fatti:,  con  cafi  fi- 
mili.  Onde  i  medki  interpretando  le  parole 
del  Sauio  fopra  il  precetto  di  douer  onorare  il 
medico,  dicono  che  fi  deue  intendere  con  i  fat- 
ti  più  che  conk  parole  ,  cioè  nel  dargli  le  buo- 
ne ,  eie  competenti  mercedi  ^  e  nel  premiare  k 
loro  fatiche  &:  opere ,  E  generalmente  cosi  ap- 

preflb 
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preiTo  i  GÌLirifti.  bc  altri  letterati .  come  apprcf^ 

^  io  ì  Gramatici,  quella  parola  onore  te  onorare: 
fi  adatta  ad  ogni  dignità ,  gfado,  preminenza  >. 
e  buon  trattamento  . 

Come  ancora  T  altra  parola  riputazione  li- 
gnifica Tifteflo  che  la  parola  pma  ,  ouero  efti- 

^  magione ^oncxo giudi:^io 3  opure  opinione^  e  gene- 
ralinete  fi  adatta  a  tutte  le  cole  animate,6c  ina- 
nimate^ouero  così  materiali:.come  intellettuali, 
a  quali  conuenga  qualche  qualità  >  così  buona^ 
come  cattiuaiOuero  così  virtuofa,come  viiiofa. 
.PeKQ  fia  che  fi  vogha  à  gli  altri  effetti  j  Po- 
quel  che  fpetta  al  noftro  propofito^  quelle  paro- 
\c-iOnore3  riputazione,  Jiima>  fama,  O*  opinione-)  e 
fimili,  fono  finonimi  :.  e  s'adattano  al  caualiere, 

g  &  ad  ogn  altra  pcrfona  per  le  buone  fue  quali- 
tà naturali ,  per  la  nafcita:,  e  per  lo  fplendore  de 
fuoi  maggiori  5  &:  anche  per  le  qualità  acciden- 
tali, ouero  acquiftate  eperfonah  per  le  fiie  vir- 
tìj  ,  e  doti  dell'animo  ,  e  per  il  valore  :,  ^pcr 
le  buone  operazioni  vniformi  alla  giuftizia^  ^ 
all'equità ,  lontane  dairingiuilizia,e  dall'iniqui- 
tà,  e  dagli  altri  vizi) ,  fiche  appreffo  gli  vomini  > 
nella  comune  opinione  fi  acquifti  la  ftima  di 
virtuofi^,  e  di  onoratos  Adattandofi  TiftelTe  di- 
ftinzioni  della  riputazione  propria,  &  acciden- 
tale^ e  della  naturale  de  maggiori  :>  le  quaH  fi 

dan- 
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danno  di  fopra  nel  capitolo  ottauo,  &:  aìtroue . 

Che  airincoiitro,il  difonore ,  e  la  vergogna, 
fono  cole  contrarie  >  e  deftruttiue  dell'onore ,  e 
della  riputaz-ionc,  e  ftiina  ,  fiche  cagionano  la 
9  loro  perdita ,  e  la  diftruiione,  per  i  viiij  »  e  per 
l'indegnità,  còme  cole  oppofte  alle  virtuose  alle 
onorate  azioni  per  meno  delle  quali  s'acquifta 
l'onore,  e  la  riputaxionc 

Con  quella  differenza  tra  quelli  due  con- 
trarijdaquale  fi  dà  nelle  cofe  materiali  degli  edi 
ficij,e  degli  arborcti^e  dell'altre  cofe ,  lequali  ri- 
,i  j  o  chiedono  IVmana  induftria,  cioè  che  fia  molto 
difficile,  e  faticofo  il  fabricarli,  e  perfezzionarli* 
ò  refpettiuamente  piantarli  »  e  coltiuarli ,  e  ri- 
durli a  quello  flato ,  ma  molto  facile  a  sfabri- 
Carli ,  ò  refpettiuamente  a  tagliarli  ^  e  diftrug- 

Cosi  parimente  1*  vmana  condizione  patifce 
qucfta  miferia  >  che  vn  grand'edificio  d'onore 
€  di  riputazione ,  e  di  Aima  con  gran  fatiche  j  e 
(lenti  in  vn  lungo  corfo  di  anni ,  e  per  tutta  la 
vita  fabricato  ,  in  vn*  iftante ,  con  vna  mala 
azziorìe,.  anche  nel  punto  delmorire,ouero  che 
fi  fcuopra  doppo  la  morte,fi  diftrugga^e  fiperda 
Che  però  quanto  maggiorméte  il  caualiere,  ò 
altra  perfona,  la  quale  faccia  profeiHone  dell'o- 
nore >  defidera  di  far  alto ,  e  bello  quefto  edifi- 
cio 
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ciò,  tanto  più  fi  deue  di  continuo^  e  maggior- 
mente faticare  a  cauare  i  fondamenti ,  e  quelli 
fortificare;,  e  rifarcire  con  le  virtùj  e  con  k  buo- 
ne operaiioni . 

E  quindi  (egue^che  fia  difficile  Tacquiftarela 
riputazione  »  &  il  credito,  ma  molto  più  diffici- 
le fia  il  confèruarlo  >  &:  il  riparare  che  non  Ci 
perda^ne  fi  fininuifca^  Onde  quanto  più  fi  fia  di 
uenutogrande,e  che  fi  fia  giunto  al  (égno  della 
perfezzione^tanto  maggiormente  fi  deue  teme- 
re,  e  fi  deue  ftar'oculato ,  perche  ne  è  più  peri- 
colofa  la  perdita,  ouero  la  diminuzione,  per  ef- 
fere  più  vicina  allaugmento  ,  ouero  alla  per- 
fezzioncj  la  declinazione^  ouero  la  corruzione . 
Dalche  nafce  che  di  comun  confenfo  de 
fcrittori,  tra  le  felicità  di  qucfto  mondo ,  eie 

12  fortune  »  venga  collocata  quella  di  morire  ne 
trionfi^  e  nel  colmo  delle  glorie.c  de  plaufijCon- 
forme  eruditamente  in  occafione  di  trattare  de 
cafi  della  Catanefe^  e  del  Conte  Dexes^e  fimili, 
difcorrono  Pietro  M^ttei ,  &  altri  fcrittori . 

La  gloria^  e  la  riputazione  fono  paragonate 
ad  vn  bel  fiore  >  il  quale  farà  grato ,  e  filmabile^ 
quando  fia  recifo5e  colt  0  in  fiato  di  vigore ,  e  di 
perfezzione  ,  pofciache  altrimente  lafciandofi 

j  5  nella  fua  pianta ,  marcifce,  e  diuenta  difprezze- 
uole.  Onde  la  vecchiaia  5  la  quale  per  iftinto 

na- 
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naturale  da  tutti  viene  dcfiJcrata,  nelle  regole 
della  gloria  e  della  fama  ,  ouero  della  riputa- 
zione, non  e  defiderabile,  né  ftimabile . 

E  da  ciò  deue  reftar  ammonito  il  caualiere 
di  queiritìeflb5che  fi  è  difcorfo  nel  capitolo  no- 
no, e  decimo  &  altroue5CÌoè  quanto  ftretta  e  ri- 
gorofa  religione  fia  quella ,  la  quale  daeflb  fi 
profeffa  ,  quando  voglia  e  defideri  d-  effer 
ftimato  vn  vero  5  oc  vn  onorato  caualie- 
re 5  fiche  di  giuftizia  gli  conuenga  queft'attri- 
buto  5  e  quanto  graui  comrapefi  abbia  pofto  la 
natura  à  quefto  bello ,  e  fpeciofo  orologio^deila 
nobiltà,  e  della  caualleria . 

Circa  l'ingiurie  :,  e  le  offefe,  fé,  e  quando  fia- 
no  tali  y  che  coftituifcano  il  caualiere  neirobli- 
go  di  chiedere  la  fodisfazione  col  duello ,  ò  al- 
trimente  di  verìdicarfij  E  particolarmente  circa 
^  5  queU'offefa  per  la  quale  più  frequentemente 
s'incorre  negli  errori ,  e  negli  equiuoci,  che  ri- 
fulti  dalle  parole,  che  portino  la  mentita:,  non  è 
poflibileil  darui  delle  regole  certe ,  e  generali 
adattabili  ì  tutti  i  paefi  3  Oc  a  tutti  i  cafi,  per  la 
gran  diuerfità  dellVfanze,  e  delle  maffime ,  & 
anche  per  le  circoftanzc  de  cafi  particoiari,men 
tre  ogni  minuzia  altera  di  gran  lunga  lo  flato 
delle  cofe,  dipendendo  iftutto  dall'intenzione, 
dal  modo  ,  dal  tempo,  dal  luogo,  dallocca- 

fio^ 
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fione ,  e  dall'altre  circoftanie  >  con  lequali  la 
pretefa  ofFefa  >  ò  ingiuria  di  fatti,  ò  di  parole  fia 
ieguita  . 

Che  però  il  buono ,.  Se  il  pradente  caualierc 
non  deae  eflere  come  vn  cauallo  di  corta  viftai 
ouero  ombrofo  ,  fiche  ogni  ombra  che  veda , 
ouero  per  ogni  picciolo  urepito  ,  ò  rumore  che 
fenta  ,  fi  debba  inconfideratamente  mettere  à 
faltarcj  ouero  à  correre; Cioè  che  non  dcue 
prendere  alcune  azzioni  ò  parole  fatte  >  ò  dett^ 
per  confidenza  ^ò  per  burla  ,  ouero  ad  altro 
fine  >  ò  per  inauertcnza>  per  ofFefa  e  per  ingiu- 
ria grauc  degna  d»l  duello  ;  O'  pure  interpre- 
tare in  finiftra  parte  le  cofe  equiuochc  ^  e  ca- 
paci dcirinterprctazione  buona  • 

Ma  fi  deue  prima  di  dimandare  le  fodisfa- 
zioni,  ò  le  dichiarazioni  giufle,  e  ragioneuoli  dc 
onorate, co  maturità  informare  dd  vero>e  rego 
larfi  col  giudizio  ;,  e  col  parere  di  caualieri  vec- 
chi:, oc  accreditati  dilperimentata  bontà  e  pru- 
denza congionta  col  valore  ;,  e  non  con  gioua- 
notti  j  e  tefte  piene  di  vento ,  fiche  debba 
feguire  il  configlio  de*  fauij  >  e  de  vecchi 
non  quello  de  giouani  >  come  fece  Ro- 
boamo  figh'uolo  di  Salomone  3  che  per  di- 
fprezzare  il  con  figlio  de  fauij  vecchi ,  &  attac-* 
carfi  à  quello  de  giouanotti  inefperti ,  diueiin^ 

F  f f  pri- 
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priuo  di  dieci ,  delle  dodici  parti  del  Regno  la- 
Iciatoli  dairauio  ino  padre,  fiche  quando  il  calo 
fia  onoratamente  concordabile  con  le  fodisfa- 
zioni  ftimate  fuiEcienti  da  caualieri  pratici,ono- 
rati,6c  accreditati^deue  di  ciò  contentarfi. 

Or  quanto  più  indegno ,  e  mal  caualiere  fa- 
rà quello  >  il  quale  fi  fiimerà  ingiuriato  &:  offe- 
fo,  non  già  per  il  motiuo  del  fuo  onore  :,  ò  per 
il  perdimento  del  rifpetto  ,  e  molto  meno  per 
difendere,  e  per  proteggere  le  perfone  mifera- 
bili>&:  innocenti  dall'oppreirione^e  per  foltcne- 
re  la  giuftizia  (  mentre  nella  memoria ,  ò  fama 
de  tépi  noftri  fi  ha  che  per  tali  caufe  mai  fi  (<tn-- 
tano  duellile  disfide  )  ma  perche  habbia  voluto 
l'altro  buono^evero  caualiere  perfeguitare  e  ga- 
fìigare  quei  ladroni,  e  malfattori ,  che  elfo  con- 
tro la  giuftizia ,  e  contro  le  leggi  di  buon  caua- 
liere teneffe  fotto  la  fua  protezione ,  O  vera- 
mente perche  volefle  cuftodire  la  fua  robba,ac- 
ciò  non  foffe  ingiuftamente  da  elio  occupata , 
Opure  che  volelTe  cuftodire  l'oneftà  della  fua 
moglie ,  ò  d'altra  donna  fua  attinente  y  all'one- 
ftà  della  quale ,  quello  indegnamente ,  e  da 
mal  caualiere  infidiaffe,  negandogli ,  ò  facen- 
dogli negare  quelle  introduzioni  ,  ò  conuer- 
fazioni  per  Tvfo  del  paefe  lecite,e  di  onefto  trat. 
lenimento ,  delle  quali  contro  la  buona  fede 

ca- 
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cauallerdca  fi  abufaffcmentrein  quelli  &  inal- 
tri fomiglianti  cafi  la  prouocaiione  5  ò  Tinuito 
non  fi  deueaccettare^nè  fi  dice  obligatorio  . 

Nelle  vendette  (  circofcritto  il  cafo  di  quel 
battimento  cauallercfco,  e  non  premeditato  > 
[8  il  quale  ai>bia  più  toltola  natura  dVna  necefla- 
ria  difefa  deironore,c  della  riputazione  propria 
conforme  ne^ii  antecedenti  capitoli  fi  è  difcor- 
fo)5Entra  la  regola  generale  ,  che  così  in  leg- 
ge diDio,conie  del  mondo.fiano  cofe  dannate, 
&  indegne  di  onorati  caualieri,  Eccettoquan- 
do  Toffenfore  coftituille  TofTefo  in  quefta  ne- 
cefifità,  perche  gli  negafle,  ò  grinipedifle  ingiu- 
fìamente  il  fiidetto  modo  deironorate,  e  caual- 
lerefche  fodisfazioni ,  mentre  in  tal  cafb  la  leg. 
gè  d'Iddio  permette  quell'atto  folamente  che  fi 
pofìa  dire  vna  difefa  neccflaria  della  vitato  dell' 
onore  come  fi^pra  neirantecedente  capitolo . 

Ma  quando  fi  tratta  di  vendette  trafiierfali 
fatte  con  grinnocenti ,  e  non  colpenoli^per  le 
oflfefe  ,  ouero  per  le  ingiurie  riceuute  da  altri , 
con  i  qualij  per  la  potenza,ouero  per  Taflenza^à 
perla  diligenza , e  cuftodia^non fia praticabile 
la  vendetta  j  In  tal  cafo  y  in  ogni  legge^diuina  j 
naturale,  ciuile  y  canonica  3  e  canallerefca^oue-» 
ro  di  conuenienza  ,  e  d'onore ,  dourà  fiimarli 
Tempre  vna  cofa  barbara  &  irragioneuolc ,  in* 

Fff     2  de- 
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degna  di  vn  vero  &  ornato  caualiere  ;  Che 
però  quando  ciò  fegua  >  conforme  alla  gior- 
nata in  alcuni  paefi  di  corrotti  coftumi  la  pra- 
tica va  infegnandoJntal  cafo  tutta  Ignobiltà 

^^  ouero  tutto  Tordine  cauallerefco  per  difefa  dell* 
onor  comune ,  donerebbe  efl'er  vnitamente  ne- 
mico di  quell'indegno}  e  premere  al  fuo  g^^ftigo 
per  roffefa  e  per  ringiuria  fatta  ì  tutto  lordiflc, 
&  allo  flato  cauallerefco  3  Appunto  come  io 
quello  folle  vn  publico  ladro  ìx'  allaffino  dì 
ftradaj  puero  che  auefie  Cornelio  altri  delitti  in- 
fami i  &  abili  a  perdere  la  nobiltà  bc  il  grado  di 
caualiere5enon  protegerli,e  fauorirli^non  cflen- 
doui  legge 5 ne  ragione,  conia  quale  fipoffano 
mai  fcufare  ò  difendere  tali  azzioni  » 

Da  quelche  dunque  nel  prefente  j  e  nelli  tré 
proilìmi  antecedenti  capitoli  incidentemente» 
e  fuperficialmcnte  fi  è  detto  fopra  quella  ma- 

2 1  teria  del  duello  :,  e  delle  lodisfazioni ,  chiara- 
mente fi  fcorge  quanto  grande  5  &  euidente  fid' 
Terrore  di  quelli ,  li  quali  in  fi  fatta  materia  og- 
gidì eaminano  con  le  maffime  e  con  le  propo- 
ììiioni  generali  tramandate  dagli  antichi 
noltri  maggiori  ,  ò  pure  fcritte  dagli 
fcrittori  antichi  degli  antecedenti  fecoli  de- 
^orfi  di  fopra  accennati  con  i  quali  incon- 
fideratamcntc  >  e  fcnza  riflettere  alla  diuer- 
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fita  de  tempi ,  e  de  colbmi ,  caminano  alcuni 
fcrittori  del  fecole  corrente  alla  fblita  vfanza 
copiatoria,ouero  trafcrittoria  de  moderni/cor- 
gendofivna  gran  diuerfità  di  ragion  etra  vn  té- 
po,e  Taltro,  loiperoche  all'ora  quefto  pernicio- 
Ib  idolo  del  duello  tcneua  aperti  fei  publici  tri- 
bunali quante  fono  le  più  volte  accennate  fue 
fò  fpecie ,  giudicando  e  decidendo  quafi  tutte 
le  cofe  del  mondo . 

Ma  di  prefentc,  per  la  Dio  grazia  y  cogì  per 
efferfi  be  purgata  l'Italia  di  tutti  gli  errori  dell' 
erefie,  e  de fcifmi  nella  religione,  come  anco- 
ra per  efferfi  più  perfezzionata  nella  ciuiltà ,  e 
nel  viuere  con  IVfo  della  ragione  >  cinque  delli 
fudetti  fui  tribunali  fono  già  chiù  fi  affatto:,  e 
fen'è  perduta  la  memoria  5  Et  il  iefto  5  anche 
in  quelle  parti ,  nelle  quali  pare  che  tuttauia  re- 
gni >  non  ha  più  Tantica  fua  forza  ,  ne  fa  da 
giudice,  ma  più  toftodaiftigatore  diriffe,  .e 
difemplici  queftioni  priuate  ,  fiche  cene  reità 
vna  poca  imagine  : 

Dunque  chiaro  refta  V  errore  del  i-ego- 
lare  quefta  poca  imagine  ,  ouero  ombra  5 
con  le  perniciofe  maffime  ,  e  propofizioni , 
con  le  quali  fi  caminaua  ne  tempi  antichi , 
quando  fi  fatti  tribunali  erano  aperti  nella  for- 
ma foienn[?  5  e  publiea  ^  &  autenticati  dall'  au- 
-  torità 
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torità  di  quefto  tiranno  degno  figlio  di  così 
barbare  nazioni ,  Al  che  fi  adattano  bene  con 
la  fua  proporzione  le  confiderazioni  fatte  nello 
ftile  legale  fopr a  Terrore  dell' adoprare  di  pre- 
dente lo  iìlie  adoprato  dagli  antichi,  per  la  gran 
diuerfità  della  ragione . 

Quando  vn  giardino  fi  fia  affatto  infaluati- 
chito,  e  ripieno  di  ipine,e  di  fterpi^  e  di  piante^ 
^  erbe  inutili,  eperniciofc^  diuerfa  forma  fi 
tiene  dall*  agricoltore  :,  ouero  dal  giardinrero 
nella  fua  coltura  ,  per  poterlo  a  poco  a  poco  ri- 
durre al  fuo  primiero  flato  ,  di  quel  che  dipoi  fi 
tenga  quandoj  sbarbicate  le  fpine  y  e  le  piante  > 
e  l'erbe  inutili  e  dannofe ,  fia  ripieno  di  piante^, 
ed'erbe  buone  ,  fiche  fi  fia  ridotto  allo  fiato 
primiero ,  Pofciache  in  quefto  fecondo  cafo  la 
diUgenza  del  giardiniero  confifte  folamentc 
neli'inuigilare,  che  Ufpine ,  e  k  piante ,  e  l'erbe 
cattine  non  rinafcano ,  ò  non  ripullulinole  ri- 
nafcendo  non  piglino  piede ,  che  all'incontro 
nel  primo ,  bìfogna  con  gran  fatica  tagliarle , 
fucilerie  >  e  sbarbicarle  - 

E  q^Liefto  è  il  cafo  del  noftro  mondo  ciuilc 

cattolico ,  e  communicabilc:,  e  particolarmente 

1 2  della  nofl:raItal  iajimperòche  nel  tempo  che  fot- 

to  la  feruitù  de  Longobardi  e  degl'altri  barbari 

fu  introdotto  queftldolo  del  duello5era  già  in 

par- 
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parte  i nfeluatichita  perle  incorfioni  de'Goti,  e 
cfe  Vandalbe  deiraltre  pariméte  barbare  nazio- 
ni,riceuédo  dopoi  il  totale  barbarefco  fcluaticu- 
meco  la  diftruziione  deirantica  ciuiltà  Roma- 
na da  quefta  Longobarda  nazione^  infetta  dal- 
l'erefia  Arriana,  che  lungamente  vi  regnò  . 

Come  anche  per  molti  fecoli  fuiiegucnti 
continuò  a  patire  vn  mifcuglio  gràde  di  nazio- 
ni foraftiere  di  diuerfe  religioni  j  cioè  (oltre  i 
Longobardi  )  y  de  Greci  Snifmatici  j  de  Sara- 
ceni Maomettani,  de  Normani,e  de  Germani  > 
ò  Franchi  parte  cattolici ,  e  parte  non  alieni 
da  qualche  infezzione  d*  crefia  ,  ò  di  (ci- 
fma. 

Anzi  quando  fu  liberata  da  sifatto  mifcu- 
glio i  fiche  alcune  di  quelte  nazioni ,  e  partico- 
larmente 1  Germani:,  ò  Franchi  per  la  lunga  di- 
mora fi  furono  refi  nazionali:,  fu  tuttauia  cosi 
fieramente  sbattuta^  e  trauagliata  dairinteftine 
guerre,  e  dalle  perniciofe  fazioni  de'Guelfi,e 
Ghibellini ,  e  de  Bianchi  5  e  Neri  >  &c  altre  :,  Et 
tinche  dagli  Scifmi  tra  medefimi  cattolici ,  per 
gii  Antipapi  i  e  cofe  fimili ,  che  non  folamente 
non  fu  pofHbile  Tefiirpare  quelti  abufi  de'Lon- 
gobardi ,  ma  quelli  riceuctterodiuerfe  aggiun- 
te y  e  forme  ^  E  la  Chiefa  non  potè  adoprare  i 
fuoi  rimedi]  per  eftirparii  :,  perche  i  tempi  non 
loperinettcaao.  Eiien- 
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ElTendo  dunque  di  prefente,  per  la  Dio  gra- 
zia,elHrpate  tutte  quefte  fpine ,  e  tolto  via  cosi 
iiran  faluaticume  del  barbarifimo/iche  fi  fia  ri- 
dotto  li  giardino  dellltalia  al fuo  primiero  ftato 
dell'antica  ciuiltà^e  del  viuere  conlVfo  della  ra- 
gionejQuindi  fegue  ,  che  non  fi  sa  vedere  con 
qualfo^ida mento  mai  fi  debba  continuare  negli 
iìili^e  nelle  mafllmc  amichete  barbare,8c  aliene 
da  ogni  ragionc^e  da  ogni  vmano  difcorfo^eche 
volotìtariaméte  debba  foggettarfi  alla  durafcr- 
uitù  dVn  così  crudele  e  barbaro  tiranno^il  do-* 
minio  del  quale  iù.  introdotto  ne  iudetti  tempi 
calamitofi  ^  mentre  ne  poiTìamo  viuere  liberi , 
Maggiormente  per  l'efempio  che  ci  danno  la 
Spagna  e  la  Franqa  >  le  quali  erano  forfè  le 
maggiori  adoratrici  di  quell'Idolo ,  6c  anche 
alcun'altre  nazioni. 

Onde  fi  conclude,  che  manifefl:o  fia  Terro- 
re e  d'ogni  maggior  taccia  degno^il  caminare 
in  queftA  materia  con  le  anticlie  irragioneuoli 
maflime  de'Barbari  tanto  lótane  dalla  prefente 
vita  ciuile:>e  della  cattolica  religionejRipetendo 
quel  che  nelli  capitoli  antecedéti  fi  è  detto  e  che 
rneritarebbe  di  repeterfi  molte  volte;  Cioè  che 
gli  antichi  Romani  iono  di  comun  cófenfo  fli- 
mati  i  pili  fauijiC  prudcti^che  fiano  ftati  nel  mó- 
do^e  che  fc  altre  nazioni  imitano  i  loro  coftumi, 

mol- 
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molto  più  lo  dobbiamo  fare  noi  Italiani,  come 
dell'ifteiTa  patria,  ouero  prouincia;  E  che  all'in- 
contro i  Longobardi  fono  ftimati  barbari ,  e 
poco  ragioneuoli  ,  e  pure  vogliamo  feguire  i 
coftumi  y  e  le  introduzzioni  di  qucfti,  e  non  di 
quelli ,  il  che  conuince  vna  manifefta  pazzia  > 
ò  beftialità  ,  &:  irragineuolezza  ,  Maggior- 
mente che  con  le  accennata  diftinzione  fi  può 
compatibilmente  con  la  pietà  criftiana  ,  e  con 
la  eiuiltà  mantenere  il  punto  cauallerefco  nel 
modo  che  già  fi  è  difcorfo . 


Ggg 
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Deirobligo  del  caualiere  circa  Tonefià  delle 
donne  3  Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re 5  e  regolare  nei  matrimoni j  >  e  parenta- 
di da  farfij  O  pure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia . 


SOMMÀRIO  ' 


I  ^  "^  He  non  f  dehbn  tnjìdiare  alF  onefla 
V.^  delle  donne . 

z  Gli  amori  deuono  ejjere  indir i:(p^ati  al  ma- 
trimonio ,  O^  altrimente  fi  dicono  atti  di 
^villania . 

3  Come  fi pójjk  f odi  sfare  all' inconti  nen:^a . 

4  Chefia  maggior  mancamento  quando  nji  fia 

la  confide  iT^a  • 

5  Della  ragione  per  lacuale  non  fi  danna  la 

lettura  de  lihri  di  caualleria  . 

6  A  quali  fp etti  la  'vendetta  del  mancamento 

fatto  alle  donne  attinenti  • 

"l  che 
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7  che  U  le^6  crijliancL  ^  ecclefiaftica,  nie- 

ghi  quelle  facoltà  di  njendtcarjty  che  danno 
le  leggi  cìhìU  . 

8  Auuertimenti  fopra  quejìa,  fpecie  di  ven^ 

detta  . 
p  Tronfi  deue  dar  mal'efampio  alle  donne  . 

0  che  non  fi  debbano  maritare  le  figlie  ò  f or  elle 
aperjone  d'inferiore  condi:(ione . 

1  La  donna  nobile  maritata  ad  vn  popolare 
diuenta  popolare  i^  all'incontro  la  popolare 
maritata  al  nobile  diuenta  nobile  . 

1  ^^ando  ciò  fiafcuf abile . 

3  Che  fiafp ediente  alla  Kepublica  il  maritare 
le  donne  ad'njomini  meno  nobili . 

4  A  che gioui  il  nafcere  da  madre  nobile  -i  an- 
corché il  padre  nonfia  tale  . 

5  Se  fi  debbano  maritare  le  femine  k  perfone 
di  sfera  maggiore . 

C  Che  non  fi  debha  prendere  moglie  ignobile  y 
ouero  inferiore  >  e  della  ragione . 

7  7^e  meno  debba  ejfere  più  nobile  i  e  di  sfera 
fuperiore  ?  e  quando  ciò  conuenga  . 

8  Dell* altre  qualità  della  moglie  . 
P  Se ftaff  ediente  >  e  de  fide  rabule  la  belle:^7^a . 

20  che la\ donna  debba  ejfere  fup erbate  della 

ragione . 

21  Se  fila  benetefifiere  letterata^  e  troppo  fpiri^ 

tofa,  Ggg      2  2  2  C^^    ' 
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%z  chela  moglie  Jt  debba,  tener  /ometta  e  fu- 
h ordinata  • 

23  De  trat amenti  della  moglie ,  e  del  viuen 

con  ejfa  in  pace  . 

24  Deue  il  marito  viuere  lene  >  e  deue  dare  buon 

efcmfio  alla  moglie . 
Z')  Se  conuenga  recedere  dafponfaliy  onero  dal- 
la parola  del  futuro  matrimonio , 

26  DeWannullaT^ione  del  matrimonio, 

27  JEf empio  del  Rè  di  Tslapoli , 

28  Deldiuor:^ioyò  Jepara:(^ioney  e  degli  altri 

patti  del  matrimonio . 

29  Del  ratto  ,  ò  violen:(^a ,  ò  mal* arte,  con  quali 

il  matrimonio  fegua  . 


CAP^ 
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A  prima  parte  di  quefto 
capitolo,  fopra  Tobligo 
del  caualierc  nell*  oneftà 
delle  donne  y  fi  diuide  in 
due  altre  parti  fubalter- 
ne  5  Vna  cioè  dell'  oneftà 
delle  donne  altrui ,  alle- 
quali  il  caualiere  non  deue  infidiare  y  ne  pre- 
giudicare 5  E  l'altra  fopra  lobligo  che  gli  porta 
loneftà  delle  donne ad'effo attinenti ,  quando 
dà  altri  fé  gli  pregiudicaffe  y  òinfidiafle  • 

Per  quel  che  fpetta  alla  prima ,  Per  conuin- 
cere  che  fia  cofa  di  mal  caualiere ,  e  contraria 
alla  fua  profejflione  cauallercfca ,  Tinfidiare  alF 
oneftà  delle  done  ,  &  à  quella  pregiudicare , 
bafterà  quelche  fi  è  detto  difopra  nelli  capi- 
toli j  nono  :•  e  decimo  :)  trattando  degli  obli- 
ghiie  deirofficio  deL^aualiere:,^  ancora  di  con- 
fiderarela  forma  del  giuramento ,  che  fi  daua 
quando  alcuno  ìi  creafle,ò  s'armalTe  caualiere  > 
pofciache  tra  le  altre  cole  che  fi  giurauano  >  era 
quefta  di  efiere  protettore  e  difenfore  deirone- 

ftà 
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ftà  delle  donne  5  Dunque  farà  vn  fellone  ,  OC 
vno  fpergiuro ,  e  farà  vn  mal  caualiere  quan- 
do oprarà  control  precetti  della  fua  profeffìonc 
ellendo  infidiatore,  e  violatore  di  quelloneftà, 
che  deue  defendere ,  e  proteggere  per  l'obli- 
go  fuo . 

Oltre  che  generalmente  queft'atto  cade  fot- 
to  Toftcfa  della  giuftizia  ,  e  della  conuenienza  > 
che  egli  deue  profeflare  fecondo  la  diffinizionc 
della  caualleria  data  più  volte  difopraenella 
quale  diffinizione  accordano  tutti  gli  fcrittori, 
anche  gli  empij:»5^  i  dannati;  E  per  confeguen- 
za  fi  douràfempre  dire  vn'azzione  indegna,  e 
contraria  à  quello  flato ,  cheprofeffa  » 

E  fé  bene  fi  fuol  replicere  per  i  caualieri  di 
Babilonia  >  che  non  fia  praticabile  ne  giouani 
caualieri  fccolari  il  modo  Ai  viuere  con  la 
continenza  de  religiofi,  e  de  clauftralij  Nondi- 
meno è  facile  la  foluzione  deirobietto  y  mentre 
vi  è  la  llrada  lecita  j  OC  onorata  per  mezzo  del 
matrimonio  ,  al  quale  fono  indrizzate  tutte 
le  linee  de  fauolofi  amori  finti  da  Poeti  5  e  da 
libri  di  caualleria  >  fiche  quando  degenerando 
dalf  eflere  buon  caualiere  5  fi  fiano  dati  in  pre- 
da ad  amori  difoncfti  ,  e  lafciui  in  ralca- 
fo  dalli  Poeti ,  e  dalli  compofitori  de  fudetti 
hbri  di  cavalleria  ,  fono  flati  collocati  trai 

bar- 


e  A  F.  XXIV.  42-3 
barbari,  ouero  tri  grindegni ,  e  li  effeminati, 
e  fono  flati  caffati  dal  rollo  de  bugni ,  e  de  va- 
lorofi  caualieri  j  onde  il  tentare  le  difo- 
neftà  con  le  dame  amoreggiate  ,  comune- 
mente vien'efplicato  col  termine  della  villa- 
nia, come  vnacofa  direttamente  contraria  alla 
caualleria  j  Eflendoui  il  modo  lecito  del  matri- 
monio 5  &  anche  non  mancando  de  modi  di 
minor  male  ,  tollerati,  e  diiTmiulati  dalla 
Chiefa,  &  anche  dalla  legge  della  conuenienza, 
fenza  commettere  quell'atti  d  ingiuftizia  con- 
trari) alla  profeilione  di  caualiere . 

E  quindi  fegue,  che  prefcindendo  da  ogni 
motiuo  di  fpiritualità ,  e  di  religione  :,  e  cami- 
nando  Con  le  fole  regole  vrnanc:,  e  cauallere- 
fchc  >  e  con  i  puri  termini  >  della  legge  della 
conuenienza ,  ciò  farà  femprevna  cofa  mal- 
fatta:, &vn'azzion  e  indegna  di  caualiere,  E 
quefta  è  vna  regola ,  la  quale  non  ammette 
limitazione  alcuna  j  ne  quella  fcufa^,  la  quale 
in  altre  cofe  dia  il  coftume  del  paefe . 

Anzi  quanto  più  il  coftume  porta  vna  mag- 
gior confidenza  5  e  hberta^di  conuerfare  tra 
dame  ^  e  caualieri,  per  qucIÌFVita  ,  e  conuerfa- 
zione  ciuilccheà  perfone  nobili  conuiene. 
Tanto  mag.^iore  farà  il  mancamento  ,  e  l'iiì- 
dignità  j  Che  però  farà  molto  peggiore  il 

man- 
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mancamento  inquefto  cafo,che  quando  s'infi- 
diaffe  ali  onella  delle  dame  ritiratele  quali  fuf- 
ero  tenute  fotto  vna  ftretta  cuftodia^Imperoche 
in  quefto  fecondo  cafo  fi  oprarebbe  male  come 
da  vn  ladro ,  ouero  da  vn*  nemico  >  ma  neiral- 
trojokrequefti  delitti  5  vi  farebbe  ancora  Taltro 
delitto  proditorio  5  e  del  mancar  di  fede ,  fiche 
non  fola  mente  s'oprarebbe  da  ladro  j  e  da  ne- 
mico y  ma  anche  da  traditore , 

A  quefto  fine  dunque  di  fopra  nel  capitolo 
decimo  quint05nonfi  è  biafmata  la  lettura  de 
libri  di  caualleria,  ouero  de  profani,  e  fauolofi 
Poeti  \  Non  già  per  imparare  gli  amori ,  ouero 
per  fo disfare  principalmente  alla  curiofità  fo- 
pra li  fauolofi  incantefimi^  e  le  altre  cofe  inuti- 
li i  ma  per  cauarne  qiiefta  alegoria  :,  e  moralità, 
cioè  del  vedere  cofi  continuate,  e  ftrctte  prati- 
che tra  caualieri ,  e  dame  amanti^  fènza  veruna 
difoncftà ,  e  villania,  e  quanto  tacciati  fiano  >  e 
quanti  danni  ^  e  pregiudizi;  abbiano  cagiona- 
to idifonefti  amori  dei  Paridi  con  TElene  ,  e 
de  figli  de  Tarquinij  con  le  Lucreiie  ,  e  fi- 

mili . 

Quanto  all'altra  parte  dell'obligo  del  caua- 
liere  fopra  la  cuftodia^e  la  difefa  deironeftà 
delle  donne  ad'eflb  attinenti  ;  Le  leggi  ciuili 
de  Romani ,  con  le  quali  pare  che  accordino 

quelle 
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quelle  dellVaiana  caualleria  5  e  della  conue- 
nienza  :,  danno  il  primo  luogo  di  queft'obligo 
al  n^arito  ,  Il  fecondo  al  padre,  II  terzo  à fi- 
gli 5  Et  il  quarto  a  fratelli  ;  Siche  à  quefti  gene- 
ralmente è  da  per  tutto  fi  dica  di  farfi  offefa^ 
^  ingiuria  graue  >  la  quale  per  le  regole  del 
mondo  pblighi  a  graui  vendette  >  per  le  quali 
le  fudette  leggi  non  danno  pena  alcuna ,  ò  pu- 
re vna  molto  minore ,  fecondo,  che  ricerchino 
le  circoftanze  de  cafi  ;  Et  ì  rifpetto  degli  altri 
attinenti  ne  gradi  più  remoti  ^  Tobligo  nafce 
dalle  diuerle  vfanze  :,  bc  opinioni  de  pacfi  5  cosi 
nelle  vendette  con  gli  adulteri  j  &r  infidiatori , 
come  anche  con  le  medefime  donne  manca- 
irici  j  e  con  i  loro  mariti  :,  ò  più  ftretti  parenti 
quando  indegnamente  vi  cooperaflèroj  ò  che- 
vi  confentiflero  fiche  Tobligo  degli  altri  parenti 
non  fia  cosi  ftretto  . 

Non  è  però  vna  materia  capace  di  regole 
certe ,  e  generali  applicabili  da  per  tutto,  per 
la  gran  diuerfità  delle  vfanze  >  e  delle  opinio- 
ni -i  lequali  ne deuono  efferil giudice:,  6^  il  re- 
golatore 5  Maggiormente  che  la  religione ,  e 
la  pietà  criftiana  indifferentemente  in  ciò  nie- 
gano  quelle  licenze  della  priuata  vendetta^he 
concedono  le  fudette  leggi  ciuili  comuni  de 
Romanico  le  particolari  degl'altri  principati  ,0 
pure  le  leggi  della  conuenienza,  e  della  caual-» 

H  h  h         ^      leriaj 
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lena  jCheperòfi  tralafciail  difcorfo  fopra  il 
modo  àx  fi  fatte  vendette ,  e  rifentimenti ,  la- 
fciandoin  tutto  5  e  per  tutto  il  fuo  luogo  alla 
verità  3  e  riportandoli  alli  fentimenti  delle  per- 
fone  pie  y  fauie  &  onorate . 

Ma  quando  IVmana  fragilità  trafporti  alla 
vendetta ,  fiche  il  freno  della  religione  non  lo 
ritenga,  in  tal  cafo  pare  che  particolarmente  il 
caualiere  à  tre  cofe  fia  tenuto  d'auuertìre ,  La 
prima  che  non  operi  fecondo  il  paralello  dato 
j  nell'antecedente  capitolo  di  vn  cauallo  ombro- 
fo,e  di  corta  villa  \  Cioè  che  non  per  ogni  om- 
bra ò  rumore  fi  metta  à  correre  >  ò  faltare ,  ma 
che  adoperi  ogni  prudenza  ,  circofpeziione  9 
e  maturità  nell'  inueftigarne  la  verità  ,  mentre 
frequentemente  alcuni  fofpetti ,  ò  giudizi)  te- 
merarij ,  &:  anche  le  diffamazioni  nafcono  da 
attiequiuoci  >  onero  da  inauuertenze  >  e  per 
lopiù  da  malignità. 

Anzi  alle  volte  le  diffamazioni  fono  effetti 
di  vna  rabbia  e  paffionedelafciui,  &:  indegni 
amantisi  quali  ritrouando  nella  donna  da  efiì 
amata  vna coftanza grande,  fiche  dalle  diloro 
infidie  fi  fia  ben  riparata^conuertendo  l'amore 
inodiO)&  in  fdegno  fogliono  dare  in  quefte  ma- 
lignità', e  nello  jfpargere  veleno  e  falfirà  ,  fiche 
ciò  fia  più  tolto  vn  teftimonio  6c  vn'  autentico 

d  Vna 
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dVna  grand'oneftà  ,  e  forteiza ,  Che  però  trat- 
tandofi  di  vna  cofa  di  così  grand' importanza  > 
e  che  porta  feco  tante  male  confèguenle  >  vi  fi 
deue  caminare  co  molta  prudenzaje  maturità  > 
e  non  fi  deue  da  beftia  correre  alle  prime  furie, 
&:  agl'atti  irretrattabili . 

L'altra  ,  che  quando  IVmana  fragilità,  oue- 
ro  il  giufto  fdegno  ,  &  il  zelo  dell'onore  facef- 
fero  traboccare  in  qualche  violenta  rifoluzione 
di  vendetta ,  perche  fi  ftimaffe  ,  che  alla  fua 
qualità  fia  preclufa  ogn'altra  fl:rada(nel  che 
niente  fi  dice,  ne  fi  configlia)  vi  fi  richiede  an- 
cora vna  gran  prudenza  5  maturità  5  e  circo- 
fpezzione ,  acciò  le  cofe  feguano  in  quella  più 
occulta  i  e  ben  couerta  maniera,  che  fiapoffi- 
bile. 

E  la  terza  fopra  tutto  5  a  non  dar'occafione 
alle  difonefià  delle  donne  con  la  fua  mala  vi- 
ta >  e  col  mal' efempio ,  e  cattiue  pratiche ,  Dal 
che  inferi fcono  i  Giurifti ,  che  fé  bene  la  ma- 
dre può  eferedare  quella  figha  >  la  quale  com- 
metta le  difoneftà  auanti  l'anno  vcntefimo 
quinto:»  fé  non  fi  fia  data  à  marito ,  Non  di* 
meno  ciò  fi  niega  alla  madre  difoneftà  ;  E  1' 
ifteffo  camina  nel  padre  ,  così  circa  la  facol- 
tà d'cferedare,  come  ancora  circa  l'eiènzio- 
ne  dell'obligo  del  dotatele  dell'alimentare  la 
•Hhh     2  figlia 
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figlia  difoneflà ,  perche  fi  limita  quando  alle 
lue  difonefìà^e  male  pratiche,ouero  mali  efem» 
pij  :,  ò  pure  alle  fue  imprudenze^  ciò  fi  pofla 
attribuire  ^  ^  incolpare  :,  non  douendofi  dole- 
rC:,  fé  la  cafa  fi  abbruggia  quello  il  quale  im- 
prudentemente in  efia  introducali  fiaoco  j  e  Io 
metta  a  canto  alla  ftoppa  • 

Di  maggior  pefo  è,  vn'oncia  del  marefem- 
pio  del  padre  di  famiglia  di  quelche  fiano  le 
migliara  delle  libre  de  precetti,e  de  documenti, 
e  dellaltre  diligenze  vfate  dal  medefimo.  Che 
però  >  acciò  la  moglie  ^  e  le  figlie  ^ò  le  forelle 
fiano  caftejdeuc  il  marito^ò  padre ,  ò  fratello  ef; 
crejouero  almeno  moftrarfi  caftifllmo:.  e  di  ot- 
timi coflumij,  &  altrimenti  aura  da  dolerfi  di 
fé  medefimo:)  più  che  della  donna,  come  di  fef- 
fo  fragili/limo 5  e  dell'  adultero  fornicatore, 
come  per  lo  più  acciecato  y  e  refo  infenfato 
dalle  amorofè  paffioni  ?  Non  efleado  materia 
capace  di  regole  certe  >  ouero  di  efempij ,  e  di 
cofc  particolari  • 

Neiraltra  parte  del  prefente  capitolo ,  cioè 
fopra  i  matrimoni)  i  &c  i  parentadi  ;,  cade  pari- 
mente la  diftinzione  delle  due  ifpezzioni  j 
Vna  cioè  del  matrimonio  :,  che  efio  caualiere 
deue  fare  per  fé  fìefio ,  ò  per  fuo  figlio  >  fiche 
dojjna  eftranea  fi  debba  introdurre  in  cafa  5  E 

l'ai- 
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laltra,  fopra  il  collocare  le  proprk  figlie  j  e  o- 
relle  in  matrimonio  ad  altri . 

Tra  quefti  due  cafi  fi  fcorge  qualche  nota^ 
bile  differenza  tra  caualieri ,  e  fignori ,  Impe- 
rò che,  fé  bene  in  qucfto  fecondo  cafp  di  dare 
le  proprie  donne  a  marito  ad  altri,  fi  dcue  ca* 
minare  ancora  co  la  douuta  prudenza?  e  circo- 
fpezzione^e  non  fi  deue  far  torto  alla  figlia^oue- 
ro  allaforella^ma  fi  dcueofferuare  co  effa  quella 
giuftizia  y  la  quale  (  conforme  tante  volte  fi  è 
detto  )  deue  eficr  1  oggetto  ,  e  la  principale 
profeffione  del  caualiere^Tuttauia  ciò  non  por- 
ta feco  delle  eonfcguenze  molto  pregiudiziali 
col  tratto  fuccefiliuo,  alla   cafa  ,  come  fegue 
nell'altro  cafo  di  prender  donna  aliena  per  mo- 
glie e  metterla  in  cafà . 

Che  però  quando  il  giufto  motiuo  della  pò- 
uertà ,  ò  della  grauezza  della  famiglia  non  lo 
fcufi,  dourà  il  caualiere  collocare  la  fua  figlialo 
lorella  degnamente  ad  vn  fuo  pari  con  la  dote 
congrua ,  e  non  doura  per  auarizia  collocarla 
con  poca  dote  a  perfone  ineguali ,  ed 'inferiore 
condizione ,  mentre  in  tal  modo  fé  gli  fò  vn 
II  torto  grande,  e  fi  offende  la  giuftizia,per  il 
pregiudizio ,  e  per  l'ingiuria  che  fi  fa  a  quella 
dama,  fìante  la  difpofizione  delle  leggi , che 
la  donna  nobile  maritata  ^d  vn  vomo  ignobi- 
le, ò 
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le  ,  ò  in  altro  modo  d'inferior  condizione ,  de 
gradi  >  almeno  in  qualche  parte  dal  Tuo  (lato 
naturale ,  e  diuenti  di  qualche  ftato  inferiore , 
mentre  la  nobiltà ,  ò  altra  qualità,  va  regolata 
dairvoni05Che  airincontro  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn  vomo  nobile,come  iiluilrata  da 
raggi  del  marito  diuenta  nobile ,  conforme  fi 
difcorre  di  fotto  nel  capitolo  ventcfimo  fetti- 
mo  5  e  nel  trentefimo  ?  doiie  fi  tratta  del  cafo , 
oppofto  cioè  che  la  donna  dia  la  nobiltà  5  oc  il 
luitro  air  vomo. 

Ma  quando  così  ricerchi  la  poucrtà  ->  ouero 
il  numero  defigH?  ò  altro  giufto  motiuo^In 
tal  cafo  farà  fcufabile  ?  e  la  donna  fi  dourà  do- 
1 2  lere  più  della  fortuna  ■>  che  del  torto  •>  che  fé  le 
faccia  dal  padre ,  ò  da  fratelli  ;  Si  deue  però 
cercare  di  rendere  il  male  quanto  fia  pofifibile 
minore . 

Oltre  che  fi  fìima  ancora  fpediente  alla 
Republica?  che  quefto  cafo  fi  vada  praticando:, 
del  collocare  fenza  dote  ->  ò  con  poca  le  don- 
zelle nobili  a  perfone  popolari  ricche  5  cosi  per 
mantenere  le  fameghe  nobili  5  acciò  non  fi 
impouerifcano  per  mezo  delle  doti  da  darfi 
alle  fcmine^  come  ancora  per  dar  Tadito  à  quel- 
le fameglie  popolari  >  le  quali  con  le  ricchez- 
ze 5  ò  col  valore  nell'arme  ?  ò  nelle  lettere  fi  co- 

ftitui- 
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ftituifcano  in  qualche  flato  nobile  ^ò  diiilc, 
acciò  fi  vadano  introducendo  allo  flato  caual- 
lercfcoj  al  quale  per  lo  più  con  quefla  flrada ,  ò 
porta  d'apparentare  con  catialieri  ?  e  con  per- 
sone nobili  fi  fuol  giungere  ;Imperochefc  be- 
ne in  termini  legali ,  i  figli  feguono  la  condi- 
zione del  padre  ^  e  non  quella  della  madre  j 
Tuttauia  leder  nati  da  vna  madre  la  quale  na- 
turalmente fia  nata  dama  •>  de  fatto  apprefio 
il  mondo  li  qualifica  molto ,  eli  conflituifi:e  m 
qualche  flato  confiderabile  >  fiche  acquiflano 
14  la  flima  >  e  col  progrelTo  del  tempo  ,  quella 
cala  continuando  a  viuere  nel  conueniente  de- 
coro >  e  nelloperare  virtuofamente ,  fi  cofli- 
tuifi:e  nello  flato  cauallerefco  . 

Che  però  appreffo  i  medefimì  Giurifti  >  tra 
li  modi  di  prouare  la  nobiltà^  vno  è  queflo  d|^ 
parentadi  con  le  cafe  nobili  >  di  nobiltà  notcl- 
ria  6c  approuata  \  Maggiormente  che  il  cac|. 
ciar  fiiori  di  cafa  vna  donna  ^  e  collocarla  in 
vna  cafa  ignobile :,  ouero  inferiore,  non  ca- 
giona cciifepuenza  alcuna  pregiudiziale  alla 
poflerità  i  nei  aduce  macchia  alla  cafa  per  altro 
nobile ,  e  qu:9Ìihcata  • 

All'ine  entro  però,  quando  le  forze  lo  com- 
portino, fiche  fcnza  notabile  pregiudizio  ^  e 
fcomodù  de  mafchi  :,  e  della  cafa ,  e  famcglia, 

eden- 
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e  dentro  i  confini  della  prudenza ,  pofTa  il  ca- 
ualiere  collocare  la  figlia  >ò  lafi3rella  con  vn' 
marito  di  maggiore  sfera^e  metterla  in  vna  ca- 
^  ^  fa  più  cofpicua,e  quaÌificata5Sarà  Vna  cofa  ben 
fattale  degna  di  lode  per  Tanneffione  depa» 
refitadi  più  grandi,  li  quali  aggiungono  fplcn- 
dore,  e  riputa7,ione  alla  cafa  propria  :,  e  la  van- 
no coftitucndo  in  qualche  sfera  maggiore;  Ma 
non  già  che  per  fodisfare  a  quefta  vanità  s'im- 
pouerifcano  i  mafchi  >  e  che  degradi  la  propria 
cafa  y  e  famcglia ,  perche  in  tal  cafo  fi  dourà 
ftiraare   vna  fpecie  di  pazzia . 

Nell'altro  cafo  diucrfo,  cioè  di  douer 'intro- 
durre donna  eftranea  in  cafa,  all'effetto  di  po- 
ter da  quella  col  mezo  del  matrimonio  pro- 
creare i  figli  legitimi  •)  e  conferuare  la  cafa  j 
Per  regola  generale ,  la  quale  non  è  efènteda 
qualche  limitazione  >  fecondo  che  richieda- 
no alcuni  ftraordinarij  accidenti  y  e  Angolari 
circoftanze  ,  deue  il  caualiere  ofieruare  il  trop. 
pò  volgare  detto  TS[^uhepari ,  fuggendo  tutti  gli 
eftrcmi  ineguali^  cosi  gli  alti  come  i  baili;  Cioè 
quanto  alla  qualità  naturale  de  natali  j  non 
farfi  allucinare  dall'auarizia  ,  quando  il  bifo- 
gii>o,e  la  pouertà  non  ve  lo  necelTitinojfiche  per 
vna  maggior  dote  fi  prenda  Vna  donna  popola- 
re 5  5c  ignobile  i  ò  in  altro  modo  notabilmen- 
te 
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te  inferiore ,  cflendo  dò  folito  cagionare  à  fi- 
gli non  pochi  fuantaggi ,  e  pregiudizi) ,  così 
perroccafione  della  giuftificazione  de  quarti 
per  gli  abiti  militari  di  giuftizia  >  de  quali  iG  è 
difcorfo  di  fopra  nel  ^capitolo  fettiaio,  e  per  al- 
tre fomiglianti  occafioni ,  Come  ancora  per- 
che ,  fé  bene  legalmente  la  donna  ignobile  di- 
uenuta  che  fia  moglie  dellVomo  nobile  diuéta 
nobile ,  &:  i  figU  feguono  la  condizione  del  pa- 
dre, e  non  quella  della  madrejNondimeno  nel- 
la sfera  de  caualieri  i  ò  nobili  qualificati^  l'auere 
in  cafa  vno,  ò  più  quarti  ignobili*  ouero  infetti, 
anche  per  parte  di  madre:,  ouero  aua^è  vn  gran 
contrapcio  ,  e  cagiona  non  pochi  pregiudizi) . 
Per  niuna  ricompenfa  d'inegualità  >  ouero 
d'imperfezzione  d'età,  ò  di  fattezze ,  ò  di  fen- 
no ,  deue  il  caualiere  indurfi  per  Tauidità  dVna 
maggior  dote,  ouero  per  qualche  temporaIe> 
te  accidentalcomodo  ad  apphcareà  matrimo- 
nio ineguale ,  ne  meno  deue  applicare  à  donna 
poco  prudente,  regoladofi  con  Tefempio  d'Ale- 
fandro ,  che  fi  contentò  più  tofto  dVna  dama 
priuata  prudente,e  bene  coftumata  fenza  dote, 
che  della  figlia  di  Dario  Rèdi  Perfia  di  poco 
fenno  ,  ouero  di  mali  coftumi  >  ancorché  fegli 
offcrifle  vna  gran  parte  del  Regno  in  dote  per- 
che il  Regno  fé  lo  potea  acquiftare  come  feguì 

I  i  i  ma  non 
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ma  non  potea  far  di  venir  fauia  vna  donna 
che  non  era . 

Sopra  tutti  i  difetti  però>fi  delie  ftimar  quel- 
lo de  natali  »  imperoche  gli  altri,  della  bruttez,- 
ia>  dell'età,  e  del  fenno  terminano  con  la  perfo- 
na  della  donna.  Ma  quefta  deirignobiltà,  oue- 
ro  de  natali  illegitimi  cagiona  vna  certa  mac- 
chia nella  pofterità,la  quale  dura  per  vn  pezzo, 
e  finche  ne  duri  la  memoria  j  Onde  frequente- 
mente fegue  y  che  la  robba  5  per  l'audità  della 
quale»  ciò  fia  feguito  3  manca,  e  fi  perde ,  ouero 
qualche  altra prerogatiua  accidentale  cefla^ina 
la  macchia  refta  fempre  nella  cafa ,  e  nella  pò- 
fterità  >  fiche  alle  volte  il  poterla  lauare ,  fi  fa- 
rebbe à  prezzo  molto  maggiore  di  qualche 
importaffe  la  dote  >  ò  altro  vantaggio  e  non 
fi  può  5  Che  però  quando  la  precifa  ncceflità 
perla pouertà  à  ciò  non  lo  coil:ringa,farà  lem- 
pre  vn  grand*errore  peri  fudetti  riipettijEt 
anche  per  Taltro,  perche  Ipeflo  conuiene  a  quel 
fignore  5  ò  caualierc  grande  di  vederfi  de  ple- 
bei, ouero  degli  indegni  a  canto  come  fuoi 
ftretti  parenti ,  per  effere  defcendenti  d'altri  at- 
attinenti  di  quella  donna  ineguale 

Errore  ancora  per  ordinario  viene  ftimato  T 
altro  eftremo  alto,  cioè  di  prender  e  vna  donna 
troppo  ineguale  perche  fia  di  molto  maggiore 

no- 
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nobiltà,  ò  sfera,  imperoche  no  fi  prenderà  vna 
moi^lic ,  ma  vna  padrona  ^  e  conucrrà  tolle- 
rargli delle  molte  licenze ,  e  (entirfi  fpeflb  il  ti 
tolo  del  villano  ,  ò  del  baflb  per  la  tefta  j  Quan- 
do però  qualche  prudétc,  e  ben  regolata  ragio- 
ne non  loperfuada,  fecondo  quelche  s*è  accen- 
nato di  fopra  nell'altra  ifpeiiione5Cioè  che  co- 
uenga  à  quella  Cafa  per  altro  ricca ,  e  bene  Ina- 
bilita ^  di  apparentarfi  con  cafepiù  grandi,  e  di 
sfera  maggiore  per  qualificarfi,e  per  comincia- 
re ad  entrare  pian  piano  contali  mezzi  in  vn' 
altra  riga,  ouero  sfera  maggiore,  ma  circofcrit- 
ta  quella  ragione  >  fempre  fi  dourà  dire  errore . 

Si  leggano  pure  appreflb  riftorie,e  le  rela- 
zioni delilmperio  Ottomano ,  quanto  dura  > 
&:  infelice  fia  la  condizione  di  quei  Baflà  ,  li 
quali  abbiano  per  moglie  vna  forella  ,  ò  figlia, 
ò  parente  del  Gran  Signore;  Che  però  prefup- 
pofta  la  nobiltà  ,  e  che  non  vi  fia  baflezza, 
ouero  altro  difetto pofitiuo notabile,  quando 
nofi  fi  pofla  ottenere  vna  donna  totalmente 
eguale  5  compie  più  tofto,  che  fia  alquanto  in- 
feriore ,  che  fuperiore . 

Airegualità  dell'età,  fi  deue  molto  badare, 

anche  neirifleflb  modo  ,  che  fi  è  detto  della 

prudenza ,  e  del  fenno,  &  anche  alla  buona ,  ò 

relpettiuamente  mala  educazione  ,  fopra  di 

Ili      2  che 
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che  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  appreffo  quei 
fcnttori>  li  quali  di  propoiìto  trattano  di  fi 
fatta  materia  :,  come  fono  tra  i  noftri  eruditi 
Giurifti  5  II  Tiraquello  nelle  leggi  connubiali  \ 
11  Caflaneo  nel  cattalogo  ^  £t  il  Neuizano  nel 
la  fila  felua  nuzziale  ^  &  altri  ;  Et  anche  ne  di- 
fcorre  bene  il  Gueuara  nelTorologio  de  Prin- 
cipi ,  nel  quale  fi  vale  per  idea  del  Auijllìmo,  e 
moralifflmo  Impcradore  Marc'  Aurelio  ,  in 
occafione  di  trattare  dell'impudica  ^  e  mal  co- 
ftumata  Fauftina  fiia  moglie  :,  ik  altri ,  men- 
tre farebbe  fouerchia  di  grellìone  di  ciò  difcor. 
rere  di  propofito . 

Quanto  alle  fattezze  del  corpo  >  e  del  volto, 
che  volgarmente  fi  efpìicano  coni  termini 
della  bellezza  e  della  bruttezza  ;  Viene  IHma- 
ta  queftione  problema  tica ,  fé  fia  lodeuolc  di 
auerela  moglie  beliamo  pure  che  più  tolto 
ciò  fi  debba  sfuggire  >  e  che  fi  ftimi  megliore 
vna  di  mediocri  fattezze  ^  fiche  non  dia  nei 
deforme,  ma  fia  più  tofl:o  fotto  ^  che  fopra  la 
mediocrità  della  bellezza . 

Non  fi  può  negare  ,  che  le  belle  fattezze  del 
volto,  e  del  corpo  i  fiano  particolarmente  nel- 
le donne  vn  gran  dono  i  &  vn  beneficio  d^Ua 
natura  ^  e  che  delle  donne  quefl:o  fia  il  maggior 
peculio  per  guadagnare  Tamore  i  Oc  il  genio  de 

ma- 
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mariti ,  aCciò  quefti  fi  diuertanno  d'altri  illeci- 
ti, e  difonefti  amori.  Onde  quando  conia 
bellezza  fi  congiungano  ,  Toneflà,  e  la  coftan- 
za  j,  fi  che  non  fia  per  cedere  alle  batterie  degli 
amanti,  e  degli  indegni  infidiatori  della  fiia 
pudicizia  in  tal  cafo  farà  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  l'ottenere  per  moglie  vna  bella  dama,  la 
quale  abbia  congionte  le  fùdette  parti,  fia  vno 
de  maggiori  fauori  della  fortuna  . 

Però  il  dubbio  confifle  nel  verificare  in  pra- 
tica quefta  buona  teorica,  per  il  pericolo,  al 
quale  maggiormentefoggiace  la  donna  bella, 
che  la  brutta ,  onero  la  mediocre ,  quando  an- 
che fi  verifichi  il  preluppoito  dVn 'eguale  buon 
genio,  &:  inclinazione  all'oneflià  *,  Attefoche  fé 
bene  l'inclinazione,  &c  il  genio  faranno  ottimi , 
tuttauia  efìendo  vn  fello  debole,  e  molto  fra- 
gile ^  la  bellezza  farà  vn'inuito  de  nemici,  e 
degli  affalitori,  che  non  cefleranno  di  darle  del- 
le grani ,  e  continue  batterie  ,  alle  quali  doppo 
qualche  refifienza ,  la  fortezza,  quando  fia  per 
fé  ftefla ,  e  di  fua  natura  debolcfuol  cedere . 

Onde  per  afficurarfi  da  quello  maggioi' pe- 
ricolo ,  alcuni  caualieri  prudenti  e  fenfatijc  par- 
ticolarmente quei  bizzarri  5  6c  altieri ,  li  quali 
ne  furori  della  loro  giouentù  abbiano  pratica- 
to quefta  debolezza  ìa  alcune  belle  dame ,  di 

non 
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non  refìftere ,  ma  di  cedere  alli  loro  alialti,  & 
à  continuati  aiiedij>  fi  attaccano  più  volentieri 
à  dame  di  mediocri  fattene  ,  fiche  partecipi- 
no più  del  brutto ,  che  del  beilo ,  purché  non  fi 
dia  nella  diformità,  oc  in  ciò  fi  deuono  dire  de- 
gni di  lode . 

Come  ancora  fi  attaccano  volontieri  (  e 
prudencemente)  alla  dami  più  tolto  fuperba , 
&  altiera  ,  che  di  poco  fpirito  per  la  ragione 
chela  fuperbia  nelle  donne  è  vn  grand'antido- 
to  contro  la  difoneftà,  per  quel  che  fi  accenna 
di  fotto  cel  capitolo  ventinoue  doue  di  ciò  di 
propofito  fi  difcorrc,  di  ftimare  lodeuole  nella 
dama  la  fuperbia.  Intendendo  però  della  fuper- 
bia buona  3  cioè  ordinata  a  quefto  fine>  non 
già  per  la  fola  vanità,  &:albaggia  uiziofa. 

Se  poi  fia  efpediente  ^  che  la  donna  fia  lette, 
rata ,  e  fpiritofa  3  &c  ornata  delle  fcienze,  e  del- 
Tartl  liberali  ^  fi  difcorre  di  fotto  neirifteflo  ca- 
pitolo ventefimo  nono ,  doue  fi  potrà  vedere . 
Circa  il  modo  col  quale  deba  il  caualiere 
portarfi  con  la  moglie  ne  trattamenti  5  cade 
2  2  l*ifìeffa  propofizione  più  volte  detta ,  cioè,  che 
il  male  confifta  negli  eftremi  viziofi  jlmpero- 
che  non  conuiene  di  darle  molta  mano  y  e  farfi 
daefla  predominare^  mentre  auendo  la  natura 
fatto  Tvomo  fuperiore  alla  donna  :,  e  datogh 

fopra 
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iopra  d'effa  vn  certo  dominio  >  lo  deue  confcr- 
uare ,  e  non  abufarfi  di  quefto  priuilegio  dato- 
li dalla  natura ,  fiche  conforme  volgarmente  fi 
dice,e{To  porti  le  brache,  e  la  fpada  >  e  la  donna 
porti  la  gonna ,  ma  che  non  fegua  in  fatti  Top- 
porto  .  perche  da  ciò  fogliono  nafcere  de  molti 
inconuenienti  :,  onde  conuiene ,  che  fi  manten- 
gano più  torto  al  quanto  baile  ,  e  non  s'ingerii 
fcano  in  quelle  cofe  ,  le  quali  non  ad'erte,  ma 
a  glVomini  appartengono  fenza  però  negargli 
tutti  quei  onorifici ,  e  conueneuoli  trattamen- 
ti, che  fiano  proporzionati,  e  douuti  al  fuo 
fiato  y  Se  al  decoro  (  condonando  anche  in 
qualche  parte  alla  donnefca  vanità .) 

Si  ftima  però  all'incontro  vna  cofa  degna  di 
molto  biafimojc  difconueniente  ad  vn  caualie- 
re  j  il  mancare  con  la  moglie  nelli  douuti ,  e  ne 
conueneuoli trattamenti,S^  à  quel  rifpetto,  che 
fia  douuto  ad  vna  dama ,  E  particolarmente 
fopra  tutto  deue  aftenerfi  onninamente  dagli 
atti  di  poco  rifpctto ,  ^  inciuih  non  proporzio- 
nati à  nobili  3  ma  a  popolari .  cioè  dall'ingiurie 
di  parole,  e  molto  più  dalle  percofle ,  e  bafto- 
nate  ,  pofciache  tra  cauaHcri ,  e  nobili  parta 
comunemente  quel  detto,  chela  moglie  fi  de- 
ue baftonare ,  ouero  offendere  per  vna  volta 
fblamente,  de  irretrattabilmente  per  la  foia  gra- 
.  uif- 
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crrauifllma  caiifa  dcirimpudicizia,  e  della  difo- 
neftà  e  non  per  altro  . 

E  quindi  fegucche  negli  ammogliati, la 
maggior  felicità  venga  fiimata  quella  molto 
rara, del  viuere  per  lungo  tempo  in  pace^S^: 
vnione  con  la  moglie  ;  Cheperò  come  rara,  SC 
inuidiabile,  fifuol  narrarela  felicità  di  Macri- 
no,  il  quale  per  la  teftimonianza  di  Plinio  (fo- 
lite  però  dire  delle  buggie)vifle  in  fbmmapace 
con  la  moglie  per  anni  trenta  noue ,  fenza  che 
mai  fra  duelli  fbflc  difcordia  ->  ò  contratto  alcu- 
no ^  E  di  Siluio  Paterno  •  che  nell'iftelTo  modo 
viffe  per  anni  trenta  due  . 

Se  pure  fi  dourà  dar  fede  a  gli  epitaffi],  con 
la  fede  de  quali  Plinio  camina  5  Attefoche  leg- 
gendo fi  dallo  fcrittore  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Popolo  di  Roma  vn  epitaffio  fimile  fatto 
per  vn  certo  Auuocato  confilloriale  alla  fua 
moglie?  compofto  inpafte  con  Tifteffe  parole  di 
Plinio,  e  con  la  narratiua  d'eller  cosi  viiTuti 
aflieme  per  lo  fpazio  d'anni  trenta  e  più  5 
mentre  lo  fcrittore  ftaua  leggendo  quefta 
ifcrizzione  con  qualche  ammirazione  e  mol- 
to lodandolo  ,  ioggiunfe  vn  certo  vecchio  5 
il  quale  era  flato  amico  del  marito  >  e  che  pra- 
ticaua  molto  in  fua  cafa  5  che  quafi  ogni 
giorno  contra  ftaua  no  ?  e  che  Ipello  vi  cor- 
_  re- 
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reuano  delle  baftonate. 

Benfiche  j  acciò  la  daaia  cgnlcrui  il  rifpctto 
ài  caualiere  fiio  marito  5  e  con  le  fue  querele 
no  gii  dia  l'occafione  di  venire  à  quefti  atti,de« 
uè  (jiieilo  aficnerfì  dal  darli occafione. delle 
querele  ^  e  delle  giufte  doglianze,  le  quali  na- 

^^  Iceflero  dalla  fua  mala  vita  j  e  yiiij,  e  partico- 
larmente per  caufa  delle  fue  difoneftà  y  e  delle 
male  pratiche,  Imperoche  difficilmente  potrà 
vn  marito  difondto  >  e  di  mala  vita  efigerc 
dalla  moglie  rigorofamente  lofleruanza  dell' 
oneftà,  &  vna  vita  virtuofa  ?  e  ritirata,  mentre 
conforme  di  fopra  più  volte  fi  è  detto,pefa  più 

25  vn  oncia  di  mal  efempio>  che  moke  migliara 
di  lihre  di  ricordi,  e  di  ammonizioni^e  precetti. 
In  quc&)  propofito  del  matrimonio  n^  ca- 
valieri 3  e  nelle  perfone  nobili  »  più  frequente- 
mente che  fra  popolari  fogUono  occorrere  di- 
uerfi  dubbi)  5  equeftioni,  con  lamiftura ,  così 
dellaleggefaitta.come  dell'altra  legge  della 

^^  conuenienza  - 

Primieramente  cioè,  fé  effendofi  contratti 
gli  iponfali  di  futuro ,  ò  pure  eflendofi  dato  la 
parolas  è  promeffo  da  vn  cauahere  alla  donzel- 
la di  prenderla  per  moglie  >  e  di  contrarre  con 
cfla  il  matrimonio ,  gli  fia  lecito  pentiifi ,  a  ri- 
tirarfi  indietro  . 

Etinciòfidiftingue  tràlaleggefcritta,er 

KKK  al- 
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altra  legge  della  caualleria  ,edella  conuenien- 
za  5  Imperoche  fecondo  la  prima  legge  fcritta, 
entra  la  diftinzione  ,fe  vi  fia  il  contratto  per- 
fetto >  legitimo,&  obligatorio,  fiche  vi  con- 
corra il  confenfo  valido  >  detcrminato  >  e  fliffi- 
ciente,  e  non  vi  fia  impedimento  alcuno  cano- 
nico 5  Et  in  tal  cafo  vi  fia  l'obligo  di  contrarre 
il  matrimonio ,  e  che  altrimentc  fi  pofla  sfor- 
zare y  anche  con  le  pene  j  e  con  le  cenfiire  ; 
Dentro  i  termini  però  dVna  forza  morale ^  ma 
non  fifica  ^  ò  precifa ,  quando  fatte  le  diligen- 
ze fi  dafle  tal  oftinazione . 

Se  pure  non  vi  concorreifc  qualche  giufla 
caufa  y  laquale  lo  fcufàffe ,  Come  per  efempio, 
fono  5  Vn  gran  fdegno  de  progenitori  con 
minacele  d*  eferedazione  ,  e  d' altri  danni  5 
Ouero  vna  notabile  mutazione  di  flato  fb- 
pragiunta  >  così  in  bene  5  come  in  male  >.e-di- 
ucrfe  altre  caufefimili ,  nel  coacorfo  delle  qua* 
li  5  Oueramente  quando  gii  fponfali  non  fia- 
no  Icgitimi  >  validi  5  &  obiigatorij  »  perche  in 
quello  cafb  non  entra  robiigo  5  confórme  nel- 
le opere  legali  3  nella  fua  materia  del  matrimo- 
nio £  d  TcorrQ  * 

Ma  nell'altra  legge  della  conuenienza^e 
àtìh  cuu  ìlieria  r  fi  camina  con  regole  diuerfej 
Pofciache  fé  il  caualiere  incfperto  giouanetto 
■^    ^  dalla 
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dalla  donna  fagace^  ò  da  fuci  parcnti,ouero  da 
altri  amanti  farà  flato  con  frode,  e  con  mararti 
fedottoàfarevna  fi  farta  promeffa  ,  la  quale 
con  facilità  e  folitafarfi  da  giouanotti  inamo- 
rati,  iquali  più  oltre  non  penfano,  e  che  ciò  con 
qualche  inegualità  confiderabilc  fia  per  appor- 
tare vn  pregiudizio  notabile  alla  perfona,& 
alla  cafa  di  quel  caualiere ,  Et  in  tal  cafo  potrà, 
fenza  violare  la  legge  della  cauaUeria .  vfcirc 
dalla  parola ,  e  mancare  alla  fede ,  per  la  ragio- 
ne  che  non  merita  Tofleruanza  della  fede  vn 
fraudolento  ingannatore . 

Allmcontrorfe  eilendoil  caualiere  capace, 
arabile  al  perfetto  difcorfo  >  abbia  fatta  tal 
promeffa  fenza  frode  ,  e  fenza  inganno  per 
parte  della  donna  y  la  quale  con  buona  fede 
abbia  creduto  alle  fue  promeffe  ;,  6c  alla  fua  pa- 
rola, il  mancamento  della  quale  fiaper  appor- 
tarle vn  notabile  pregiudizio  ,  e  particolar- 
mente fé  fi  foffe  venuto  à  qualcheatto  irrctrat- 
tabile;  Et  in  quefto  cafo  farà  quel  tale  yn  man- 
catore ,  5^  vn  mal  caualiere  - 

Quando  però  Hnegualità  non  fia  talmente 
notabile  ,  e  grande,  che  debba  attribuirfi  più 
tofìo  à  fciocchezra ,  &  à  feraplicità della  don- 
na,  e  de  fuoi  5  il  credere  che  quel  caualiere 
.diceffe da  donerò,  raà,  che  più  tofto  follerò 
^   *  KKK    a  foHti 
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foliti  artificij  degramanti  laf€iui ,  Et  in  quello 
cafo  5  douendofi  anche  dire  vn  axzione  da  mal 
caiialierc,  rcftarà  tuttauia  obligato^quanto  può 
dal  canto  fuo?  aircmenda  del  danno ,  e  del  pre- 
giudizio 3  acciò  quella  donna  Ca  degnamente:, 
e  da  fua  pari  collocata,  cioè  col  ifupplire  quel  di 
più  che  fia  necefiario  per  rrcompenià  deiracci- 
dcntCj  ancorché  la  legge  fcritta  non  FoWigaffe, 
fiche  con  le  iòttigliezze  ?  e  con  le  formalità 
de  Giurifti  nepotefìe  cfler  efènte  :,  perche  noi> 
non  perciò  refterà  efente  dalla  legge  della  con- 
uenienza  ^  e  della  caualleria  . 

Uifteffo  à  proporzione*  camina^  quando  lì 
fia  venuto  alFatto  del  matrimonio  :>  e  molto 
2^  più  alla  (ìia  confumazionc  j  ma  che  per  qual- 
che nullità  cagionata  dal  non  eflerfi  ben'olTcr- 
irata  la  forma  del  coneilio  di  Trento  j  ouera- 
menteJa  qualche  canonico  Impedimento  >  fi 
p'-oila  giuridicamente  difciorre^-E  ciò'  per  il 
detto  volgare  :,  clie  non  ogni  cofa  ,la  quale  le- 
galmente-fia' lecita,  fi  deue  dire  onefìà,  imperò- 
che  altra  è  la  legge  fcritta,  &  altra  è  quella  del- 
la conuenienza;  Eper  conièguenza  ,  fecondo 
la  diftinzione  data  di  fopra, quando Tingan- 
no  fia  per  il  fatto  del  caualiere,  fiche  la  donna 
nen  fapendo  quefte  formalità  legali ,  fofle  ftata 
in  buona  fede>  ejche  al  trini  étercftalle  inganna- 
ta 
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ta^  lii  tal  cafo  benché  in  rigore  della  legge  fcrìt- 
ta  il  matrimonio  fi  pofla  fciogliere  ,  tuttauia 
ciò  non  lo  libera  della  legge  della  c6uenien2,ax 
della  caualleria  e  dalla  indignità  j  e  d^Ua  taccia 
di  mal  caualiere. 

Conforme  le  iftorieinfegnano  in  molti  cafi> 
che  lunga  digreffione  ^  ouero  affettata  oftenta- 
zionc  d'erudizione  farebbe  il  riaffumcrli  tutti 
per  minuto ,  E  particolarrnete  tra  gli  altri  mol- 
ti Tinfegnanoriftorie  del  Regno  di  Napoli  nel 
27  calo  del  Re  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  terzo 
di  Durazzo^nondiffimik  nècoftumi  allafua 
forella  Giouanna  feconda,  la  quale  gli  fuccedè 
nel  Regno. 

Imperoche  vedendofi  in  vn  firetto  bifogno 
per  la  ribellione  de  Baroni  y  e  per  Tarme  de  ne- 
mici  >  fiche  fofìe  in  euidente  pericolo  di  perdere 
il  Regno ,  s  mduffe  ->  anzi  cercò  5  per  auer  vna 
groffa  fomma  di  denari  per  mezo  della  dote^» 
di  fpofare  Cofìanza  figlia  di  Manfredo  di 
Chiaramente  conte  di  Modica  in  Sicilia  5  vo- 
mo  molto  ricco  7  E  già  gli  riefci  di  molto  pro- 
fitto »  perche  quell'aiuto  opportuno  gli  cagio- 
nò la  vittoria  5  eia  reintegrazione  al  fuo  pri- 
miero fiato  ;  Ma  effendo  a  quello  ritornato  :,  e 
fcordatofi  del  beneficio?  (degnando  d'auer  à  ca- 
to  vna  moglie  ineguale?  con  vn  mendicato  pre- 

tefto 
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cello  d'inualidità ,  la  ripudiò  5  facendo  dichia- 
rare il  matrimonio  inualido  (  cofa  particolar- 
mente in  quei  tempi  non  molto  difficile  ad  vn 
Rè  regnante  contro  vna  pouera  donna  nel  fuo 
Regno ) . 

Onde  effendo  quella  maritata  per  l'ifteffo 
Rè  ad  vn  caualiere  di  cafa  di  Capoa>  fpiritofa- 
mente  à  quefto  difle  >  che  fofle  vna  gran  fortu- 
na y  e  grandezza  la  fuajd'auere  per  publica  con- 
cubina la  moglie  del  Rè  in  fua  faccia  ,  Che  pe- 
rò quando  anche  tal  ripudio  né  rigorofi  termi- 
ni legali  fofle  flato  giuridico ,  non  perciò  il  Rè 
neiriftorie  5  &:  appreffo  la  pofterità  sfugge  vna 
perpetua  taccia  ydi  mancatore ,  con  altri  cafi  fi- 
mili ,  lic]uali  <fon  molta  facilità  fi  potrebbono 
addurre  per  efler  troppo  cogniti  ad Vno  il  qua- 
le abbia  vna  mediocre  lettura  deiriftorie . 
2  §  L'ifteflo  difcorf o ,  ò  diftinzione  >  con  la  fua 
propofizione  ,  fi  adatta  à  molte  altre  contin- 
genze 5  Come  per  efempio  fé  conuenga  far  il 
diuorzio  improprio  5  il  quale  da  Giurifti  fi  dice 
la  feparazione^del  toro  3  benché  per  le  regole 
legali  vi  concoreffe  la  giufta  caufajO  pure  fé 
conuenga  di  mancare  da  quei  patti  >  e  da  quel- 
le promefTe ,  che  fi  facciano  in  occafione  del 
matrimonio  5  il  quale  per  altro  non  farebbe 
feguito  3  ma  che  per  le  formalità  de  Leggifli , 
fte- 
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frequentemente  irragi'oneuoli  ,  e  contrarie  , 
cosi  ali  Vmano  difcorfo^  come  anche  alla  legge 
della  conuenienza  ,  non  fiano  obligatorie  . 

Come  per  efemplo ,  fé  IVomo  prometta  di 
non  eftrarre  la  donna  dalla  propria  patria,  con- 
forme frequentemente  fi  fuol  praticare;  O  pure 
che  il  padre  della  donna,  ò  altro  maggiore  pro- 
metta la  fua  eredità  doppo  morte  j  e  che  ciò  da 
Giurifti  fi  dica  non  effere  obligatorioj  O  che  lo 
fpofo  prò  metta  la  renunzia  da  f  arfi  per  la  don- 
na ad  alcune  già  preuifle  pretenfioni,  ma  che 
per  capo  di  lefione ,  ò  per  altro  rampino  cagio- 
nato dalle  formalità  de  leggifti,  l'atto  fia  impu- 
gnabile:, pofciache  ciò  non  ifcufera  dal  manca- 
mento >  e  dalla  violazione  delk  legge  della  có- 
uenienza,  della  caualleria  5  fiche  il  mancatore 
meriti  dirfi  vn  malo ,  &  vn'indegno  canaliere  , 
con  altri  cafi  fimili. 

In  quefti:,  5^  in  altri ,  fomiglianti.  cafi  gran 
differenza  fi  fcorgetrà  la  legge  fcritta  5  laqua- 
le  indifferentemente  obliga  tutti  fenza  far  ec- 
cezzione  di  perfone  ,  e  fenza  ditìinguere  il 
cauahere  dal  popolare^  eia  legge  della  con- 
uenienza e  della  caualleria  >  che  però  molte 
cofe  conuengono  a  popolari  5  che  non  conuen- 
gonoà  caualieri . 

B  particolarmente  ciò  fegue  nel  cafo^che 

per 
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per  vìa  del  ratto  ^  ouero  della  fed unzione  ,  ò 
pure  violando  la  legge  dell'  ofyÌLÌo  ,  ò  deHa 
2P  confidenza  5  e  della  ciuilta,  fi  ottenga  per  mo- 
glie vna  donzella  contro  la  volontà  del  padre , 
ò  del  fratello ,  ò  d'altro  attinente  ,  fotto  h  di- 
cui  podeftà,  ò  cuftodia  quella  fofle,  attefochein 
rigore  di  legge  fcritta  :,  fecondo  le  dichiara- 
zioni contenute  nelF  opere  legali ,  il  matrimo- 
nio farà  valido  5  e  conuerrà  che  il  padre:»  ò  altro 
attin  ente  cosi  grauemente  ingiuriato.  Se  oftefo 
fi  quieti,  ma  non  già  in  legge  di  conuenienza  . 
Anzi  quel  ch*èpeggio>  le  irragioneuolij»  e 
k  fciocche  formalità  de  Giurifti ,  e  più  quelle 
de  Morali  obligano  il  padre  5  ò  altro  attinente 
à  fentire  vn  doppio  danno  >  oc  vna  doppia  in- 
giuria 5  perche  Fobligano  à  douer  dargli  la  dote 
anche  fuori  del  bifogno ,  per  quel  che  infegna- 
no  i  cafi  trattati  nelle  fudette  opere  lagali  dello 
Scrittore  nel  titolo  della  dote ,  de  in  quello  del 
matrimoniojPerò  ciò  non  toglie  Findignità  del 
fatto  ,  né  lo  libera  dalla  violazione  della  legge 
della  conuenienza ,  e  della  caualleria  ,  fiche 
quel  tale  meriti  dirfi  vn  indegno ,  <S^  vn  mal 
caualiere ,  con  altri  fomiglianti  cafi,  à  quali  le 
mcdefime  ragioni  >  ^ouero  le  diftinzioni   fi 
adattino  • 

•  ■ 
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Deirpbligo ,  e dellofEcio  del  caualiere  con  i 
propri)  fudditi;)  ò  vaflalli,  ò  feruitori  ,  ò 
in  altro  modo  dipendenti  e  fuborbinati, 
onero  inferiori  5  E  come  con  efTì  fi  debba 
regolare  per  operare  da  buon  caua- 
liere .  '    X  1 


*-j 


SOMMARIO. 


1  T'^f  diuerfe  fpecie  di  fudditi  ■  e  dipen^ 
\^J  demi. 

2  ^uale  jid  U  podefla  de  Principi  ,ede  fgn9^ 

ri  con  i  popoli  fudditi  con  la  difiin:(ione  de 
fourani  5  e  degC  inferiori* 

3  Alici giujìi7iia  l* altre  njirtiì  fono  accefforie . 

4  Della  foggeT^ione  de  coloni  e  me:^aroli  ^ 

perarij  de  caualieri priuati  (^  altri  , 

5  Obltgo  maggiore  di  'vfare  con  ^uejli  la  giù-' 

jìi-^ia  . 

6  Se  la  mala  natura  degl'ignobili  è  de  fuddi^ 
*^a:>  i-11  ti 
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ti f cu  fi  il  caualiere  nel  trattarli  male  . 

7  DiJiin:^ione  delle  proibizioni  >   quali  co/e 

oklighino  il  caualieì  e  anche  nella  fola  ra- 
gione "umana  . 

8  Come  il  caualiere  Jì  della  portare  con  la  mo- 

glie  >  e  figli  j  e  particolarmente  delfuo  tuo- 
no efempio  • 
9  che  della  con  efjìejjerefoflenuto  • 

10  ^alpodejlà  allia  il  padre  con  i  figli . 

1 1  Se fcufitejfere figlio  vnico  . 

12  Stile  diuerfo  con  i  figli  adulti 

1 3  Trattamento  defernitori . 

1 4  Trattamente  de  fchiaui . 
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Bbracciandofi  fotto  quefto 
genererò  vocabolo  de  caua- 
lieri,anche  i  Rè>e  Principi  Se 
i  Baroni  e  Magnati  ,  liquali 
abbiano  fotto  di  fé  de  vaf- 
falli ,  e  de  fudditi  per  la  ra- 
gione del  principato  ouero  del  feudo^ò  di  altra 
fignoria ,  E  portando  anche  fcco  ne  priuati  la 
qualità  cauallcrefca  vna  fpecie  drfuperiorità  à 
molte perfone  d'inferiorcondiiione,  Come^^r 
efempio ,  fecondo  le  diuerfe  vfanze  de  paefi,  fo- 
no i  clienti  3  &  i  dipendenti  allVfo  dell'  antiche 
clientela  Romane ,  O  pure  fono  i  coloni ,  S>c  i 
cótadini  de  propri)  poderi:,ouero  li  feruitori  do- 
meftici,et  anche  i  mercanti,  e  gli  artigiani^e  gli 
altri  del  popolo  minuto  liquah  pervneerto  nlo' 
do  fi  poffono  dire  fudditi  de  nobili  ede  caualieri 
Quindi  fegue  checonuengadifcorrerein  qual 
modo  rcfpettiuamente  con  quella  forte  di  per-^ 
fone  il  caualiere  fi  debba  portare ,  e  come  deb- 
ba efercitare  quella  podeftà^e  maggioranza  che 
Iddio  3  ouero  la  fortuna  >  &  il  cafo  gli  abbia 
LIl      2  dato 
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dato  fopra  gli  altri . 

Diftingucndo  dunque  le  fpecie  di  podefta  ; 
Per  quel  che  fpetta  alla  propria  e  vera  podeftà 
con  la  giurifdizione ,  e  con  l'imperio  de  Prin- 
cipi 3  e  de  Signori  con  i  fuditi  e  vaflalli ,  Si  deue 
riflettere  a  quel  che  fi  è  difcorfo  di  fopra  nel 
capitolo  vigefimo  fecondo  deftriuendo  il 
Principe ,  onero  il  fignore,  ò  altro  primo  diret- 
tore della  Republica  \  Cioè  che  fia  di  ella  ma- 
rito, e  per  confeguenza, padre> e  curatore,  e 
legitimo  amminiftratore  de  popoli  y  che  fono 
i  figliuoli  della  Republica  ^  e  liquali  fono  gli 
abituali  padroni  delle  publiche  rendite  :,  alle- 
gnategli  per  la  loro  cuftodia  e  gouerno ,  a  fo- 
migliama  delli  frutti  della  dote  ,laqaale  fi  dia 
al  marito  per  il  matrirnonio  carnale  per  ap- 
portare i  di  lui  pefi  .  ;  vy<i^^i  ^ 

Eda  ciò  fegue^che  non  deiie  il  Principe  he  il 
fignore  penfare  d  eflere  di  effi  padrone  con 
quel  dominio  che  s'abbia  con  quei  ferui  legali , 
liquali  volgarmente  fi  chiamano  fchiaui  3  ma 
che  folamente  abbia  quella  podeftà  ,  che  ha"  vn 
padre  con  li  figli:»  fiche  Tobligo  di  quelli 'fia 
d'eifergli  oflequenti  ^  obedienti>  edifouenir- 
lo  nelle  occorenze  per  la  caufa  comune.  Ma 
che  ali  incontro  egli  fi  debba  portare  da  padre 
con  i  figli  5  non  già  da  padrone  con  gli  fchiaui  i 

Che 
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Che  però  ha  lobligo  di  olTeruare  con  eiìì  la 
giuftiziajaquale  (conforme  tante  volte  fi  è  det- 
j  to  )  fi  deue  olTeruare  da  chi  profefla  lo  ftato  di 
cauaherc,  confiftendo  in  quella  principalmen- 
te la  fila  profeffione/ichelealtrevirtùjdella  be- 
nignità ,  della  manfaetudine  ,  della  pietà  j,  della 
temperanza  e  della  carità,  fiano  compagne  & 
accellorie  ,  onde  quando  la  giuftizia  manchi, 
Tempre  fi  dourà  dire  vn  mal  caualiere  y  douen- 
dofi  contenere  dentro  i  limiti  della  fija  pode- 
ftà ,  e  di  quel  che  la  legge  gH  conceda,come  per 
vn  implicito  contratto  correfpettiuo  tra  eflo5&: 
i  fiidditi  ^ 

E  quanto  a  quefla  (^tcìt  fi  deue  riflettere 
alla  qualità  del  dommio,  e  della  fignoria,cioè 
che  altra  fia  quella  del  fourano  5  oc  aflbluto , 
&  altra  quella  del  barone  ò  domicello  jlmpe- 
roche  al  primo  fi  concede  qualche  maggior  pò 
deftà  y  fiche  pofla  derogare  alla  legge  pofiti- 
ua,e  poiTa  togliere^quandovi  concorra  la  giufl:a 
caufa,  cjuei  fàuori  che  la  medeffima  legge  con- 
ceda, conforme  più  di  propofito  fi  tratta  nell' 
opere  legali  fotto  la  materia  de  Regali  ,  Ma  T 
altro  fi  dice  in  fatti  più  tofl^^o  vn  perpetuo  go- 
uernatore  fubordinato  alla  legge ,  dalle  rego- 
le delia  quale  non  può  vfcire  ,  Che  però  quan- 
do il  Barone  ,  ò  altrQ  figaore  non  fourano  farà 

coni 
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con  i  vaffalli^e  eoa  i  flidditi  da  fourano.cioè  più 
di  queiche  la  legge  gli  conceda/ara  vn  mai  ca- 
:i:uaiiere,perche  ofìendcrà  lagiuftiiia  delia  quale 
dell'egli  eflercil  dcfci.fore,  fiche  oprarà  coa- 
tro la  faa  profcffione  »  e  contro  l'obli go  della 
caualleria . 

Quanto  à  gli  altri  caualieri  priuati  >  li  quali 
non  abbiano  fotto  di  fé  i  fadditi ,  &:  i  vafsalli 
con  la  giuiifdizione  »  e  con  l'imperio ,  confor- 
me rhanno  i  Principi  y  5c  i  Signori;  Si  verifica 
ancora  il  cafo  dVna  certa  foggezione ,  e  di- 
^  pendenza  nellaccennate perfone , cioè  ne  co- 
loni j  e  mezzaroli ,  ò  conduttori  de  loro  pode- 
rij  E  quella  è  vna  dipendenza,  efubordina- 
'  zione  più  proifima  della  dipendenza  più  re- 
mota di  quelli ,  li  quali  viuano  fotto  la  protez- 
zione  de  caualieri  d'autorità,  à  quali  fi  profelli 
vna  certa  clientela;E  generalmente  fono  i  mer- 
canti ,  e  gli  artegiani  >  e  gli  altri  del  popolo 
mezzano  j  ò  minuto  Ai  quali  fé  bene  giuridi- 
camente non  fi  polTono,  ne  fi  deuono  dire  fud- 
diti^perclie  non  fi  abbia  con  efil  la  giurisdizio- 
ne ,  e  la  podefià  i  nondimeno  impropriamente 
fi  poffono  dire  anche  tah  per  vna  certa  autori- 
tà^ che  i  nobili  qualificati,  U  i  cauafieri  abbiano 
fopra  d'elli  ,  Et  anche  per  vna  certa  riueren- 
za  >  e  rifpetto  ^  che  da  popolari  a  caualieri  fi 
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deue  portare  ,  come  d'vna  sfera  maggiore  . 

Con  quelle  perfone  dunque  5  OC  con  altre 
fomiglianti  *  à  quali  fi  adatti  l'iftefla  ragione, 
deue  il  caualiere,per  fodisfare  al  fuo  debito  ,&: 
a  quel  grado  ,  che  profefla ,  vfare  la  giuftizia, 
cioè  di  non  togliere  ,  ma  di  dare  a  ciafcuno 
quel  che  fia  fuo  . 

Che  però  non  fegli  adatta  il  termine  del 
padre  con  i  figli ,  con  i  quali  s'abbia  la  patria 
5  podeftà,  ma  più  tofto  Taltro  de  fratelli  mag- 
giori ,  e  minori ,  fiche  quefti  fiano  obligati  ad 
vna  certa  riucrenza,  e  rispetto  verfo  quelli ,  ef- 
fendoper  altro  tutti  egualmente  figli  dVniltef- 
fa  madre,  che  è   la  Republica  ^  e  d  Vn  ifteflb 
padre  >  che  è  il  Principe ,  ouero  il  Signore . 
.•Anzi  quanto  più  fi  tratta  di  quelli  del  po- 
polo minuto ,  e  della  bafla  plebe  ,  tanto  mag- 
giormente entra  Tobligo  del  caualiere  dVfàrgli 
giuftizia,  e  di  non  opprimerli,  poiché  altri- 
mente  facendo ,  doppiamente  contrauerrà  alli 
precetti  della  fua  profeffione  ,  Primieramente 
cioè , nelloffendere  la  giuftizia  ^  della  quale 
profeffa.  d'efter  e  ildefenfore  ,  E  fecondaria-. 
mente,  che  quefti  vengono  fotto  il  genere  del- 
le perfone  m:ferabili,e  fottopofte  airoppref- 
(ìoni  5  alle  quali  è  debito ,  &  officio  del  caua- 
liere di  refiftere ,  e  di  difendere  gli  oppreffi  j 
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Dunque  farà  mal  caualicre  quando  farà  tutto 
Toppoilo  di  quello  ,  al  che  fia  tenuto ,  e  che  in 
luogo  di  difenfore>  fiaegUl  opprefsore^  E  pure 
piacefìc  a  Dio,  che  ciò  non  folle  vna  cofa  mol- 
to frequente  nel  mondo  . 

E  fé  bene  >  non  fenza  fondamento  di  veri- 
tà, per  ifcufa ,  ò  per  ragione  di  quefto  ftile  fi 
fi  fuoraflegnare  la  mala  natura  della  gente 
ignobile,  e  baila  e  particolarmente  de  ruftici^ 
*  che  volgarmente  diciamo  villani,  oucro  conta- 
dini, &:  anche  de  vetturali^ò  vetturini,  e  de  ma- 
rinari ,  S^  ofti,  e  fimilijCioè  che  l'vfar  loro  cor- 
tefia  ,  H  renda  più  infoienti ,  di  faccia  più  cat- 
tiui,dando  loro  maggior  adito  alle  fraudi,&rà  i 
furti  5  S^  à  gh  altri  mali ,  che  però  nella  pratica 
criminale  fi  è  iuculcato,cheperlo  buon  gouer- 
no  della  republica  più  proporzionato  fia  il  ri-i 
gore  ,  che  la  mifericordia  ,  eia  benignità  ,  Ve- 
nendo fi  fatta  gente  paragonata  alle  noci,  che. 
non  fi  pofla  da  effe  caiiar  il  frutto  fenza  la  per- 
tica nel  batterle  ;,  e  fenza  il  faffo  nel  romperle  5 
Anzi  che  ciò  non  balta,  mentre  doppo  bi-' 
fogna  ancora  fcorticarle  ;  E  tah  appunto  fono 
i  villani:)  li  quali  il  tutto  fanno  per  timore '5' 
e  niente  per  amore,  e  per  vrbanità  ,  dellaqua- 
le  s 'abufano  per  non  auer  cognizione  alcuna 
della-  legge  della  conucnienza,  ne  lo  fìimolo' 
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della  riputazione ,  bc  Iddio  sa  quando  li  Arin- 
ga l'altro  della  religione  >  fiche  fiano  di  quella 
razza  di  perfone,  dellequali  park  Sant'Ignazio 
martire  nella  fua  lettera  cioè^che  quanto  più  fi 
faccia  loro  del  bene  >  tanto  più  diuentano  peg- 
giori » 

Nondimeno  quefta  ragione  conclude,  acciò 
no  fegli  debbano  fare  delle  grazicene  fegli  deb- 
bano vfare  delle  cortefie ,  e  delle  ageuolezze, 
mantenendoli  col  rigore  della  giuftizia  fotto  il 
timore  >che  èTvnico  regolatore ,  e  timoniero; 
Vfando  anche  alle  volte  quelle  licenze  mode- 
rate >  che  l'vfo  comune  ,  e  i'approuata  confue- 
tudine  dei  luogo  per  gaftigo  de  mancamenti 
fopra  d'  effi  concedano  anche  a  priuati  no- 
bili, e  caualieri ,  Ma  non  già,  che  perquefto 
rifpetto  fi  poffa  con  effi  offendere ,  e  violare  la 
giuflizia,  con  l'atto  pofitiuo  di  togliergli  quel 
che  fia  loro  ,  ouero  col  negatiuo  di  negargli  >  e 
defirodargU  quel  che  fia  loro  douuto,  perche 
ciò  in  foftanza,&  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  vn  furto  ^  ouero  vna  rapina ,  che  mai  può 
conuenire  ad  vn  vero ,  &  onorato  caualiere . 

Ne  vaglia  il  dire ,  che  quefli  fiano  precetti , 
cdifcorfi  troppo  moraU ,  e  proporzionati  più 
à  religiofi ,  &  a  profelTori  della  vita  fpiritualc , 
che  à  cauaheri ,  ^  à  fignori  focolari  5  li  quali 
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non  fi  deuono  loggettare  a  tanti  rigori^  Impe- 
roche  (  non  effendo  mai  difetto  il  ripetere  più 
dVna  volta  quel  chefia  buouo ,  e  profitteuolc, 
e  che  conuenga  imprimere  nelFanimo  )  fi  ad- 
datta  bene  quel  che  fi  è  detto  di  fbpra  nel  capi- 
tolo decimo  quarto  fopra  T  obligo  della  reli- 
gione 5  e  del  timor  di  Dio,  cioè  nel  difHngue- 
re  le  cofe  proibite  >  e  malfatte  ,  le  quali  intrin- 
fecamente  y  e  di  loro  natura ,  prefcindendo  an- 
che da  ogni  religione  >  fiano  male  y  e  contrarie 
airiftefla  legge  di  natura  :,  ouero  alla  vita  ciui- 
!e  :,  &  alla  conferuazione  del  commercio^  e  del- 
la focietà  vmanaj,  fiche  foflero  dannate  anche 
appreflo  gli  antichi  Romani  >  e  Greci  >  oc  altri 
Idolatri  5  e  priui  della  cognizione  del  vero  Dio 
e  del  lume  della  fede  crifìiana  ^ 

E  quelle  cofe  :>  le  quali  di  loro  intrinfeca  na- 
tura fiano  indifferenti  :,  e  non  male ,  ne  pecca- 
minofe  >  ma  fi  fiano  refe  tali  accidentalmente 
per  la  proibizione  della  legge  criftiana  >  Con  la 
diftinzione  ancora  tra  quelle  >  le  quali  fiano 
proibite  in  ragione  di  precetto  pofitiuo>e  le  al- 
tre in  ragione  di  con  fi  g  lio  >  e  per  maggiore 
perfczzione ,  e  bontà . 

Pofciache  fé  bene  5  anche  nelle  cofe  di  que- 
ita  feconda  fpecie  i  cauaHeri,  6c  i  fignori  anco- 
ra forfè  più  degU  altri,  fi  debbano  conofcere 
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obligati  :►  come  più  efpofti  fui  candeliere  j  e  che 
mai^giormente  peccano  per  lo  fcandaIo,eper 
Jomarcfempio  ;Tiittauia  (fenz'alcuna  appro- 
uaTÌonepofitiua  )  fi  potrebbe  condonare  qual- 
che cofa  all'vfo  del  mondo  ;  Però  niuna  fcufu 
può  cadere  nelle  cofc  della  prima  fpecie,  le 
quali  fiano  naturalmente  male  j  e  proibite  :,  fi- 
che, conforme  s*è  detto ,  anche  apprefTo  li  gen- 
tili ,  e  gli  Idolatri  venilTero  ftimate  malfatte,  6c 
indegne  5  E  di  quella  fpecie  fono  gli  atti  fudet- 
ti  del  togliere ,  e  dei  negare  ad  alcuno  quel  che 
jfia  fuo  >  e  d'offendere  ,  e  violare  ìa  giuftiiia  na- 
turale ,  ouero  l'opprimere  il  meno  potente  . 

Finalmente  quanto  alFaltra  fpecie  de  fuddi- 
ri  domefìici  ;  Quefta  fi  diuide  in  tre  fpecie 
fìibalterne  ,  Vna  cioè  di  moglie,  e  figli ,  &  altri 
che  fiano  fotto  la  fua  cura  y  &  educazione ,  U 
altra  delle  perfone  libere5le  quali  con  lo  ftipen- 
dio  fiano  al  fuo  feruizio  che  in  latino  fi  chia- 
ttìdLiìO  famuli ,  owtxo  familiare s  ,  &  in  volgare 
Italiano  feruitori  ^  E  la  terza  di  quelli  W  quali 
in  latino  fi  dicono femi  y  &r  in  volgare  Italiano 
fi  dicono  f e hiaui,  come  priui  della  naturale  li- 
bertà . 

Quanto  alla  prima  fpecie  de  trattamenti 
della  moglie  ,  fi  è  difcorfo  a  baitanza  nel  capi- 
tolo antecedente  >  ^'  anche  de  figli,  e  d'altri  di- 
M  m  m      z  pen- 
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pendenti  in  occalione  dell'educazione  ^  fi  è 
parlato  nelli  capitoli  decimo  quarto  ?  e  più  fe- 

g  guenti  ^Reftandouidi  replicare ,  che  le  parti, 
eTobligodel  padre  di  fameglia  nella  buona 
educazione  ?  non  confiftono  folamente  nel 
mantenerli  >  e  vejftirli ,  e  nel  prouederli  di  buo- 
ni macftri  :,  &  educatori ,  e  di  quelle  altre  cofe , 
le  quali  negli  accennati  luoghi  lì  fono  dette. 
Ma  principalmente  confitìono  in  quelFam- 
maeftra mento ,  il  quale  nafca  dal  fuo  efcm- 
pio ,  vn'oncia  del  quale  ,  conforme  più  vol-:^ 
re  fi  è  detto  3  pcfa  più  5  oc  è  di  maggior  ope- 
razione? COSI  nel  bene,  come  nel  male 3  di 
quel  che  fiano  molte  migliara  di  libre  dell'altre 
diligenze . 

Deue  ancora  il  padre  di  fameglia  elTer  fofte- 
nutOjC  più  tofto  feuero  3  che  amoreuole  con  i 
figliuoli  5  particolarmente  nell'età  tenera  ?  nel- 
1  a  quale  non  fi  fanno  i  motiui  della  conucnien- 
za^e  della  riputazione  ^  onde  s'adattano  quelT 

9  iftefìe  ragioni  3  e  confi derazioni  dette  di  fopra 
in  propofito  de  plebei ,  fiche  il  fouerchio,  e  di- 
fordinato  amore  de  progenitori ,  per  lo  più 
riefce  perniniofifljmo  3  e  molto  dannofo  à  figli, 
li  quali  fi  deuono  teneramente  amare^  confor- 
me riftePìa  natura  infegna  >  &  obliga,  ma  non 
fcgli  deue  mofìrare  Tamore  3  che  fé  li  porti. 
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Anticamente  per  le  leggi  de  Romani  j  il 
padre  auea  vn'aiToluta  podefta  con  i  figli  5  fi- 
che fi  dicea  pa  drone  anche  della  loro  vita  ,  Pe- 
rò ciò  i\i  moderato  ,  efolamente  fegli  concede 
la  podefta  dVna  moderata  correzzione  in  quel 
modo  j  che  fi  concede  al  marito  con  la  mo- 
glie ,  oc  al  maefìro  con  i  difcepoli  5  E  tra  le 
perfone  nobili,  e  caualieri  ^  con  i  figli  il  caftigo 
non  fi  dcuc  dare  per  fé  ftefìo,  ma  di  fiao  ordi- 
ne da  maeftri ,  acciò  i  figli  non  Icgli  rendano 
odiofi  . 

Sogliono  alcuni  nel  fare  deirecceffiue  ca- 
rezze à  figliuoli  :,  fcui'arfi  col  motiuo  della  pe- 
nuria d'eiiìj  che  per  efempio  fofife  vn  figlio  vni- 
co  ,  la  di  cui  vita  folle  troppo  cara  ,  e  gelofa 
per  le  male  confeguenze^  che  ne  caualieri ,  e  fi- 
gnori  ne  portaffe  la  perdita  j  Però  quefto  è  vn 
fciocchiffimo  fentimento  ^  col  quale  i  figli  non 
s'amano  j  ma  fi  odiano  molto ,  alleuandofi  vi- 
ziofi  3  e  di  mala  condizione  5  fiche  {peilo  acca- 
de i  che  farebbe  ftato  molto  meglio  ^  il  non 
aucrli  auuti  >  ouero  Tauerli  perduti  5  perche 
con  i  loro  vizij,  e  mali  coftumi  diuenuti  adul- 
ti i  fono  caufa  delle  afliizzioni  y  e  della  morte 
ancora  de  loro  progenitori  :,  e  della  diftruzzio- 
ne  delle  famc^lie,  e  delle  cafe  con  ignominia, 
onde  farebbe  itato  molto  meglio  j  che  quella 
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caf-i  Ti  foffe  chiufa  bene  nel  padre  onorato ,  e 
nello  flato  del  conueniente  decoro ,  che  mala- 
mente in  vn  figlio  infame  fi  chiuda  notabil- 
mente degradata . 

Mi  quando  i  figli  fiano  in  età  adulta ,  in 
tal  cafo  conuiene  di  mutare  lo  ftile  circa  il  rigo- 
re >  Imperoche ,  fé  bene  non  conuiene  dVfare 
12  con  efll  molta  famigliarità  per  confcruarfiil 
rifpctto  *,  Tuttauia  fi  deue  vfare  la  difcrete7.za 
nel  dilfimulare^enel  compatire  qualche  gio- 
uanile  imperfczzione.  Et  anche  nella  correz- 
xione  fi  deue  vfare  ogni  maggior  prudenza  >  e 
circofpezzione  per  conferuarfi  3  e  mantenerfi 
il  rifpetto,  e  per  non  neceditarei  giouani  a 
romper  vna  volta  il  velo  della  riuerenza  filia- 
le 5  Rcftando  però  fermo?  ami  douendo  mag- 
giormente crefccre  il  requifito  del  buon'efem- 
pio  ,e  del  fuo  buon  modo  di  viuere^  ch*è  il 
punto  maggiore  :,  6<:ilpiù  elTenziale. 

Nell'altra  fpecie  di  famigliari ,  e  di  feruito- 
ri  5  non  cade  vna  regola  certa,  $c  vnifbrme 
per  i  diucrfi  ordini  ^  e  gradi ,  maggiori ,  ò  mi- 
I  ->  nori  3  ouero  più  ciuili ,  e  più  baffi  >  fiche  in  ciò 
gran  parte  vi  abbia  IVfo  del  paefe  ,  il  quale  con 
la  fameglia  baila  fuoi  dare  qualche  licenza  di 
moderata  corrcilione  per  tenerla  difciplinata^ 
e  fotto  qualche  timore5accio  operi  bene  . 
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Però  generalmente  vi  cade  Tiftefla  regola 
infallibile  dell*  oileruanza  della  giufìizia  ^  di- 
cendofi  quelto  vn  contratto  correfpettiuo  3  nel 
quale  ciafcuno  deue  dare  Tadempimento  dal 
canto  fuo ,  con  la  proporzione  della  giuftizia^ 
con  lofleruanza  della  quale  mai  fi  farà  errore  ; 
Et  anche  vi  cade  la  diftiniione  della  giuftizia 
diftributiua ,  e  comutatiua ,  cioè  della  comu- 
tatiua  :»  per  canto  del  feruitore  nel  fare  il  douu- 
to  lèruizio  >  e  per  parte  del  padrone  nel  paga- 
mento della  douuta  mercede  ;  E  della  diiìribu- 
tiua  per  parte  del  padrone  nel  premiare  il  meri- 
to y  e  per  parte  del  feruidore  ^  neiraffetto  >  e 
nella  diligenza  ftraordinaria ,  &  eccedente . 

Et  a  rifpetto  della  terza  fpecie  de  fchiaui  ^ 
Anticamente  il  padrone  vi  auea  Tafloluto  do- 
minio >  e  podeftà  ,  anche  nella  vita  j  Però  fi  è 
parimente ,  come  ne  figli  >  quefta  podeftà  cor- 
retta ,  fiche  refta  fola  mente  quella  della  mode- 
rata correzione  y  con  qualche  grado  maggiore 
di  licenza  di  quel  che  fia  ne  figli ,  ouero  ne  fer- 
uitori  bafli  liberi  ;  Et  anche  con  qualche  diffe- 
renza tra  quei  ferui  >  li  quali  fi  fiano  fatti  cri- 
ftiani ,  e  qu(?Ui>  li  quali  fiano  tuttauia  infedeli  j 
Auendo  in  (jiò  gran  parte  la  confuetudine  del 
paefe  5  Tuttauia  anche  con  quefti  fcrui  entra- 
no I  termini  della  giuftizia  ,  la  quale  con  la 

fua 


4<^4       ^^  CAF JLIEKB 
fua  propofizione  fc  gli  deue  offeruare,  confor. 
meTApoftoIo  S.  Paolo  efpreffainente  ordina  ,' 
e  difcorrc  nelle  fue  Epiftolc.  "        ^ 
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CAPITOLO    xxvi: 


Se  la  toga  dottorale  >  oucro  la  profeflione  let- 
teraria tolga  la  qualità  cauallerefca  >  e  fac- 
cia ceflarcjgli  obligi^S*:  i  fauori^e  le  preroga- 
tiue  deCaualieri. 

Bl'ifteflb  dello  flato  clericale  >  ò  rcligiofo . 


SOMMAKIO' 


I   ^"^  Vando  U  togx ,  e  la  profejjìone  delle 
V  ^  lettere  fcufi  dugli  oblighi  canalleref-^ 

chi  * 
%  Ti^el  cdfo  che  fu  fcufato  il  togato  pirk  anche 
fcufato  ilprofeffore  dell* arme  • 

3  La  toga  non  toglie  i  priuilegij  i  e  le pr eroga- 

tine . 

4  Belle-fh^e  che  porta  il  chiericato  &  anche 

dèpregiudi^ijy  ^  ^ff^tti . 

5  Se  il  chericato  tolga  le  prerogatiue  e  prità- 

legij. 

6  Che  non  difohlighi  dall* oprare  'uirtnojamtte. 
^  N  n  n  7  Dello 


^66 

7  Dello  fiato  religiofo  che  coja  operi . 

8  Tra  r  eligio Ji  non  fi  hadaalla  n  ohilt  a  O*  alla 

dijjereni^e  delle  perfone . 
5?  Quali  religioni  fi  debbano  eleggere  da  caua- 
lieri  e  da  nobili . 

10  Be  cauilieri  delle  religioni  ouero  ordini 
militari  quali  obligli  abbiano  . 

1 1  Frotejìa  dell'  autore  nel  finire  di  parlare 
del  caualiere  > 
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Oncordano  i  Duellifti , 
chela  toga  dottorale , 
e  la  profeffione  delle 
lettere/accia  ceflare  gli 
oblighi  cauallerefchi  > 
benché  quella  perfo- 
na  per  altro  fìa  dell' 
ordine  >  ò  sfera  de  ca- 
ualieri ,  quafi  che  in  tal  modo  fia  vicita  da 
quella  profeffione  e  fia  paflata  ad  vn'  altra 
diuerfa  di  letterato  ,  e  di  togato  j  Però  ciò 
yà  intefo  con  più  dìll:intioni  5  e  dichiarazioni. 
Primieramente  cioè,  che  lo  ftato  letterario 
fi  profeill  principalmente  col  totale  allon- 
tanamento dall'vfo  dell' arme  5  e  dalla  vita 
del  foldato  >  come  fegue  in  quelli  ,  liqua- 
li  fi  applichino  alla  profeffione  dell*  Auuo- 
cato  5  ò  del  Giudice  ,  ò  del  Cattedra- 
tico in  quelle  profeffioni  ,  lequali  non  di- 
fconuengano  al  nobile  de  al  caualiere,  per  quel 
chefièdifcorfo  di  fopra  nel  capitolo  decimo 
quinto  5  Non  già  quando  profeffando  tuttauia 
N  n  n     2  la 
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la  vita  di  foldato  5  e  d'armigero  fia  ornato  an- 
cora dello  ftudio  delle  lettere  . 

Secondariamente  5  che  quefta  profcfllone 
letteraria  fcufì  dagli  oblighi  de  duelli  e  de  batti- 
menti 5  e  da  quelle  altre  cofe  jlequali  riguarda- 
no Tefercizio,  e  la  profeffione  dell*  arme,  ma 
fiongià  che  debba  fcufare  da  queirobligo> 
che  fcco  porta  la  nobiltà  qualificata  della  ca- 
ualleria , circa  lofleruanza , e  la  cultura  della 
giuftizja,  e  della  legge  della  conuenienza,  e 
della  puntualità  di  caualicre  « 

Anzi  che  à  quefte  parti  fi  deueftimare  e  co- 
nofcere  più  obligato  il  togato  letterato ,  come 
più  prof effore  delle  virtù  ,  cagionandoli  l'e- 
senzione deir  obligo  del  duello  e  battimento 
per  la  diuerfione  che  lo  fìudio  delle  lettere  dia 
dairefèrcizio  dell'armi . 

Deuequefìa  ejfcnzione  effer  reciproca:,  cioè 
che  conforme  il  caualieredi  fpada  non  può 
obligare  il  cauaHcre  profeffore  della  toga  al 
ducilo  ,  così  quefto  all'  mcontro  non  pofla 
provocare  quello  :,  non  folamente  per  la  natu- 
ra de  correlatiai ,  eper  Tcgualità ,  laquale  fi  de- 
lie praticare  in  un  contratto  reciproco ,  e  corre- 
fpettiuo  ^  ilquale  fia  egualmente  obligatorio 
dell  vno  ^  e  dell'altro  de  duellanti  5  Ma  anco- 
ra per  il  molto   fiiantaggio  del  caualiere  di 
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fpada, perche  in  cafo  che  rcftafle  perditore, 
molto  maggior  mancamento  gli  farebbe ,  e 
reftando  vincitorc>poca  gloria  acquiftarebbe  5 
come  riportata  contro  vn  vomo  pacifico  e  prò- 
feflbre  delle  lettere  5  A  fomigliania  delle  ram- 
pogne che  appreffo  il  Taflfo  fi  fanno  perArgan- 
tcà Tancredi, che fofle  Toccifore  dVna  fcmp- 
na  in  duello ,  conforme  di  fopra  nel  capitolo 
ventefimo  fecondo  fi  è  ancora  detto ,  trattan- 
do delle  legitime  (cufe  dallobligo  del  duello . 

E  terzo,  che  circonlcritte  quelle  cofeje 
quali  riguardano  il  duello  >  e  Tefercizio  dell'ar- 
mi -i  in  tutte  le  prerogatiue ,  e  priuilegij  con- 
ceduti à  caualieri>5e  à  nobili  qualificati  di  quel 
paefe  j  la  profeffione  delle  lettere  >  e  della  toga 
non  debba  pregiudicare ,  mentre  farebbe  in- 
durre vna  pena  6c  vn  gaftigo  per  le  virtù ,  e  per 
quel  che  deue  portar  merito ,  e  premio  ,  Che 
però  fono  capaci  di  tutte  quelle  cariche  ,  e  pre- 
rogatiue, le  quali  fiano  douute  à  caualieri , 
quandoper  effe  non  fia  efpreffamente  defidera- 
ta  la  qualità  militare  . 

Ne  chierici  fecolari,camina  fenza  dubbio 
l'iftefla  efenzione  dagli  oblighi  de  duelli  a  e  de 
battimenti.e  dagli  altri  efercizij  militari^ouero 
armigeri;E  ciò  per  la  mcdefima  ragione  afle- 
gnata  di  fopra  ne  letterati ,  anzi  maggiore,  cioè 

che 
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elici  chierici  li  dicono  foldati^e  caualieri  di 
4  Grillo  :,  rarme  de  quali  fono,  i  diuini  ofEiij  ?  e 
le  orazioni ,  le  prediche,  le  difcipìine,  e  gli  altri 
eferdzij  fpirituali  >  (iche  il  chiericato  fia  vna 
cofa  incompatibile  con  la  milizia  fecolar€  . 
E  da  ciò  fegue,  che  fé  vn  cherico  in  minori 
diuenga  foldato ,  perda  il  beneficio  5  6c  anche 
la  penlìone  eccleliallica  5  non  già  per  la  ragio- 
ne del  guerreggiare  ,  e  per  l'irregolarità  ,  la 
quale  da  ciò  nafca  >  ma  perche  in  tal  modo 
s'intende  implicitamete  di  auer  dimcflo  il  chie- 
ricato 5  come  vna  cofa  incompatibile  con  quel- 
lo flato.  Anzi  ciò  il  luoreftendere  à  tutte  l'al- 
tre cariche  fecolari ,  nelle  quali  {i  fcorga  la 
raedefima  incompatibilità  5  per  ragione  della 
quale  ciò  procede  \  E  per  confeguenza  cefla 
quando  quella  non  ofti  - 

Et  alHncontrOiquando  vn  chierico  voglia 
continuare  in  quello  flato  \  In  tal  cafo  per  vna 
regola  generale  >  la  quale  fuol  riceuere  molte 
limitaTJioni  accennate  nell'  opere  legali  fotto 
la  fua  materia  feudale- 5  viene  itimato  incapace 
d'ottenere  :,  ò  ritenere  feudi  veri  ^  e  propri; ,  E 
ciò  per  la  medefima  ragione ,  cioè  che  il  feudo 
importa  vna  milizia  fccolare  incompatibile 
col  chiericato  . 

Onde  fegue  ?  che  dentro  lo  flato  ecclefiafti- 
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co  •>  nel  quale  per  la  qualità  del  Principe ,  che  è 
il  Papa ,  il  chericato  non  dia  tarimpedimentOj 
mentre  più  torto  gioua  j  anzi  è  neceflario  ,  ò 
refpettiuamente  non  cagiona  incompatibilità, 
non  camini  querta  incapacità  j  E  rifteflb  cami- 
na  in  molte  cariche  ,  oc  offici;  foliti  efercitarfi 
per  i  fecolari ,  fopra  di  che  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa,  e  generale  applicabile  da  per  tutto 
per  dipendere  la  dccifione  dalle  leggio  e  confuc- 
tudini  de  principati  >  ouero  delle  Città  . 

In  alcune  prerogatiue  ciuih  ,  ouero  cittadi- 
nefche,  le  quali  per  altro  ipettarebbono  à  quel- 
la perfona  per  ragione  della  nafcita ,  ò  della 
dignità  >  ò  grado ,  Cade  il  dubbio ,  fé  il  chieri- 
cato le  tolga  5  e  cagioni  con  effe  incompatibili- 
tà \  Come  per  efempio,  L'effer  del  magiftrato 
della  Città  ,  L'entrare  nel  parlamento ,  e  Tauer 
voto  ne  i  configli  publici  ^  ouero  in  alcuni  col- 
legi], &  adunanze>  e  cofefimiHj  Ma  parimente 
per  quel  cheinfegna la  diuerfità  della  pratica, 
non  può  daruifi  ^na  regola  certa  ,  e  generale , 
per  dipendere  il  tutto  dalFacccnnate  leggi ,  e 
dalle  confiietudini  particolari  de  luoghi,  quan- 
do fiano  canoniche?  e  legitime. 

Cadendo  il  dubbiojquando  fiano  nuouein- 
troduziioni  pregiudiziali  allo  fiato ,  &  all'ordi- 
nechieric  ale  5  fopra  di  che  fi  lafcia  il  fuo  luogo 
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alla  verità  j  mentre  farebbe  troppo  noiofa  di- 
grellìonc  fproporzionata  all'opera  preferite  ri- 
alTumere  tutti  gli  argomenti  le  diftiniioni  e  le 
dichiaraiioni.che  vi  cadono,&:  il  trattare  della 
materia  giuridicamente  y  e  di  propofito . 

Nel  rimanente  quello  il  quale  per  la 
qualità  naturale  ^  onero  accidentale ,  fla  cauaU 
lierc ,  ma  non  fi  a  foggetto  al  duellare  ,  &  à 
6  quegli  altri  oblighi  >  che  porta  feco  lo  ftato  ca- 
uallcrefcoj  e  nobile  lècolarc?  per  le  fudette  cau- 
fc.  Non  perciò  refta  efente  dall'oprare  virtuo- 
famente ,  &:  onoratamente  con  la  puntualità 
di  caualiere^  ouero  di  gentiluomo,©  refpettiua^ 
mente  difignore^E  ciò  per  la  fteffa  ragione  ac- 
cennata di  fopra  :,  cioè  che  quefto  ftato  fia  di 
maggior  virtùje  di,  maggior  perfezzione  e  per 
c6feguenza:»accoppiandofi  Tvna^e  Taltra  quali- 
tà obligatoria  ad  oprare  virtuofamentc.&:  ono- 
ratamente >  farà  doppia  controuenzione ,  e 
doppio  mancamento,  quando  fi  faccia  diuer- 
famente  - 

Nelli  religioficlauftrali,  ò  fiano  dell'ordi- 
ne monaftico,  ò  de  mendicanti  ,0  diqueUi  de 
chierici  regolari,  entra  fenza  dubbio  tutto  quel 
che  circa  la  ceftazione  degli  oblighi  j  e  l'inca- 
pacità d'alcune  cariche ,  e  prerogatiue ,  e  pre- 
B>inenze  >  camina  nei  cherici  fecolari ,  per  T- 

ifteffa 


e  A  P.  XXV I,  473 
iffeifa  ragione  \  Anzi  in  quelli  fi  confiderà 
qualche  incapacità  maggiore ,  mentre  fi  fti- 
mano  totalmente  morti  al  mondo ,  e  vengono 
paragonati  à  ferui,  perii  che  ^  anche  di  alcune 
gofe  indifferenti,  le  quali  non  difconuengono  à 
chierici  fecolari  5  vengono  ftimati  incapaci , 
conforme  nell'opere  legali  fi  difcorre  fotto  di. 
uerfe  materie  ^  e  particolarmente  fotto  quella 
de  fidecommifIi>  e  maggiorafchi  ^  ò  primoe;e- 
niture:,in  occafione  di  trattare,  fé  di  quefte  i  re- 
Hgiofi  fiano  capaci,  ònò:,  che  parimente  {a- 
rebbe  fuperflua  y  e  fproporiionata  digreffione 
il  difcorerne  di  propofito . 

Che  però  tra  {\  fatti  religiofi  non  fi  ammet- 
te diftinzione ,  ò  prerogatiua  alcuna  di  nobiltà:, 
ò  caualleria  j  eflendo  l'abito ,  e  la  vita  à  tutti 
eguale ,  &  vniforme  ->  fiche  venga  fl:imato  vn 
grauififimo  errore  queir vfo  d  alcune  religioni/ 
S  che  fi  faccia  qualche  conto  maggiore  delle 
perfone  nobili  col  permetterfegli  alcune  cofe , 
le  quali  non  fi  concedono  à  popolari  per  il  mal' 
efcmpio  :,  rnà  non  già  che  fia  vna  cofa  lontana 
dalragioneuoleperil  maggior  patimento  ,  il 
quale  nafce  dalla  maggiore  mutazione  dellofta- 
to,  imperoche  in  alcuni  plebei  la  vita  religiofà  > 
per  flretta,&  auftera  che  fia  è  migliore  di  quel- 
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la  >  che  fi  mcnaflc  nel  fecole ,  fiche  gli  ridon  Ja 
più  torto  in  vna  comodità  maggiore^Che  all'in, 
contro  nelle  perfone  nobili,  ^  auezze  a  gli  ag- 
gi del  mondojriefce  di  gran  difaggio^e  patimen. 
to  ;  Ma  perche  la  difForniità  della  vita  tra  rcli- 
gioii  claultrali  per  lo  più  fuol  riufcire  di  molto 
pregiudizio  alla  difcipUna  regolare ,  quindi  fé- 
gue  che  la  dituguagliania  cagioni  de  difordini 
non  pochi . 

Che  però  fc^beneinqtiefte  rifoluzioni  cóit- 
uienc  d'obedire  alla  diuina  vocazione  ncireleg- 
gerc  quella,  religione;,  che  più  da  Dio  s'ifoiri. 
Nondimeno  per  quanto  in  ciò  fi  permetta  al  li- 
bero arbitrio  delia  noftra  elezzione^ viene  lì:ima 
ta  vna  cofa  prudente ,  e  degnadi  lode?  che  il  ca- 
ualiere  e  la  perfona  notile  ^  elegga  quefte  Itato 
in  quella  religione ,  la  quale  più  abbondi'di  fu- 
oi  pari,  anche  per  gli  effetti  ipirituaH,  pofciache 
le  bene  fi  può  dire  vn'effetto  di  maggior  vmil-^ 
tà,  e  virtù  Tcleggere  quefto  ftàto  in  quelle  reli- 
gioni >  le  quaH  maggiormente  abbondino  de 
popolari  :>  almeno  feconda  la  diuerfa  vfania 
delle  prouincie,  e  de  paefi. 

Nondimeno  per  quelche  fuorinfegnare  la 
pratica  )  fi  efpone  al  pericolo  di  più  inconue- 
nienti  j  cioè  che,  ò  perla  fua  nobiltà  ,  ò  mag- 
gioranza naturale  fopra  gli  altrisdiuenti  fuper- 
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bo,  fiche  maggior  vanità  ,  &:albaggia  nodrifca 
in  quello  ftato,  che  fé  fofle  fecolare  j  Ouera- 
mente,  che  per  rindifcrczzioni  ^  6ci  rigori  di 
quei  fuperiori  popolari,  li  quali  pigliano  le  mi- 
liire  dallo  Itato  proprio^e  per  confeguenza  non 
conofcono  i  dilaggi,^  i  patimenti  de  gli  altri  fi 
dia  nelle  impazienze ,  e  ne  pentimenti  per  T- 
vmana  fragilità ,  dal  che  fogliono  nafcere  de 
molti  mali  j  e  difordini  ,  Tuttauia  circofcritte 
le  prerogatiue,  e  le  onoreuolezzc  mondane^an- 
chenei  nobili^e  nei  caualieri  di  nafcita  :,  in 
quefto  ftato  entra  vn  maggior  obligo  d'oprare 
virtuofamente,  e  con  la  conueniente  puntua- 
lità fiche  Teffere  refigiofi  non  li  fcufi . 

Nelli  re!igiofi  deirordine  militare ,  de  quali 
fi  è  difcorfo  di  fopra  nel  capitolo  fettimo ,  cade 
il  dubbio  ,  fé  foggiacciano  tuttauia  à  quegli 
0  oblighi  y  alliquali  fono  foggetti  gli  altri  caua- 
lieri lecolari ,  anche  in  quello  del  duellare ,  e 
del  batterli;  E  pare ,  che  per  regola  debba  dirfi 
^i  sì,per  la  ragione ,  che  efli  fono  profelTori  del- 
l'armi i  $c  il  loro  iftitutOi  e  profeilione  è  della 
milizia  5  Tuttauia  non  può  daruifi  vna  rego- 
la eerta  ^  e  generalmente,  per  la  diuerfità  degl* 
iftituti ,  &  anche  per  la  diftinzione  accennata 
nel  fudetto  capitolo  fettimo  tra  quelle  che  fia- 
no  vere ,  e  formali  religioni  con  i  voti  fofran- 
O  o  o     2  ziali 
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zlali  della  caftità  ,  pouertà  ,  &  obcdicnza  fi  clic 
per  queftVltimo  voto  particolarmente  non  ab- 
biano quella  liberta  di  fé  medefimi,  che  hanno 
i  f  ecolari . 

Però  circa  loprare  virtuofamentCjnon  cade 
dubbio  alcuno  j  che  qucRa  Ipecie  di  religione  | 
coftituiica  la  perfona  in  qualche  obligo  mag- 
giore ,  ojidc  di  quelli  più  j  che  de  i  chierici  >  ò 
religiofi  clauftrahfianopiù  graui  i  mancamen- 
ti, quando  non  fi  viua  in  quel  modo^  che  fi 
conuiene  al  buono  ,  &  all'  onorato  cauafiere . 

Conofcebene  lofcrittore  j  e  lo  confella,  che 
non  fodisfa  a  baftanza  air  obligo  nel  trattare 
del  caualiere ,  e  che  vi  refti  forfè  da  dire  molto 
1 1  più  di  quel  che  fi  fia  detto ,  Però  il  difcreto  let- 
tore fi  contenti  di  riflettere,  e  di  coiifiderare> 
che  egli,  non  folamente  è  togato  ,  e  Giurifta  di 
profcifione ,  ma  che  ancora  dalla  prima  gio- 
uentù  fu  efèrcitato  in  cariche  ecclefiaftiche  > 
conforme  nel  principio  dell'opera  del  Vefcouo>  i 
Se  altroues'ac cernia  j  fiche  fempre  fia  viffuto 
fotto  il  giogo  della  doppia  toga,chiericalei  e  let- 
teraia  i  lontano  dall'armi ,  e  da  quelle  eofe  le 
quali  allo  (tato  dell'  armiggero  fiano  propor- 
zionate - 

E  di  vantaggio^  perche  li  conuiene  conti- 
nuamente viuerc  fotto  vn  altro  duriffimo  gio-  , 
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go  cleirderciz.io  della  ina  profcllionej  per  cjucl 
che  Topere  legali  (anche  in  poca  parte)moftra- 
no > fiche  quelli,  &  altri  fomiglianti  difcorfi 
faori  della  fudetta  profeffione  nella  forma  giu- 
ridica, e  forenfe  fiano  alcuni  fugaci  trafcorfi 
della  fua  penna  nell'ore  deftinate  al  fojlieuo 
dell'animo  ,  e  rubbate  alle  noiofe  occupazio, 
ni;  Che  però  fi  potrà  contentare  il  medefimo 
lettore  di  quefto  poco  faggio,  per  ftuzzicarfegli 
l'appetito  a  fupphre  il  di  più  con  penna  più  e- 
leuata ,  con  più  felice  itile  >  e  con  maggior  eru- 
dizione . 

Come  anche  fi  replica  quel  che  più  volte  fi 
è  detto  difopra  in  propofito  de  gli  oblighi ,  e 
del  modo  del  viutrc>  e  dell'oprare  del  caua- 
liere,  e  particolarmente  circa  il  punto  del  duel- 
lo i  e  dell'oftefe,  e  vendette  ,  che  vna  fpecie  di 
pazzia  meriterà  dirfi  di  quelH  i  quali  auendo 
nel  capo  le  fole  fpecie  dellVfanze  del  fuo  pae- 
fe ,  frequentemente  barbare ,  Òi  irragioneuoli, 
oueramenre  ellcndo  di  vn  mal  genio  ,  opure 
auendo  vn  ceruello  ftorto  con  poco  freno  del- 
la religione  ^  e  del  timor  di  Dio,  pretendano 
che  non  fi  tocchino  i  punti  nel  particolare ,  ne 
li  decidano ,  e  che  non  baiti  il  contenerfi  nelle 
generalità  \  Imperoche  il  venire  a  particolari  è 
vna  cofa  àftàtto  impraticabile  per  la  diuerfità 
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così  gra.  de  de  coll:iimi  j  e  delle  mafllme,  fiche 
quei  ciie  in  va  luogo  venga  ftimato  vnoftefa 
.^raue  ,  in  vn'altro  luogo  fia  galanteria  ^  e  così 
anche  nel  modo  del  duellare  ,  ouerodi  chiede- 
re i  e  di  dare  le  fodisfazzioni,  e  refpettiuamen- 
te  dcU'oprare ,  e  trattare  *,  Che  però  il  conte- 
nerli nelle  generalità  è  vna  cofa  necefTaria  ,  &c 
Jneuitabile  ,  Onde  à  quei  tali ,  i  quali  facendo  i 
fapientoni  (  quando  fiano  in  efletti  più  igno- 
ranti de  gli  altri)  vogliano  fare  de  Catoni  Cen- 
forij  3  fi  potrà  dare  la  folita  rifpofta  che  fi  pro- 
uino ,  e  facciano  meglio  fé  poffono  ;  Maggior- 
mente che  molto  difficile  >  anzi  quafi  imponi- 
bile fi  crede  i  col  douuro  freno  della  religione 
cattolica  i  e  del  timore  di  Dioj  e  dell' obbe- 
dienza alla  Chiefa ,  che  fono  quelle  cofe  j  le 
qiiaU  ad  ogn  altro  rifpetto  fi  deuono  antepor- 
re ^  venire  a  particolari ,  e  deciderli  a  fodisfaz- 
zione  di  quelli ,  i  quali  tuttauia  ritengano  gli 
antichi  barbari ,  Se  irragioneuoH  abufi  • 

Et  a  ciò  fi  Jeue  auuertire  non  fol amente  in. 
quefta .  ma  in  tutte  le  altre  materie  conforme 
fi  è  tante  volte  accennato  neir  opere  legali  ge- 
nerali particolarmente  nella  materia  della  giu- 
rifiizione  e  nell'altra  dell' Immunità  cccle- 
{liaiKca,confirtendo  tutto  il  male  negli  eftre^ 
mi  viiiofi }  e  che  ciafcuno  fol  a  mente  penfa  s 
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quel   che  porti  il  iuo  ìatereiTc   ouero  il  Tuo 
genio  fènza  pcnfare  al  comune  :,  &  alla  regola 
di  attendere  in  tutte  le  co{è  la  preponderanza  j 
Non  potendofr  dare  in  quefto  mondo  dritto 
fcnza  rouerfcio ,  né  bene  fenza  qualche 
contrapelb  di  male  per  efler  il  folo 
bene. e  lo  flato  della  perfezio- 
ne fingolarmente  ri»- 
feruato  alla  vita 
Beata. 
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Della  deriuazione>  ò  fignificazione  della  pa- 
rola Damd  5  A  quali  donne  conuenga  quc- 
fto  attributo  ,  E  delle  diuerfe  fp ecie  delle 
dame  ,  E  delle  loro  prerogatiue ,  &  obli- 
ghi . 
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jVELL'ifteffo,  che  fi  è 
I  detto  della  parola ,  ò  vo- 
cabolo cauali€te3  che  non 
fia  conofciuta  appreffo 
gli  antichi  fcrittori:)  epro- 
feflbri  della  lingua  lati- 
na »  ma  che  fia  vna  pa- 
rola nuoua  neir  Italia ,  e  nella  Francia ,  e  Spa- 
gna ,  te  in  alcun'altre  prouincie  ,  la  quale  fia 
nata  da  quel  mifcuglio  di  lingue  di  varie  na- 
zioni ,  che  fi  è  accennato  di  Ibpra  nel  capitolo 
fecondo  >  camina  ancora  in  quefta  parola 
Dama  . 

Imperoche  fé  bene  apprefio  i  Latini  fi  ritro-» 
uà  la  parola  Damma  ,  non<fimeno  quefta  fi- 
gnifica  la  cafra  Jìilneflre ,  6  feluxggia  ,  per  lo 
che  da  fcrittori ,  e  particolarmente  da  Poeti 
anche  Italiani  5  quefto  nome ,  ò  vocabolo  Ci 
vfurpa  per  o^ni  fiera  >  la  quale  fi  fia  vccifa  nell* 
caccia,  conforme  particolarmente  fi  legge  ap- 
preflb  il  Paftor  fido  >  ne  difcorfi.  tra  Siluio ,  t 
Dorinda.  Ppp     2  Gre-^^^* 
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Credono  alcuni  >  che  ciò  deriui  dalla  parola 
greca  D^w^rjche  vuol  dire  riflcffoj  chefemina 
ouero  donnajPerò  ciò  non  accorda  col  comun' 
vfo  di  parlare  culto,  e  polito  Italiano  ^  nel  quale 
non  fi  vfa  la  parola  ìatinsifemina  ->  vfata  nella 
fauella  meno  eulta ,  ma  più  tofto  fi  vfa  quefta 
parola  don^:a ,  fii^nificando  qualunque  perfona 
del  fedo  fcminino,  e  particolarmente  le  donne 
prouette^allequali  non  conuenga  il  nome  di 
fanciulle  5  ò  di  donzelle ,  che  fignifica  le  donne 
giouani  vergini  fenza  marito ,  e  che  in  latino  fi 
òÌQOVìO puelU  3  fiche  abbraccia  tutte  quelle  5  al- 
lequaU  nella  fudetta  lingua  latina  conuenga  il 
nome  di  mulìer,  col  quale  fi  chiamano  ancora 
nella  Spagna  alquanto  corrotto,  dicendofi  mu^ 
^^'fr.^  fiche  conuiene  ad  ogni  donna  anche  po- 
polare ,  il  che  è  fuori  del  n  olirò  propo  fi  to  . 

Vanno  altri  confiderando  più  da  vicino  >  e 
più  al  propofitOo  che  la  donna  maritata^che  in 
Italiano  diciamo  tnoglìe,  &  in  latino  fi  dice 
njxor-)  anche  da  Greci?  e  da  latini  antichi  lì 
chiamafle  col  nome  di  domina ,  e  che  però  qu«- 
fio  nome  àidominx  fi  corrompeffe ,  e  fi  dfc^effe 
donna.Q  che  indi  fipaflafle  perrifteffa  corruzio-' 
all'altro  nome  di  Da^na  ,  fopra  di  che  inoltri 
eruditi  Giurifti ,  Tiraquello  ,  Cailaneo  5  e  Ne- 
uiz^jiOo  cumulano  molti  pafll  d'antichi  Poe* 

ti. 
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ti  .>  e  di  altri  fcrittori  Greci ,  e  Latini . 

Ma  parimente  ciò  no  fa  al  noftro  propofito, 
perche  ciò  conuiene  generalmente  à  tutte  le 
donne  maritate  d*  vn*  ordinaria  nobiltà  ,  ò  ci- 
uiltà  5  fiche  tengano  ferue  ,  e  feruitori  , 
onde  così  dal  marito,come  da  feruitori,  e  ierue 
la  moglie  fi  dica  in  Italiano  la  Signora  j  ouero 
la  padrona  ',  E  per  confcguenza  non  bene  ciò 
fi  adatta  al  punto  dì  che  fi  tratta  ftante  che 
conforme  di  (otto  fi  dice,  qucfto  nome  di  Da- 
ma ,  conuiene  folamente  à  quelle,lequali  fiano 
moglie  di  fignori ,  e  de  magnati  5  ouero  alme- 
no de  caualieri . 

Ripigliando  dunque  la  cofa  vn  poco  più 
dairalto.  Ciò  che  fia  appreffo  i  Greci ,  e  le  al- 
tre nazioni  5  Nella  noitra  Italia,  prendendo 
(come  è  di  douere  )  la  regola  ,  e  la  norma  dall  ' 
antica  Republica  Romana,  la  quale  è  ftata  la 
padrona  ,  e  la  maeftra,  eia  regolatrice  dVn  a 
gran  parte  del  mondo,  &  è  ftata  la  maggior 
monarchia  che  fin*ora  fia  ftata  ;  Quei  nobili 
qualificati,  li  quali  defcendeuano  dalli  primi 
cento  fenatori ,  e  configlieri  >  i  quali  per  la  pi(i- 
niiera  elezzione  fattane  da  Romolo,  fi  chiama^ 
nano  padi;i,e  che  col  progreflo  del  tempo  quel- 
li i  quali  furono  in  loro  luogo  furrogati  e  che  fi 
chiamaffero  fenatori ,  fi  differo  Patriz j  per  di- 
notare 
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notare  vna  certa  dif^nit^  iopra  gii  altri  del  po- 
polo, A  fomiglianza  ùi  C|iiclche  s'è  detto  di 
forpade  caualieri  ,  cioè  equiti,  nel  capitolo 
fecondo ,  E  quindi  fegai,  che  le  mogii  di  que- 
lli padri ,  ò  patrizi] ,  ò  feaatorij  per  diftinguer- 
le  dall'altre  donne  popOiari  non  fi  chiamafle- 
ro  col  nome  à  tutti  comune  di  mnlieres ,  ouero 
ftmin.t ,  ma  fi  dicefiero  mxtron^y  cioè  che  con- 
forme i  loro  mariti  aueano  il  nome  di  padri 
degli  altri,  e  della  rcpublica  ,  cosi  le  loro  mo« 
gli  auefl'ero  il  nome  di  madri . 

Mi  ellendofi  per  lo  più  volte  accennato  mi- 
fcuglio  di  tante  lingue  barbare,  corrotta  in  tut- 
to ,  ouero  in  gran  parte  IVfo  comune  ,  e  po- 
polare dell'antica  lingua  latina,  &  effendofi  an- 
che mutato  rimperio,&il  modo  del  gouerno  \ 
Quindi  fegui ,  cho,  quefti  nomi  >  ò  vocaboli  de 
padri ,  ouero  patrizij,e  di  matrone  andafTero  in 
difufojEt  ellendofi  doppo  che  l'Italia  cominciò 
ad  acquiftare  qualche  barlume  di  ciuiltà  ,  in 
trodotto  Tvfo  di  reftituire  gli  antichi  ordini 
equeftri^con  Tarmare,  e  col  creare  iolennemen- 
te  i  caualieri ,  conforme  di  fopra  ne  primi  ca- 
pitoli fiè  difcorfo. 

Da  ciò  fegui ,  che  à  quefti  così  fblennc 
mente  armatile  creati  caualieri  ^  per  fegno 
di   queita    dignità  fra   l'altre  prerogatiue  fé 


CAP^     XXV  11^         487 
gli  defle  il  titolo  ,  ouero  Tattributo  di  Domi- 
nusi  che  nel  volgare  Italiano  modernamente 
da  quel  mefcuglio  prodotto  fi  dille  mejferc  . 

Per  il  che  feguì  che  alle  loro  moglie  le  qua- 
li per  le  regole  legali  partecipano  della  dignità, 
e  de  titoli,  &:  attributi  de  mariti ,  conuenifle  il 
titolo  di  àomina-i  il  quale  corrotto  fuffe  conuer- 
tito  neirdtro  di  donnx  \  Ma  perche  il  titolo  di 
tnejfere  ,  ha  la  complicanza  di  due  parole  cioè 
mio ,  e  [Ire ,  che  vuol  dire  riftcflo,  che  mio  fi- 
gtK>re  y  Però  fa  aggiunto  rifteffo  adietto  di 
mU  anche  alle  donne,  con  qualche  corruzione 
nel  dir  ma^  in  cabio  di  mìa  >  e  cofi  fi  dica  m.icion- 
»«  5  conforme,  appreffo  il  Petrarco ,  il  Dante  » 
il  Boccaccio  >  e  gli  altri  antichi  fcrittori  ,  e 
primi  profeffori  della  fauella  Italiana  fi  legge  * 
Però  nel  progreflo  del  tempo  jO  fofle  per 
vna  riuerenza  di  elplicare  con  quefto  nome  di 
7/iAdonna,comc  fingoIarC:,  la  comune  (ignorale 
Regina  del  Ciel  o  ^  e  della  Terra ,  cioè  la  Beata 
Vergine  Maria  madre  di  Chrifto  Signor  no- 
fìro  j  O  pure  ,  che  i  Fran  cefi  >  &  i  Spagnucli  > 
e  le  altre  nazioni  foraftiere  corromperfero  la 
pronunzia  di  queita  parola  donna.  >  nella  parola 
dam^  • 

Quindi  {cguì  y  che  conforme  con  ì  caualieri 
(i  vfaua  la  parola  tnejfere  3  cosi  con  le  loro  mo.. 

gì' 
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gli  fi  vfaiTc  quefta  parola  maàumdy  quando  fi 
trattale  dVnaperfona  particolare ,  ma  quan- 
fi  parlallc  di  cjuefto  ordine  di  donne  in  genera- 
le y  in  tal  cafo  tralafciando  la  parola  ma ,  fi  di- 
cefler o  Dame,  fignificando  in  fofbnza  le  don- 
ne nobili  i  e  qualificate  dei  prim'ordine ,  cioè 
le  mogli  di  quelli ,  iquali  fuffero  magnati  ^  ò  fi- 
enori ,  ò  caualieri  ^  a  differenza  delle  donne  di 
priuata  nobiltà ,  lequali  fi  chiamailero  gentil- 
donne ,  come  mogli  di  que  nobili ,  li  quali  fi 
chiamano  gentiluomini ,  mentre  à  gli  altri  del 
popolo  no  fi  daua  titolo,  ouero  attributo  alcu^ 
no,  ma  fi  chiamauano  femplicemcnte  vomini> 
e  per  confcgucnze  le  loro  mogli  fi  diceano 
femplicemcnte  femine ,  ouero  donne . 

Che  però  doppo  Tintroduizione  di  quefta 
parola  ,  ò  titolo  di  àcimd  ,  quello  di  àonna ,  rc- 
Ibile  generale  à  tutte  Tàltre  femine  popolari, 
aggiongcndofi  alle  nobili  di  ordinaria  nobiltà 
vn  certo  attributo  di  gentile ,  per  contradiftin- 
guerle  dalle  popolari ,  perii  che  fi  dicono  gen- 
tildonne ,  conforme  quelli  del  fello  mafchile 
nobili,  ma  non  caualieri  -,  per  contradiftinguer- 
li  da  popolari ,  fi  dicono  gentiluomini  quando 
però  fiano  donne  maritate ,  o  uedoue ,  le  quali 
agli  effetti  onorifici  godono  tutte  le  prerogati- 
ue  delle  marrtatc  ,  quando  iìano  oneilc 

Ma 
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Ma  le  giouanctte  non  maritate  della  fudet-' 
ta  sfera  maggiore  j  e  più  qualificata  ,  fecondo 
IVfo ,  che  tuttauia  ritiene  la  Francia  (  poco  pe- 
rò vfato  neiritalia)  fi  dicono  madamifelle  j  e 
neiritalia  generalmente  per  dinotare  le  donne 
Vcrgini,non  maritate  fi  dicono  don'^elle  . 

Tuttauia  ne  anche  queft'vfo  di  parlare  è  vni* 
forme  neiriftefìa  Italia ,  mentre  in  qualche  fua 
parte^  conforme  particolarmente  fegue    nella 
?  Città  di  Venezia  •>  fotto  il  nome  di  dame  fi  et 
plicano  le  donne  publiche  difonefte ,  fiche  le 
moglie  di  quei  Senatori,5^  altri  nobili  »  li  quali 
facciano  iui  la  prima  figuraci  chiamano  gentil- 
donnesche  altroue  è  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  della  dama ,  E  neirifl:efl'a  città  i  e  Regno 
di  Napoli,&  anche  in  Roma^  &  in  altre  Città  , 
nellequali  tuttauia  fi  ritiene  nelle  moglie  de  fi- 
gnori,e  decawalieri  quefto  nome  di  dama,vi  fo- 
no delle  corruzzioni  e  delle  improprietà5lmpe- 
roche  quel  titolo  di  madama,  che  in  Francia  &: 
in  alcuni  altre  parti  ftà  in  tanta  riputazione  che 
conuenga  folamente  alle  Regine  ^  &alle  Prin- 
cipefle  grandi ,  fi  dia  alle  donne  popolari ,  anzi 
^lle  feruc  di  cafa  (  forfè  ironicamente  .  ) 

Come  anche  il  nome  di  damerò  di  damigel- 
le fi  dia  alle  donne  diferuizio  più  ciuile  della 
PrincipelTaj  ò  della  fignora ,  Et  il  nome  di  ma- 
Qqq  trona 
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trona  >  che  in  Roma  antica  era  di  tanta 
gran  riputazione ,  in  Roma  moderna  ,  &: 
altrouc  conuenga  a  quelle  donne  attempate, 
le  quali>  anche  in  titolo  di  feruizio.ò  famulato 
fiano  deputate  alla  cufìodia ,  oc  all'affiftenza 
delle  fìgnore ,  e  delle  dame  giouani . 

E  nella  corte  del  Rè  di  Spagna  >  il  nome  di 
dame ,  non  conuiene  fé  non  a  quelle,  le  quali 
fiano  in  corte  al  feruizio  della  Regina  >  che  pe- 
rò le  mogli  di  quei  Grandi,  e  Signori:,  fi  dico- 
no fignore;  ETifteflo  fupponeil  Caufino  che 
fi  pratichi  nella  Corte  del  Rè  di  Francia  y  men- 
tre doppò  auer  fatto  alcuni  già  accennati  di- 
fcorfi  morali  degni  di  molta  lode  fotto  il  tito- 
lo del  caualiere  per  gli  vomini ,  ne  fa  alcuni 
altri  per  le  donne^  fotto  il  titolo  della  dama  di 
corte . 

Qu^indi  feguèj  che  la  cola  non  fia  capa- 
ce dVna  regola  certa  applicabile  da  per  tutto , 
oueramete:>che  fé  ne  poiia  aflegnare  alcuna  cer- 
ta ragionejimpero  che  effendo  i  nomi  ì  placito 
bifogna  intenderli  fecondo  IVfanze  de  luoghi^ 
e  come  ini  fignifichino.fenza  (jercar'altro  » 

Siafi  però  quelche  fi  voglia  >  e  riferuando  à 

gli  Academici,  6c  a  profcfiori  di  fi  fatti  ftudij 

^  inutili  per  la  republica ,  e  che  fol amente  feruo- 

no  per  vn  certo  lodeuole  trattenimento,ouera- 

mente 
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mente  per  viioftentaziorie  deiringcgno ,  di 
fottilmente  efaminare,  e  criticare  qucfte ,  Se  al- 
tre fomiglianti  antichità  ,  Per  quel  che  fpctta 
al  noftro  propofito  ,  fi  conchiude ,  che  qacfto 
nome ,  ò  titolo  di  dama  -,  di  ragione  non  con- 
uiene  ad' altre  donne?  che  alle  moglie  di  quelli  y 
li  quah  giuridicamente  fiano  5  ouero  fi  poflano 
dire  caualierijconforme  di  fopra  più  volte  fi  e 
detto,  fiche  quelli  nomi,  di  caualiere,  e  di  da- 
ma:,fiano  correlatiui ,  per  dinotare  le  peri one 
coftituite  in  vn 'ordine  ,  ouero  in  .vna  sfera 
maggiore  (opra  i  popolari  ,  3c  anche  fi^pra  i 
nobili  di  nobiltà  priuata,  Se  inferiore ,  confor- 
me tràgU  altri  bene  olTerua  l'accennato  Calla- 
neo  nel  fuo  catalogo  . 

E  da  ciò  dipende  la  cognizioi'ie  delle  di- 
uerfe  fpecie  delle  dame,  cadendoui  per  iip- 
punto  Tilteffa  diftinzione,  la  quale  fi  è  data  di 
fopra  nel  capitolo  fefto  5  delle  diuerfe  fpecie  de 
7  caualieri,  li  quafi  giuridicamente  ,  e  per  pro- 
prietà fiano  i  e  meritino  dirfi  tali  :,  ma  non  qià 
di  quelli ,  li  quali  impropriamente ,  Se  abufi- 
uamente  così  vengano  chiamati,  perche  fia- 
no profefiori  di  alcuni  ordini  mifitari,  come 
per  vna  (pcciedi  religione,  e  de  quali  fi  è  di- 
icorfo  nel  capitolo  fettimo  ^ 

Imperoche  quando  i  mariti  non  fiano  di 
Qqq      2  tal 
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tal  qualità,  che  giuridicamente  debbano  dirfi 
veri,  e  propri]  caualieri ,  benché  abufiuamente 
fi  chiamino  tali ,  Non  per  ciò  le  loro  mogli  fi 
diranno  dame  ,  fiche  non  entrerà  la  fiidet. 
ta  correlazione  ^  Come  per  cfempio  quelli  i 
quali  abbiano  Tabito  di  quelle  milizie,  che  non 
richiedono  il  requifito  della  nobiltà  generofa  , 
e  grande,  ma  che  baili  l'ordinaria ,  ò  pure  vna 
femplice  ciuiltà  ,  fi  dicono  tuttauia  caualieri  > 
ma  non  per  ciò  le  loro  mogli  fi  potranno  dir 
dame;E  ciò  per  la  ragione.che  quefto  attributo 
conuiene  folamente  alle  mogli  di  quelli ,  i  qua- 
li fiano  propriamente  ;,  e  per  verità  caualieri 
fecondo  le  diffinzioni  date  nel  fudetto  capito- 
lo fcfto ,  &  ottauo . 

Eie  bene  l'accennato  Caufino  diftingue , 
diecc  fpecie  di  dame  j  con  le  figure  ,  e  con  i  ge- 
roglifici d'alcuni  animali  ^  Nondimeno  quefto 
èvn  modo  di  difcorio  morale  da  vno  fpirituale 
predicatore,  per  dimofl:rare  i  coitumi,c  le  qua- 
lità buone  j  e  refpettiuamente  cattiue  delle  da- 
me di  qualunque  ordme:,ò  grado  fiano  ,  fiche 
in  ciafcuna  sfera  di  eile ,  quando  anche  per  la 
nafi:itaj  onero  per  la  dignità  de  mariti,  fiano 
in  tutto  eguah,  nondimeno  gli  polla  conucnire 
tal dlftinzione  per  la  diuerfjtà  de  coltumi^e 
per  dinotare  le  virtù  >  ouero  i  vizij  perfonali . 

Stante 


Stante  dunque  tal  correlazione  tra  il 
caualicre  ,  e  la  dama  ,  da  ciò  nafce  ancora 
la  cognizione  :,  così  delle  prerogatiue  ,  e 
degli  onori  ^  come  anche  degli  obtighi  ,  e  de 
contrapefi  delle  dame  ;  Cioè  ^  che  tutto  quel 
che  ne'capitoli  antecedenti  fi  e  detto  de  caua- 
lieri  y  fi  adatti  ancora  alle  dame ,  con  la  fi.ia 
proporzione  in  quelle  cofe^le  quali  fiano  adat- 
tabili al  (èffo  :,  ma  non  già  che  foggiacciano , 
a  quegli  oblighi ,  à  quali  foggiacciono  i  caua- 
lieride  dueni:,e  de  battimenti  >q  de  feruizij 
militari . 

Tuttauia  foijgiaCGiono  ancora  alla  fedeltà 
verlo  il  proprio  Principe ,  Se  al  timor  di  Dio  > 
come  anche  alla  fedeltà  verfo  la  Chiefa,  e  la 
religione  cattolica  ?  &air  onore  de  facerdoti  y 
e  de  religiofi ,  E  per  quanto  alfeilo  fi  conceda^ 
alla  difefa  5  &  all'offeruanza  delia  giuftizia  5  &: 
alla  protezzione  delle  vedoue  5  e  delle  vergini  ; 
de  pupilli  5  e  deiraltre  perfbne  miferabili  d  le. 
quali  patifcano  qualche  opprciìione . 

Et  in  fomma  a  tutte  quell'altre  virtù  ?  le 
quali  fi  fono  accennate  ne  caualieri  5  mentre  in 
effe  3  in  luogo  del  valore  5  e  del  corraggi©  nel 
combatterete  nel  duellare  fono  furrogatijil 
coraggio  3  e  la  fortezza  nel  refiftere  alle  tenta- 
zioni ,  5<:  a  gli  artifici)  di  quelli>  i  quali  infidia- 

no 
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no  alla  loro  oneftà  ,  con  l'obligo  di  auefta 
fortemente cuftodirc  illibata,  non  folamentc 
dalla  macchia ,  ma  ancora  da  ogni  remoto  fo- 
{petto  di  efia ,  onde  in  ciò  confifte  il  guerreg- 
giare 5  Òc  il  duellare  ,  e  la  principal  profeflionc 
della  dama ,  acciò  le  poffa  giuridicamente  »  e 
con  ragione  conuenire  quefto  attributo  • 

Che  però  conforme  il  caualiere  ,  il  quale  fia 
poltrone,  ò  mancatoredalfuo  officio ,  fi  ren- 
de indegno  di  quefto  titolo ,  e  merita  più  tofto 
quello  del  cauallaro  y  che  del  cauaUero ,  Così 
la  dama,  la  quale  manchi  all'officio  fuo  nella 
douuta  puntualità  circa  TonelH ,  e  le  altre  par- 
ti, che  le  conuengano  per  la  fudetta  vitrù  ,  ò 
ragione  de  correlatiui ,  fi  renderà  indegna  di 
quefto  nome ,  ò  titolo ,  di  dama ,  e  le  conuer- 
rà  più  tofto  quello  di  pedina,  ò  di  donniciuola, 
ouero,conforme  volgarmente  fi  dice  in  Roma, 
di  pe  tte<7ola . 

Nelle  leggi  ciuih  de  Romani,  fi  gaftigano 
più  feueramente  le  matrone  ,  e  le  dame ,  le 
quah  fono  e{plicate  col  nome ,  ò  titolo  di  don- 
^  ne  illuftri (ch-è  vn  titolo, il  quale  giuridica- 
mente non  conuiene ,  fé  non  a  Principeft'e ,  & 
a  Signore  )  quando  fiano  difoncfte ,  di  quel  che 
fi  faccia  neir  altre  donne  ,  Imperòche  niella 
madre  non  fi  dà  differenza  alcuna  tra  h  figlio- 
li 


Iilegitimi  procreati  per  mezzo  del  matrimo- 
nio .e  gnilegitimi  ,li  quali  fi  chiamano  natu- 
rali ,  onero  baftnrdi  ,  ò  fpurij  ,  fiche  tutti 
egualmente  le  iuccedano  quando  però  non 
fiano  procreati  di  coito  dannatole  punibilcjco- 
me  fono  gl'inccftuofi  .  e  gli  adulterini ,  ouero  i 
iacrileghi . 

Ma  ciò  fi  limita  nelle  donne   illuftri,  le 

^  quali  abbiano  figholi  legitimi  ,  parche  non 

entra  la  fudetta  egualità  con  quelli ,  li  quali 

fiano  procreati  per  mezzo  della  difoneftà,  fiche 

Tefler  Illuftre  porta  maggior  gafligo  . 

Giouapcrò  la  qualità  dell'efler  dama  ,  e 
donna  illuftre, per  efcludere  la  prefiinzione 
della  difoneftà ,  e  del  mancamento  >  che  pe- 
rò fé  vna  donna  di  ordinaria  condizione,  la 
quale  fia  maritata  ,  farà  degli  acquiili ,  la 
legge  prefume,  che  fiano  fatti  di  denaro  del 
marito ,  quando  non  apparifca ,  e  non  fi  mo- 
ftri  donde  fiano  prouenuti ,  e  ciò  per  afclu- 
dere  la  prefunzione  .  ouero  il  fofpctto  dcirec- 
quifto  illecito  per  mezzo  della  difoneftà  •  Ma 
ciò  non  camina  nelle  dame ,  e  nelle  donne  no^ 
bili,  &  illuftri. 

Nafce  ciò  dalla  ragione  che  in  quefte ,  per  la 
loro  qualità  non '^debba  cadere  tal  prefunzio- 
ne, ò  fofpetto  ^  prefuppcnendofi  donne  for- 
ti. 
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ti  ,  e  virili  ,  mentre  ,  oltre  lo  iHinolo  della  re- 
ligione ,  e  del  timor  di  Dio  j  il  quai'è  comune 
a  tutte  le  donne  :,  vi  è  l'altro  ftimolo,  il  quale 
e  maggiore  in  quefte  donne  che  nellaltre  , 
cioè  della  riputaiione,la  quale  nelle  dame  fuol* 
ellere  vn  gran  freno  :,  ouero  vn  gran  cilizio  : 

E  quindi  fegue  che  per  più  comune  fenti- 
mento  de  fauij  ,  conforme  ancora  fiè  accen- 
nato di  fopra  nel  capitolo  vigefimo  quarto  ^ 
viene  fìimata  defiderabile  ,  e  degna  di  lode 
nella  dama  la  fuperbia ,  e  Talterigia  ^  fiche  fi 
picchi  del  virile . 

Intendendo  però  di  quella  fuperbia  buo- 
na j  e  virtuofa  ,  la  qual  fia  ordinata  à  quefto 
buon  fine ,  fiche  fia  produttiua  di  tal  buon 
eftetto  :,  cioè  che  sdegni  d'auuilirfi  ^  e  di  render. 
fi  illecitamente  e  difonelta mente  fuddita  dVn 
vomo  i  &:  a  quello  profdtuirfi  \  Confiderando 
che  in  tal  modo  perderà  la  ftima,&:  il  rifpettO) 
e  farà  in  opprobrio  apreflo  le  dame  d'onore  > 
per  il  che  5  conforme  fiè  detto  di  fopra  ,  da  da- 
ma diuerrà  pedina ,  e  da  donna  :,  e  fignora^di- 
uerrà  donniciola 5  ò  feminella^  ò  pettegola^ 
cofe  troppo  contrarie  al  genio  fuperbo  j  &  al- 
tiero ,  il  quale  porta  feco  l'ambizione  ^  e  la  {li- 
ma d'efler  maggiore  degl'altri . 

Non  deue  però  quetìa  fuperbia  eflfer  vizio- 
fa. 
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fa,  e  rufticana^  conforme  già  {\  è  accennato,  fi- 
che fi  difinetta  qucHa  ciuiità,  la  quale  nelle  da- 
me porta  Te  co  IVfo  del  paefe  y  onde  fi  dia  nel 
villano ,  e  nel  rozzo ,  e  mal  ereato ,  non  man- 
candofi  da  qudlc  partile  quali  fianovir- 
tuofamente  efcrcitate  >  conforme  anche  fi  dif- 
corredi  fotto  nel  capitolo  ventinoue  ,  gioua 
ratiere  delle  maffime  fupcrbcj  Se  altiere ,  cioè 
onorate  e  puntuali ,  perii  fudctto  buon  fine. 

Gli  edificij  più  debboli  :,  e  più  facili  a  roui- 
narc,  hanno  bifogno  di  maggiori  foftegnij  e 
puntelli ,  E  per  confegjuenz.a  efìendo  quefio 
(elfo  naturalmente  più  debole  y  e  più  facile  ad 
efìerfedotto^  e  perluafo  con  ingarini ,  e  con 
falfi  prefuppofti ,  Se  argomenti  j  Quindi  fegue  :. 
che  conuiene  d'clfer  munito^compatibilmente 
però  col  timore  di  Dio  ->  col  fudetto  follcgno 
della  fuperbia  virtuofa ,  Se  onorata  :,  e  deiralte- 
riggia^valendofene  per  mezzi  d  ottenere  il  fine 
principale  del  timor  di  Dio  ,  e  della  riputazio- 
ne :,  che  fono  compagni ,  e  deuono  fempre  ca- 
minare  aflleme  vniti . 

Sarebbe  cofa  molto  facile  il  farevna  grande 
oftentazionc  d'erudizione ,  così  fopra  le  lodi 
delle  dame  onefte,  Se  ì  vituperi;  delle  difonefte, 
come  ancora  fopra  le  altre  virtù  >  le  quali  fi  de- 
fiderano  generalmente  nelle  donne ,  ma  parti* 
Rrr  colar- 
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colarmente  nelle  dame,  per  acquiftare,  e  pra- 
ticare i  le  virtù  i  e  per  fuggire ,  &:  abborire  i  vi- 
2ij  i  &  i  pericoli  à  quali  foggiaciono  j,  adducen- 
dop^r  ciò  molti  efempij  delle  donne  caftc,  e 
virtuofe  molto  celebrate  :,  &:  all'incontro  delle 
difonefte ,  e  delle  viziofe  molto  biafimate?  e  vi- 
tuperate da  fcrittori  :,  fiche  il  nome  loro  per  le 
virtù  abbia  acquiftato  vna  perpetua  lode  ^  e 
gloria^  e  per  i  vizi; ,  e  per  le  difoneftà  >  vna  per- 
petua infamia  » 

Imperoche  ballerebbe  riaffumere  in  com- 
pendio quelche  abbiano  fopra  di  ciò  meffo  af- 
fieme  gli  accennati  eruditi  Giurifti ,  Tirac^uello 
nelle  fue  leggi  connubiali ,  Ccijpineo  nel  fuo 
catalogo  di  gloria  \  E  Neuizano  nella  fuafel- 
ua  nuzziale.  Oltre  quello ,  che  abbiano  fcritto 
gli  Agrippi:,  e  gli  altri  in  lode  di  qucfto  fello  j 
Siche  apprelloii  volgo  ignorante  5  il  quale  di 
ciò  non  abbia  notizia  ,  farebbe  il  far'acquifta 
dVna  gran  lode  y  e  ftima  d'erudito.  r 

Però  ciò  fi  tralafcia  per  la  ragione^  che  fi- 
fatte  oftentazionij  oltre  il  vizio  delle  fupeiflue  , 
2  j  òi.  delle  inutili  noiofc  digreflioni  fuori  del  bifo- 
gno  -i  fono  fempre  dannabili  appreflo  i  fauij  > 
bc  i  letterati  con  i  quali  ciò  partorirebbe  più 
tofto  il  biafimo ,  &  il  disprezzo,  mentre  in  fb-^ 
ftanza  farebbe  vn  furto ,  &:  vn  vcftirfi  delle  al- 
trui 
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trui  piume  co  vnafemplice  poco  degna  di  lode 
fatici  di  fchiena ,  Il  che  frequentemente  occor- 
re in  quei  moderni  fcrittori?  li  quali  in  tal  mo- 
do affettino  il  nome  5  e  la  ftima  d'eruditi ,  fcnza 
che  veramente  lo  fiano  5  ma  che  più  tofto  fia- 
no  copifti  i  e  collettori , 

Sono  Terudizioni  come  le  gioie ,  ouero  1  na- 
ftri  3  e  gli  ornamenti  del  veftito  r,  ò  pure  come 
gli  aromati,  $c  i  condimenti  delle  viuande,  po- 
fciache  quando  Cano  in  eccedo  ,  e  fuori  del  bi- 
fogno ,  e  deiropportunita ,  più  tofto  pregiudi- 
canojChe  però  l  erudizioni  in  tanto  fono  degne 
di  lode  3  in  quanto  che  per  fuga  a  fuo  luogo ,  e 
tempo?  fiano  opportunamente  portate  per  il 
bifogno,e  per  il  fine  di  fortificare  gh  argomenti 
del  difcorfo5perilche  conuenga  in  effe  al  quan- 
to diffonderfi  5  O  pure^che  conuenga  d'intrec- 
ciarle per  folleuare  la  naufea ,  che  feco  porti  la 
lettura  della  materia  graue ,  e  malenconica;,  ma 
il  di  più  è  vixio)  e  fciocchezza  . 

Non  bifogna  più  che  di  prefentefi  cauino 
r  erudizieni  dalle  vifcere  degli  antichi  e  de 
rarifcrittori  Greci ,  e  Latini  come  fecero  i  no- 
ftri  maggiori  >  perche  le  portaffero  con  me- 
tafore ,  e  conofcurità  ,  ò  pure  che  pareflerotali 
doppo  tanti  fecoH  per  il  mancaméto  della  per- 
fetta notizia  della  lingua  ,  e  di  quel,  che  vera- 
R  rr     z  mente 
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mente  in  quei  tempi  quclie  parole  fignificaffe- 
ro  '-y  O  pure  perche  non  fi  fappia  quel  che 
fecondo  quei  coftumi  ■>  e  quelle  contingenze  , 
voleflero  efII  veramente  dire  ,  Conforme  an- 
che nella  noftra  lingua  naturale  per  la  varietà 
de  fucoli  j  e  delle  prouincie,  alla  giornata  fperi- 
mentiamo  ,  fiche  vi  fi  ricerchi  vna  gran  fatica , 
b:  applicazione  dcirintcUetto  j  mentre  quefla 
fatica  fi  e  già  fatta  da  noltri  maggiori ,  onde  ef- 
fendone  molto  ripiene  le  carte  y  e  quindi  fegue> 
che  fia  faciliffimo  il  firne  vna  gran  radunan- 
za ,  e  pompa  col  folo  meftiero  iudetto  del  copi. 
fìa  5  oucro  del  collettore  . 

Ritornando  dunque  al  nofiro  propofito;  Le 
altre  parti  virtuofe  delle  donne  iono  ornamen- 
ti degnidi  lodcj,  quando  così  porti Tvfo  del 
pacfe  y  ouero  lo  fìato  particolare  della  perfo- 
na  ,  perche  fia  Princjpefia  ^  e  fignora  la  quale 
abbia  il  gouerno  de  popoli  ?  e  del  fuo  princi- 
pato.conforme  fi  difcorre  di  fotto  j  nel  capitolo 
finale  5  mentre  celiando  qucfìe  circoftanze  ,per 
lo  più  alcune  virtù  nelle  donne  foghono  effere 
più  tofto  pericolofe  ,  &  occafione  de  vizij , 
e  della  difoneftà^  conforme  di  fotto  nel  capito- 
lo ventinoue  fi  difcorre  . 

Ma  le  virtù  più  foftanziali ,  e  le  più  neceffa- 

rie 
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rie  nelle  dame  fono  5  la  rciigionc  y  6c  il  timor  di 
Dio ,  con  quella  moderazionc^dellaquale  fi  di- 
fcorre  nel  capitolo  feguente^  de  è  anche  prin- 
cipalmente lo  ftimolo  della  onore^,  e  della  ripu- 
razione ,  mentre  da  quefte  parti  nalce  per  con- 
feguenza  neccfì'ana loncftàj nellaquale princi- 
palmente confiftela  caualleria  della  dama ,  fi- 
che circa  Toneilà  fiano  tutte  le  fue  battaglie^  OC 
ì  duelli  5Ò  battimenti)  conforme  di.fopra  fi  è 
detto  . 

La  donna  non  ha  bifogno  delle  virtù  per 
mutare  il  fuo  itlato  ,  e  per  paiTare  ad  vn  altro 
migliore  ,  di  quello  5  nellaquale  Tabbia  cofti- 
tuita  la  natura ,  la  di  cui  auarizia ,  e  poca  amo- 
reuolezza  fia  fupplita  dalfinduftria ,  e  dal  va- 
lore nell'arme ,  ò  nelle  lettere,  ò  in  altre  virtù  ^ 
come  fegue  negli  vomini,  per  quel  che  fi  è  di- 
fcorio  di  fopra  in  occafione  di  diflinguere  la 
nobiltà  3  e  la  caualleria  naturale^dall'accidenta- 
le  5  ouero  acquiftata  • 

Pofciache  Tonorifica  qualità  della  donna  > 
giuridicamente  :,  conforme  fi  è  detto  più  volte> 
dipende  dalla  qualità  del  marito  ,  fiche  fia  vna 
Ipecie  di  luna ,  h  quale  riceua  tutto  il  fuo  lume 
6c  il  fplendore  dal  fole ,  che  è  Tvomo  ;  Che  pe- 
rò fé  vna  donna  popolare  :>  e  d'ignobih  natali 

diuer- 
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diucrrà  moglie  dVn  principe  ,  ò  d'va  fignore  , 
ò  dVn  caiialicie,  fi  dirà  principcOa  ,  ò  fignora, 
ò  dama ,  Benché  di  tatto  apprcllo  l'opinione 
deglVomini  non  vi  fia  quella  maggior  ftima  , 
che  {eco  porti  lo  itato  del  marito,  m  quella  la 
quale  fufìe  anche  naturalmente  dama ,  e  no- 
bile. 

Et  airincontrò  fc  vna  donna  di  nobili  natali 
anche  di  nobiltà  cauallerefca  >  ò  magnatizia , 
diucrrà  moglie  dVn  popolare  ^  ouero  dVn  pri- 
uato  gentiluomo  giuridicamente ,  e  di  ragione 
non  potrà  pretendere  di  dirfi  dama  ,  e  di  elTere 
in  quejfta  riga,  Benché  di  fatto  per  vn  certo  vfoj 
il  quale  merita  dirfi  ragioneuole  ,  e  degno 
di  lode  y  ritenga  tuttauia  qualche  flima  mag- 
giore di  queiche  feco  porti  la  qualità  del 
marito  . 

E  quindi  fegue^che  le  donzelle  nobili  di  fpi- 
rito ,  quando  per  la  pouertà  della  loro  cafa 
non  pollano  eller  collocate  à  caualieri  loro  pa- 
1 7  ri  5  pili  toiio  eleggono  la  via  del  matrimonio 
Ipirituale  ,  e  fi  fanno  monache,  conforme  fi  è 
detto  di  fopra  nel  capitolo  vigefimoquarto . 

Intendendo  però  di  quelle  donne  ,  le  quali 
fiano  mogli  di  condizione  tale  ,  che  fiano  lu- 
bordinatc  à  i  mariti ,  e  d'elfi  fuddite  ,  fecondo 

la 
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la  regola  generale  \  Ma  non  già  di  quelle  y  le 
quali  fiano  principefle  ^  ouero  abbiano  qual- 
jg  ch'altra   fignoria  ?  la  quale  tuttauia    da   ef- 
fefi  ritenga  3  e  fi  cferciti ,  onde  fi  afllima  vn 
marito ,  più  torto  come  vn  miniflro  ,  &:  vn 
fijdditOi  che  come  fiaperiore^  in  quel  modo 
che  infegnano  Tiftorie  in  tante  Regine ,  e  Prin^ 
cipefle  riferite  dagli  accennati  fcrittori  j  e  par- 
ticolarmente dal  TiraquellojTrà  le  quali  nella 
noftra  Itaha  >  e  ne  fecoli  vicini  abbiamo  le  due 
Giouanne  Regine  di  Napoli ,  e  fi  difi:orre  di 
fotto  nel  capitolo  finale  ;  Imperòche  fé  la  Re- 
gine 5  ò  la  Principeffa  5  ò  altra  Signora ,  ò  per 
genio ,  ò  per  fuperbia,  e  politica  di  dominare  :, 
e  di  non  effere  dominata ,  e  legga  lo  fpofarfi  ad 
vn  priuato  caualiercj,  al  quale  non  voglia  dare 
il  titolo  di  Rè  ^  ò  di  Principe  ^  non  perciò 
diuerràDamapriuata  5  ne  cefTerà  d'elTcre  Re- 
gina 3  0  Principerà ,  Però  quefta  fi  dice  vna  li- 
mitazione  della  regola  >  la  quale  è   incon- 
trario . 

E  fé  bene  per  quel  che  infegnano  le  ifìcrie  ^ 
fi  dà  frequentemente  ilcafo:,  che  alcune  donne 
di  baffiflìma  condizione,con  la  loro  induftria, 
e  virtù  fi  fiano  tirate  à  pofti  grandi  ?  e  fiano  di- 
uenute  principefle  i  e  fignore  ,  ficke  gli  fiaoc- 

corfo 
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corfo  di  praticare  quel  che  feguc  ne  giuoclii  de 
fcacchi:,  e  della  dama  i  che  da  pedina  lì  diuenti 
donna  3  ò  dama  ,  Nondimeno  rinduitria:,ò 
la  virtù  5  ò  la  fortuna  per  lo  più  ha  cagionato  , 
che  fi  diuenti  moglie  di  vn  principe  a  d'  vn  fi- 
gnorejò  dVn  caualiere,  ò  purcj  chei  manti 
fiano  itati  creati  tali  peri  meriti,  ò  per  l'opere 
delle  mogli ,  conforme  uell'iftorie  fi  legge  del^ 
la  Catanefe ,  e  fimiH . 

Reità  dunque  (  conchiudendo  il  difcorfo  ) 
ferma  la  regola  generale,con  la  quale  fi  deue 
camìnare  quando  non  fi  verifichi  qualche  cir- 
coitanza  particolare,  dalla  quale  nalca  la  limi^ 
fazione  ;  Cioè  che  leffere  dama  non  fia  vna 
quahta  naturale ,  ma  accidentale  y  come  di- 
pendente dalla  qualità  del  marito  ,  il  quale 
giuridicamente  fia ,  e  fi  pofTa  direnerò  figno- 
re,  ò  caualiere  . 

Si  ritiene  però  queita  prcrogatiua  di  dama 
dalle  vedoue,benche  muoia  il  marito^  Col  pre- 
fuppoito  però  deironeitàj  E  ciò  per  la  ragione , 
che  la  donna  vedoua ,  cafta  ,  U  onefta,  ritiene 
tuttauia  i  priuilegij  ,  e  le  prerogatiuje ,  che 
godeua  eilendo  maritata  ,  fiche  fi  finge  che 
continui  in  quello  itato  di  maritata  >  e  che  fuo 
marito  viua  ^  Nelle  cofe  però  fauoreuoli ,  fen- 

za 
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za  pregiudizio  de  priuilegij  conceduti  alJe  ve- 
doue  j  fiche  venga  fìimata  vedoua ,  e  maritata 
fecondo  che  le  fia  più  efpediente,  quando  qual- 
che circoflanza  non  cagioni  la  reftrizzione  al- 
la fola  qualità  di  vedoua ,  come  fegue  in  alcu- 
ni priuilegij  liquali  dalla  legge  fi  concedono  al- 
le vedoue,  e  non  alle  maritate ,  che  all'incon- 
tro'i  priuilegij  delle  maritate  fi  concedono  alle 
vcdoue cafte, se oneite, particolarmente  quel- 
lo di  godere  della  nobiltà ,  e  della  cittadinanza 

del  marito,  con  altre  cofc  trattate  nell'opere 
legali. 
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Del  modo  di  viueit  della  dama  ^  nel  ti- 
more di  Dio  ^  e  nella  vita  Spirituale:,  e  co- 
me in  quella  fi  debba  regolare.  Come  an- 
che del  trattare  j  e  del  veftire  3  e  degli  orna- 
menti 3  e  del  gouerno  della  cafa  ?  e  dell'edu- 
cazione de  figli ,  e  del  portarfi  col  marito  , 
E  quali  efercizij  più  le  conuengano  . 

E  fé  difconuenga  ad  vna  dama  il  fepararfi 
dal  marito  >  cpme,  e  quando  ,  E  fé  diuenen- 
do  vedoua  gli  difconuenga  il  paflare  alle  fe- 
conde nozze?  ò  nò  • 


SOMMÀRIO^ 


}  'T^  timore  di  Dio,  la  rìputa-^^ione ,  €  ronejlk 
JL     fo^o  connejje  e  compagne  . 

2  Lhe  alU  àxmt  fitì  che  aW  altre  donne  con-^ 

uenga  il  timore  di  Dia. 

3  DdlcL  modeviiT^ione  nelle  dim:<^ÌQne  y  accia 


non  ft  dianeireccejfo . 
4  Degrincouenienthiquali  nafcono  ialtecceffo, 
f  Altri  inconuenienti . 

6  Dell*ele:^:^tone)e  guaina  del  confejfore  delU 

dama. 

7  Come  fi  debbn  credere  O^  ohedire  al  confef^ 

fore . 

8  Parti  hiafimeuoli  nel  confejfore, 

p   Congrega:Qoni  e  ridotti pericolofi  nelle  donne 
1 0  Si  hiafima  la  molta praticaìC  la  conuerfa'^^io^ 
ne  delle  hi:(oche . 

1 1  Anche  nella  waffirituale  fi  deue  riflettere 

alP'vfauT^edepaefi, 

1 2  Degli  ornamenti,  tS^  ahhellimenti . 

1 3  DeW eferciT^io  della  dama  nel  lauorare  con 

le  proprie  mani . 

14  Del  modo  del  wto ,  e  particolarmente  delt 

rjfo  del'vino  . 

1 5  Dell*educà:s^ione  de  figli 

16  De  matrimonij,  e  parentadi,  e  delle  feconde 

no-^T^e, 

1 7  Sopra  lohligo  della  dama  d^ojferuare  quel 

che  promette . 

1 8  Come  fi  debba  portare  col  marito  • 

1 9  Della  fuperbia  della  donna  quando  fia  lo-* 

deuole . 

S  f  f     2  20  Del* 


7o8 
^o  Delle  altre  wtùj  e  pam  della  dama  colma-' 


rito . 


2 1  Si  taccia  lajouerchia  gelojla  • 
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RESVPPOSTA  la  da- 
ma onefta,  e  puntuale  con 
lo  ftimolo  della  riputazio- 
ne? in  quel  modo  >  che 
neir  antecedente  capitolo 
fi  è  defcritta ,  ne  fegue  la 
confeguenza^  per  vna  re- 
gola generale  laquale  a  molto  rare  limitazioni 
è  foggctta  ,  che  fia  timorata  di  Dio  :,  e  che  ami 
la  vita  fpirituale . 

Imperoche  la  fpiritualità,e  la  religione  nelle 
donne  per  la  tenerezza ,  e  per  la  diuozione  del 
feiTo  ,  fi  può  dire?  che  fia  più  connaturale,  che 
negli  vomini  5  fiche  per  lo  più  la  difonelH  fia 
quella ,  la  quale  ne  cagioni  il  contrario  eftetto; 
Che  però  quando  vi  fia  il  timore  di  Dio ,  e  Io 
ftimolo  della  cofcienza,ciò  porta  feco  per  con- 
feguenza  loneltà ,  eia  riputazione,  eliendo 
quelle  virtù  due  compagne  per  lo  più  infepara- 

biii> 
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bili ,  oueramcnte  due  correiatiui  ;  E  conforme 
fi  è  detto  de  caualieri ,  fono  quelle  le  due  redi- 
ni :,  le  quali  regolano  il  freno  del  noftro  cauallo 
del  fenfo  >  che  quando  fiano  vnite ,  e  che  opri- 
no bene  di  concerto  ,  producono  degli  eifetti 
molto  buoni . 

E  fé  bene  generalmente  ad  ogni  donna  an- 
che popolare  conuiene  il  timor  di  Dioj  e  lo  fti- 
molo  della  cofcienza  j  Nondimeno  y  confor- 
me fi  è  anche  detto  de  caualieri  5  pare  che  à 
ciò  fi  debbano  conofcere  alquanto  più  obliga- 
te  le  dame,pcr  le  medefime  ragioni  5  che  ne  ca- 
ualieri fi  fono  aiTegnate  di  fopra  nel  capitolo  de 
cimo  quartojCioè  che.quello  fia  maggior  debi- 
torcjil  quale  abbia  dal  creditore  riceuutopiùdi 
quel  che  abbia  riceuuto  vn'altro  ,  al  quale  fi  fia 
deto  meno,  perilche  vi  fia  vna  maggior  obliga- 
zione  i  &:  vn  maggior  debito  di  gratitudine.  Et 
ancora  perche  fi  pecca  3  e  fi  manca  doppiamen- 
te,cioè  quanto  a  iè  ftefìo  col  peccato .  e  con  lo 
fcandalo ,  e  col  marcf  mpio  quanto  a  gli  altri^ 
mentre  i  fignori ,  &  i  caualieri,  come  anche  le 
fignore  ,  e  le  dame  a  comparazione  degli  altri 
dei  popolo  inferiore ,  fono  come  tanti  cerei  più 
grandini  quali  ftianoful  candeliere  pcrfar  lume 
a  gli  altri  ouero  come  Citta  pofte  fopra  i  monti 
Non  fa  di  bifogno  però  nelle  dóne  di  premere 

molto 


4 


5IO  L,A     DAMA 

molto  in  quefte  parti  della  religione  ,  e  della 
diuozionc  in  quel  modo  che  fa  di  bifogno  ne- 
gli vomini  :,  pofciache,  conforme  fi  è  detto ,  ec- 
cettuatone il  mancamento  nella  difoneftà  j  fo- 
lito  naicere  dalia  fragilità  del  feflo  ,  le  altre  vir- 
tù -)  cioè  la  pietà  5  la  religione  >  e  la  diuoiione  ^ 
fono  ad  eiic  comuni,e  connaturali  di  gran  lun- 
ga più  j  che  negli  vomini . 

Anzi  che  forfè  m  ciò  conuienc  di  premere 
al  rouerfo  di  queh  che  fi  faccia  con  gli  vomini, 
cioè  che  più  tofto  fi  camini  con  qualche  ri te- 
nutezza  ^  e  fi  deue  itare  molto  bene  auertito  al 
modo  i  acciò  non  fi  dia  neìF  immoderazione  > 
dallaquale  fogliono  alle  volte  nafcere  de  cattiui 
effetti ,  e  delle  male  confeguenze  >  e  particolar- 
mente tré  a  che  con  recceffo:,  e  con  la  frequenza 
delle  diuozioni ,  e  degl'atti  di  pietà  non  fegua 
vna  certa  foggezzioneappreiTo  il  marito,  e  gli 
altri  della  fua  fameglia  5  che  fi  debbano  conti- 
nuare 5  acciò  che  quando  per  quel  che  porta  1* 
vmana  fragilità  non  fia  \n  flato  di  douerfi  con- 
tinuare 3  non  s*incorra  m  vno  de  due  inconue- 
nienti . 

Cioè  che,  ò  non  faccndofi  ne  nafca  T^oc- 
cafione  dello  fcandalo  3  e  del  folpetto  ; 
Ouero  che  faccndofi  ,  per  ouuiare  a 
quefto  inconueniente  ^  fé  n'incorra  vn  altro 
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peggiore  di  farlo  in  quel  malo  flato,  che  è 
vna  cofa  peffima  ,  e  di  moltiflime  male  con- 
feguenze,per  la  rottura  di  quel  velo,  che  fi  de- 
ue  onninamente  conferuare  intiero  del  rifpe- 
to  che  à  fi  fatte  funzioni  fi  deue?  mentre  que- 
fto  è  il  punto  più  eflenziale  della  vita  fpiritua» 
le,  falche  principalmente  fi  deue  riflettere , 
pofciache  vna  volta  >  che  quefto  rifpetto  fi  fia 
perduto,  infiniti  mali  ne  feguono,  e  quelFani- 
ma  fi  può  dire  coftituita  in  vno  flato  di  ruina 
totale  che  però  S.Francefca  Romana  fi  con- 
feiTaua  fpelTo  ,  ma  fi  communicaua  di  raro  ^ 

Imperoche  allevoltela  pratica  hi  infegnato 
che  per  la  debolezza  ,  e  per  la  facilità  di  quefto 
feflb  col  mezzo  della  ipiritualitàneir  edere  in- 
gannato conuiene  in  ciò  flare  molto  auertito 
perche  fpefTo  i  lupi  fi  cuoprono  con  quefta  pel- 
le di  agneUi. 

Onde  vediamo,  che  anche  nel  focolo  corre- 
te ,  e  nella  noftra  età  neirifleffa  Italia  per  la 
Dìo  grazia  purgata  dali'erefie  >  le  iflorie ,  e  la 
memoria  iaGgnano  molti  diibrdini  >&incon- 
uenienti  graui ,  che  fono  flati  per  nafcercfe 
dalla  Chiefa  con  molta  diligenza  ve  vigilanza 
non  fi  fjiie  rimediato,  che  però  anche  nel  be- 
ne ,  quando  vi  polla  eflere  il  dubbio ,  ouero  il 
pericolo  del  maggior  male  ,recceffo  fuol'eller 

vizio- 
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vÌLiofo  >  c  vi  cade  la  propofizione,  «^  c^uiJL 
nimis . 

Deuono  dunque  i  mariti,  ouero  i  padri,  e  gli 
altri ,  li  quali  abbiano  la  Cura ,  e  Tcducazione 
delle  donne ,  e  particolarmente  delle  dame  j 
ftare  molto  oculati  nell'elezione  de  confef- 
fori  3  e  direttori  della  vitafpiritiiale ,  e  quando 
quelli  fiano  eletti?  douono  anco  a  diligente 
mente  auer  T  occhio  a  loro  andamenti  ^ 
&  alla  vita^  e  coftumi ,  premendo  nell'clezzio- 
ne  acciò  fiano  perfone  di  fperimentata  bontà  , 
e  prudenza  ^  e  fopra  tutto ,  che  fiano  perfone 
di  genio  onorato  5  e  puntuale  :,  anche  nelle  re- 
gole del  mondo^pofciachelo  ftimolo  dell'ono- 
re j  e  della  riputazione  apprelTo  le  perfone  di 
genio  nobile ,  &  onorato ,  è  il  maggior  opera- 
tore 5  che  fia  nel  ben  viuere , 

E  fé  bene  la  circo jftanza  de  natali  fuol  riu- 
fcirefallaccj  mentre  alle  volte  fi  ritrouano  del- 
le perfone  di  nobilifsimi  3  e  qualificati  natali , 
le  quali  abbiano  l'animo ,  &  i  coftumi  viliisi- 
mi ,  he  indegni  più  che  ogni  vii  plebeo  \  Et  ali - 
incontro  delle  perfone  di  ofcuri  e  baflfifsimi 
natali)  le  quali  abbiano  animo  5  genio  :,  e  coftu- 
mi nobiliffimi  5  e  puntuali  al  pari  d  ogni  gran 
fignore ,  ò  caualiere  ;  Tuttauia  nelle  cofe  di 
quefto  mondo  5  conforme  più  volte  in  diuerfc 

opere  > 
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opere  ,  e  materie  fi  è  detto  y  conuiene  di  attac- 
carfi  a  quel  che  la  fperienza  infegna  j  che  più 
frequentemente  riefca. 

E  per  confeguenzajeflendo  per  lo  più  folitc 
le  perfone  nobili,  e  ben  nate  d  auerelo  ftimolo 
della  riputazione  ?  e  della  puntualità,  e  d'opra- 
re onoratamente  j  con  queir  efempio  naturale 
che  la  pratica  ne  infegna  nelle  razze  de  caualli  > 
e  de  cani ,  e  degli  altri  animaH  \  (  Onde  quefto 
paralelloche  fi  è  di  fopra  dato,  trattando  del  ca-; 
ualiere  fipuò  applicare):,  Però  fiftima  vna  cofa 
molto  ben  fatta  »  cheTelezzione  del  confeflore 
della  dama  fegua  in  vna  perfona  nobile  ;  Anzi 
quatopiu  abbia  affunto  quello  flato  in  qualche 
età  prouetta ,  fiche  abbia  praticato  le  corti  j  ^ 
abbia  conuerfato  tra  caualieri  ■>  e  dame ,  onde 
fappia,non  folamentele  leggi  della  caualleria,e 
della  conuenienza,  ma  ancora  quali  fiano  i  lac- 
GÌuoli,e  le  infidie5che  alle  dame  dappoco  onora- 
ti caualieri  fi  fogliono  tendere^tanto  megho  fa- 
rà -i  perche  come  pratico  medico  polla  attende- 
re più  alla  preferuatiua,  che  alla  curatiua  pre- 
vedendo alla  lontana,  da  fegni ,  e  dagli  atti  re- 
moti il  mal  animo  /8c  il  fine  j  al  quale  quegli 
atti  per  i  quali  fiano  per  fé  flefli  leggieri^e  remo- 
ti 5  fiano  preordinati  ,  conforme  nelF  accen- 
nato capitolo  decimoquarto  ìi  è  ancora  detto 

Ttt  del 
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del  confeffore  del  caualiere  . 

Et  ancora  perche  il  confelTce  ,  è  altro  di- 
rettore fpirituale,  il  quale  fia  nobile  i  e  pratico 
delle  cofe  del  mondo,  quando  fia  da  bene^ 
ftarà  molto  oculato  nelle  cofe  fode  ,  &:  impor- 
tanti, &  in  quelle  vferà  il  rigore,  accompagna- 
to da  quella  vrbanità,e  cortefe  maniera,  che  co 
le  dame  fi  deue  vfare  >  ma  nell'altrecofe  di  po- 
ca importanza^  caminerà  con  maggior  piace- 
uoleiza  5  e  la  manterrà  d'animo  ilare ,  e  corag- 
giofo ,  fenia  foggettarla  ad  alcuni  indilcreti 
fcrupoli  nelle  cofe  leggiere ,  che  volgarmen- 
te  fi  dicono  bagattelle  ,   trafcurando  fecon- 
do la  parabola  del   Vangelo  i  traui  ,  e  tut- 
to premendo  nelle  ftfìuche  5  conforme  foglìo- 
no  fare  alcuni ,  i  quali  benché  fiano  da  bene , 
e  di  retta  intenzione  ■>  tuttauia  fiano  poco  pra- 
ì  tici  delle  cofe  del  mondo  a  e  della  difierepza  del 
viuere  delle  damese  delle  donniciuolejonde  cori 
tutte  indifferentemente  vfano  T  ifìefso  itile  % 
che  però  quello  è  vn  punto  molto  foftanziale 
da  doueruifi  bene  auertire . 

Deue  ancora  la  dama  dal  canto  fuo  cami- 
nare  con  la  conueniente  prudenza?  e  circofpez- 
zione,  nel  credere  ^  e  nell'obedire  al  confèllore> 
col  fargli  apprendere  >  e  conofcerc,  che  non 
fia  in  tutto  dipendente  dal  fuo  volere,  e  da 

fuoi 
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fùoi  cenni  in  quelle  cofe,  lequali  fotto  il  min- 
to della  pietà,  e  della  diuozione  poflano  auerc 
foco  del  veleno/iche  anche  in  qiiefta  parte  fi  ri- 
chiede  quella  virtù,la  quale  nelle  donne  fi  fti- 
ma  la  principalc,cioè  la  fortezza^confbrme  nel- 
r  antecedente  capitolo  fi  è  accennato  . 

Iniperoche  douendofi    la  dama  fupporre 
ben' educata  da  fiioi  progenitori  nobili  ,  & 
iftrurta  d'altri  confeiTori ,  e  maeftri  della  vita 
crifliana  ,  efpirituale  nello  ftato  di  donzella. 
Quindi  fegue.  che  potrà  molto  bene  conofce- 
re  ,  fé  il  confeffore  le  proponga  cofe  nuoue,  e 
finqolan,le  quali  per  auanti  non  fiano  vfate^ 
Et  in  quclb  cafo  auanti  d'obedirlo>deue  confi- 
gliarfi  con  altri  padri  fpirituali  :,  e  con  i  fiioi  pa- 
renti? oc  amoreuoli  fauij,  e  di  buon  nome,  per- 
che le  fingolarità ,  e  quelle  cofe,  le  quali  efcono 
dairordinario ,  e  dal  comune^in  quefto  feffo 
fogliono  effer  folpette ,  e  per  lo  più  pericolofe  • 
E  fé  bene  alle  volte  fogliono  riufcire  buone  , 
e  di  profitto  >  tuttauia  fi  deuono  con  molta 
maturità  efaminare  ,  fenza  fidarfi  del  folo  giu- 
dizio 5  ò  fentimento  di  vn  folo  ,  mentre  Tiiio- 
rie,  e  gli  annali^)  ò  diarij  infegnano  ?  che  da  ciò 
fiano  nati  de  gran  mali,cosi  alla  Chiefa  ,  &  alla 
religione  cattolica,  come  anche  alle  cafe ,  &  al-? 
lepcrfone ,  anzi  a  grifteffi  principati  ->  non  ef.. 
T  1 1      z  lendo 


^16  LA    DAMA 

fendo  mai  mancati  »  né  mancando  de  molto 
trifti  Ipocriti  5  da  quali  con  quefto  meZo  fi  fia 
Iparfo  il  loro  veleno  3  imbeuendone  prima  le 
donne ,  per  lo  mezo  delle  quali  fi  guadagna  la 
volontà  de  mariti  :,  vfando  le  regole  dell'  arte 
militare  di  prender  prima  le  fortificazioni  cite- 
riori 3  e  le  più  deboli  ?  6c  indi  battere  le  fortezze 
maggiori . 

Gran  pietra  di  paragone  fono  ne  confeflori, 
e  negl'altri  direttorrdella  vita  fpirituale  ,  Tinte- 
^  reflex  eleproprie  comodità, Imperoche  fé  fa- 
ranno di  qucfte  molto  amici ,  e  fi  valeranno 
della  pietà  delle  dame  penitenti  ne  loro  interef- 
fi  :>  ò  nell'ambizione,  ouero  in  alcune  comodi- 
tà 3  come  per  vna  fpecie  di  mercanzia  ?  in  tal 
cafo  difficilmente  faranno^pij,  puntuali ,  6^ 
onorati  >  e  per  confeguenza  non  faranno  buo- 
ni confeiTori . 

Et  ancora  farà  vn  mal  fegno  quando  vltro- 
neamente  5  e  fenza  cfTer  più  volte  richiefto  5  e 
jftimolato ,  voglia  il  confeilore  fare  il  facendone 
per  cafa 5  &:  intncarfi  ne  fatti  domeitici  /e  nell' 
altre  cofe  fuori  del  fuo  officio5eflendo  il  confef- 
fore  vn  giudice  di  vna  molto  fìretta?  e  limitata 
giurifdizione:)fiche  nò  debba  ingerirfi  in  altro> 
che  nelle  caufe  del  fuo  tribunale^onde  facendo 
altrimente  farà  fegaoy  che  non  fia  buono  ,e 

pun- 
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puntuale  confeffore  5  particolarmente  delle  da- 
me. 

Sopra  tuttojin  tutte  le  donne  generalméte^e 
molto  più  nelle  dame,  fi  deue  ftare  bene  ocula- 
to in  quelle  funzioni  >  le  quali  >  col  tìtolo  della 
diuozionc,  edellafpiritualità,  fi  facciano  con  i 
ridotti)e  con  le  adunanze  di  moltbe  con  la  mi- 
ftura  degli  vomini ,  pofciache  la  fperienza  ha 
infegnato,  che  fi  fatte  adunanze  alle  volte  fo- 
gliano riufcire  perniciofe  conuenticole  >  on- 
de quantunque  le  pie  congregazioni  foglia- 
noefiere  di  molto  profitto  fpirituale ,  tuttauia 
conuiene  di  caminarui  con  molta  circofpez- 
zione  j  e  maturità  ,  Che  però  i  mariti  ^  tk 
i  padri  ,  ò  fratelli  non  deuono  efìer  faci- 
li a  permetterlo  ,  fé  prima  con  ogni  più  efatta 
diligenza  non  abbiano  riconofciuto  il  tutto, 
doucndofi  fempre  auere  per  fofpette  le  nouità, 
eie  cofcle.quali  per  auanti  comunemente  non 

fiano  vfate-.  -  •  - 

Come  ancora  deuono  i  medefimi  padri ,  ò 
fratelli .  ò  mariti ,  ò  altri  à  quali  appartiene  :, 
caminare  con  molta  circofpezzionb  fopra  la 
o  fìequen te  pratica  >  e  confidenza  delle  bizoche^ 
ouero  conuerfc,  o  terziarie^che  volgarmente  fi 
dicono  monache  di  cafa  i  poiché  fe  bene  ve  ne 
fono  delle  buone?  e  delle  (pirituali  ,  tuttauia 

ve 
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ve  ncfogliono  e(]erc  delle  male ,  che  però  con- 
uicne  di  fouenirle  conTcIemofine ,  e  di  auerle 
amorcuoli ,  acciò  preghino  Dio  per  effe  nelle 
loro  orazioni  3  ma  con  poca  pratica  in  cafa  3  e 
con  poca  confidenza  prr  ogni  buon.fine,  e  l'i- 
ilcilo  ne  Romiti  e  fimiii . 

Sopra  quello  mcdcfiino  punto  del  timor  di 
Dio  >e  delia  vita  jfpirituale,  li  deuc  ancora  ri- 
flettere a  quelche  richicdeffe  IVlo  del  paefe  , 
onero  à  qualche  circoilanza  particolarcjlmpe- 
ròche?  conforme  tante  volte  fi  è  detto ,  tutta 
la  materia  del  modo  del  viuere  y  e  dell'operare 
non  ha  regole  certe,  e  generali  applicabili  da 
per  tutto  3  perche  dipende  in  gran  parte  daMe 
vfanzceda  coftumi  depaefi,  quando  non 
meritino  dirfi  corruttele,  6c  abufi  - 

Quanto  al  modo  del,  veilire  5  6€  à  gli  orna- 
menti? ^  abbellimenti  ;  Parimente  non  vi 
cade  vna  regola  cert^  ,  e  generale>  per  Tiileffa 
i2  ragione  di  fopra  accennata  3  cioè  che  ►il  tutto 
dipende  dallVio  del.  paefe  5  il  quale  diilingua 
gli  abiti ,  e  gli  ornamenti  delle  maritate  da 
qucUr  dell.e  donzelle  ■>  e  delie  vedoue ,  Et  an- 
(cho  quelli  delle  ìpofe  ne  primi  tempi  y  da 
quelli  dell'altre  già  fatte  madri  di  fameglia  ->  ò 
pure  tra  le  giouani?  e  l'attempate  >  Et  anche 
tra  le  donne  onefte  5  e  le  diioneile 

Potendouifi  dar^  folamente quella  regola , 

che 


e  J  p>    XXV  ni.       5J9 

che  la  dama  puntuale  ^  e  prudente  non  dcuc 
mancare  da  quegli  ornamenti  j,  che  fecondo 
IVfo  del  paefe  fiano proporzionati  al  fuo  Ihto, 
ma  perocché  debba  accomodarfi  all' vTo più 
comune  delle  dame  prudenti  y  de  accreditate ,  e 
non  debba  feguire  Tefempio  delle  imprudenti 
e  di  quelle  leq  uali  abbiano  la  tefìa  piena  di  va- 
nità 5  e  di  vento  j  fiche  fi  contenga  più  toflo 
nella  moderazione,  e  che  più  tofto  defetti  nel 
far  meno  chenel  traboccare  neircccefib  . 

E  ciò ,  non  folamente  per  la  carità  che  fi 
deue  aucre  verlb  il  marito>  e  la  cafa,  di  non 
trauagliarla  ,  e  fcomodarla  indifcretamente 
con  fi  fatte  fpefe  fuperflue ,  ma  ancora  per  la 
propria  ièima ,  e  riputazione  ,  la  quale  fcmpre 
riceue  qualche  degradazione  j  e  pregiudizio  > 
quando  fi  veda  vna  dama  troppo  applicata  a 
à  quefte  vanità  3  per  qualche  fofpetto  di 
penficri  poco  lodeuoli  5  Et  in  fomma  fèm- 
pre  l'ecceiìo  è  viziòfo  :.  e  la  virtù  confifte  nella 
moderazione,  e  nella  via  di  mezo. 

In  oltre ,  fi  deue  riflettere  al  detto  del  fauio 
Salomone ,  del  quale  anche  fi  vale  la  Chiefa 
nelle  iodi  •>  e  negli  offici)  delle  fante  donne  ma- 
15  ritateJ.e  quali  non  fiano^nè  vergini  ?  uè  martiri 
fiche  per  lo  più  fiano  maritate^  ò  vedoue  >  cioè 
che  o  kre  la  fortezza  delfanimo,  della  quale  fi  è 

difcorfo 
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difcorfo  nel  capitolo  antecedente  ,  fi  loda 
molto  il  lauorare  con  le  fiie  inani  il  lino  ,  e  la 
lana,  &  il  gouernar  bene  la  fua  fameglia , e  T 
arricchire  la  cafa  con  la  fua  induftria . 

Tutti  gli  fcrittori ,  li  quali  trattano  del  mo- 
do del  viucre  delle  dame,  anzi  delle  Principefle 
e  delle  Regine  ,  lodano  e  danno  per  precetto , 
che  debbano  fuggire  Tozio  con  j'efcrcitarfi  in 
caia  con  le  loro  ferue^  e  donzelle  in  quefti  efer- 
cizij  donnefchi  di  lauorare  il  lino  ^  e  la  lana ,  e. 
la  letà  5  &  altre  fimili  cofe  ^  le  quaH  fé  bene  for- 
no mecaniche,  tuttauia  non  difconuengono 
alle  dame  3  d>c  alle  principefle  quando  non  fi 
facciano  per  feruizio  d'altri ,  e  per  la  mercede 
allVfo  di  operarij  5  ma  per  onefto  efercizio  5  e 
trattenimento  ^  e  per  buon  efempio  della  fa- 
mcglia  j>  e  fopra  tutto  per  auere  vn  diuertimen- 
to  all'effetto  di  fuggire  Tozio  ,  il  quale  in  tutte 
le  forti  di  perfone  fi  dice  il  padre  de  vizij  ,e  d'- 
ogni male5molto  più  nelle  dame^,  e  nelle  donne 
nobili  i  le  quali  per  il  miglior  nudrimento  ^  e 
per  i  buoni  trattamenti ,  fono  più  foggette  alle 
tentazioni ,  5^  all'i  nh die  del  diauolo  j  E  fé  be- 
ne in  ciòconuiene  ancora  accomodarfi  allVib 
del  paekjin  modo  che  fé  à  dame  della  fua  qua- 
lità non  con  conuenga  di  lauorare  il  lino ,  e  la 
lana  con  le  proprie  mani;>  farebbe  indifcretez- 

za 
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za  Tobligaruela ,  Tuttauia  ciò  non  va  intcfo 
nella  lettera ,  ma  nello  fpirito  >  cioè  che  faccia 
per  fé  fteflaqueilauori^  i  quali  ad  efla  conuen- 
gano,  ma  che  fopraintenda  acciò  per  le  {èrue  , 
e  per  gl'altri  della  fua  fameglia  fi  faccia  il  di  più 
che  conuenga  per  il  buon  gouerno  della  cafa  :,  e 
non  fia  tutta  dedita  ali  ozio  ,  &:  al  bel  tempo . 

Nel  vitto ,  parimente  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa,  egenerale^dipendendo  dall'iftefs' 
vfo  del  paefe ,  e  dall'  obedienza  che  fi  deuc 
fare  al  marito  nel  cibarfi  di  queL  che  egli  le  dia; 
'^  Ma  generalmente  farà  fempre  vna  taccia  gran- 
de 3  OC  vn  mancamento  notabile  della  dama,  la 
quale  fi  moftri  golofa,  e  che  per  quefto  rifpet- 
to  abbia  delle  difcordie  col  marito,  ò  con  altri 
di  cafa ,  quando  non  gli  manchi  il  neceifario , 
el'  onefto . 

E  ciò  maggiormente,  e  fòpra  tutto  camina 
nell'vfo  immoderato  del  vino ,  non  potendofi 
dare  maggior  taccia  ad  ogni  donna ,  non  che 
ad  una  dama ,  che  dVbriaca ,  ouero  di  troppo 
dedita  al  vino ,  il  quale  appreflb  gli  antichi 
Romani  con  molto  rigore  era  negato ,  e  proi- 
bito affatto  à  tutte  le  donne ,  e  molto  più  alle 
matrone  5  che  vuol  dire  rifteflb  >  che  le  dame 
d  oggi  di . 

A  tal  fcgao ,  che  à  parenti  fi  dcffe  la  facoltà 
V  u  u  d  Ve- 
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,3Vcciderle  >  quando  le  ritrouaffera  in  fraganté 
beuendoilvino  j  ouero  che  ,  odorandole ,  ne 
puzzaiTcro  5  ò  che  in  altro  modo  vene  foflero 
le  proue  certe;  Afomiglianzadi  quello,  che 
per  le  leggi  ciuili  fi  diipone  per  Tadulterio  >  e 
per  gli  altri  atti  fornicarij,  e  difonefli ,  Anzi  al- 
cuni fcrittori  vogliono ,  che  fofle  più  antica  la 
legge  fopra  la  proibizione  del  vino,  che  quella 
dell'adulterio  ;  E  da  ciò  credono  alcuni ,  che 
deriuafle  queirvfanza,^  quale  tuttauia  fi  con- 
forua  in  alcuni  paefi  di  là  da  monti  di  baciare 
le  donne  >  quando  fi  arriua  in  vna  cafa . 

Non  già  che  di  preferite  fi  debbano  obliga- 
re  le  dame  airofleruanza  di  fi  fatta  legge  con  la 
totale  proibizione  di  queff  vfo,  mentre  oggidì 
per  la  confuetudine  viene  ftimato  opportuno, 
anzi  alle  volte  neceflario  per  la  falute ,  e  parti- 
colarmente nel  tempo  della  grauidanza ,  e  del 
parto  5  Ma  perche  fi  rifletta  alla  ragione  di 
tal  proibizione  ,  cioè  che  queflo  vfo  fia  molto 
pericolofo  per  Toneflà  >  e  che  però  fi  debba 
vfare  con  ogni  maggior  moderazione  pofll- 
bile  j  6^  a  fohiimiti  del  bifogno  \ 
•  E  di  fatto  cosi  fi  pratica  in  alcune  parti  del- 
ritaha  ^  e  particolarmente  in  molte  Città  >  e 
luoghi  del  Regno  di  Napoli,  che  fi  fìima  man- 
camento :^ rande  d  Vna  donna  nobile  ,  e  ciuile, 

il 
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iibcuer  vino  fuori  deli'occafionc  della  graui- 
danza  j  e  del  parto  >  e  che  anche  nel  cafò  del 
bifogno  fi  faccia  con  grandilllma  moderazio 
ne  i  e  più  dinafcofto  che  ila  poliibile  >  fiche 
fia  ftimato  mancamento  il  farlo  in  pubHco ,  &: 
alla  prefenza  di  peribne  eftranee ,  e  non  con- 
fidenti t  e  domeftiche 

Benfiche,  l'antica  totale,  e  rigorofa  proibi- 
zione fi  deue  praticare  con  le  donzelle  non  an- 
cora maritate,à  rifpetto  delle  quali  da  per  tutto 
ciò  fi  deue  ftimare  vn  errorej&:  vn  mancamen- 
to grande^fenza  chefcufi  IVfojperche  deue  dir^ 
fi  più  tofto  vn  abufo  >  quando  la  neceffità 
più  che  precifa  della  faluteaciò  non  coftrin-* 
gefTe. 

Circa  l'educazione  de  figli  >  le  leggi  obliga» 
no  la  madre  al  nodrimcnto  del  latte  dentro  lo 
fpazio  d  Vn  triennio ,  E  molti  cofi  antichi,co- 
me  moderni  Scrittori  ecclefiaftici  >  e  profani , 
lodano  anche  nelle  dame ,  e  nelle  principefle  j^ 
che  i  figli  fi  debbano  nutrire  col  proprio  latte 
della  madre ,  e  che  non  fi  diano  à  nodrire  all', 
tftranee  nodrici,  particolarmente  ignobili ,  ed' 
inciuili  coilumi ,  cagionando  ciò  non  pochi 
pregiudizi]  y  così  al  temperamento,  come  an- 
cora alla  ciuiltà^  ^  alla  buona  educazione  de 
Vuu     z  fignori 
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/ignori  5  e  de  caualieri,  fiche  Tifteffa  fagra  fcrit- 
tura  fi  vagliadi  quefto  paralcllo,  e  lo  fiippo- 
nga  vna  cofa  malfatta  . 

Ma  perche  IVfo  più  comune  de  nofìro  tem- 
pi nOii  lo  porta  5  Però  farà  ben  degna  di  lode 
appreiloh  fauij  quella  dama  che  lo  farà  ,  ma 
non  facendolo  :,  non  commetterà  mancamen- 
to ^  E  in  obligo  però  d'inuigilarc  molto  fopra 
la  nodriccjche  fia  al  poffibile  ciuile,  e  ben  edu- 
cata ,  Sv!  onefta^  e  particolarmente  che  non  fia 
molto  dedita  al  vino  j  perche  ciò  riefce  molto 
pregiudiziale  à  putti  anche  ne  coftumi  >  e  nel 
genio^leggendofi  appreflo  i  fcrittori  degli  ef- 
fetti ftrauagantiflimi  della  qualità  del  latte  5 

E  veramente  à  molti  fauij  ciò  cagiona  vna 
non  poca  mcrauiglia:,  cioè  chela  donna  eoa, 
tanti  di  faggi  5  patimenti ,  e  pericoli  porti  nel 
ventre  noue  mefi  quel  parto>  che  tanto  defide- 
ra  5  e  lo  produca  con  tanti  dolori,  e  pericoli  nel 
parto  5  i  qualiperò  fecondo  l'oracolo  euagelico 
vengono  ricompenfati  :,  e  fuperati  dairalle- 
grezza  del  parto  ,  eche  doppoi  l'abbandoni  y  e 
lo  dia  in  preda  di  vili  donniciuole.  Che  però  le 
matrone  Romane  fi  dourebbono  fpecchiare 
in  SantaFrancefca  Romana. 

Nell'altre  cofc>  le  quali  riguardano  Teduca- 
lione  de  figli?  bafta  quel  che  fi  è  difcorfo  di  fo- 
pra 
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pra  nel  capitolo  decimo  quarto  >  e  feguenti ,' 
che  farà  comune  così  al  caualiere  padre ,  come 
alla  dama  madre.  Eccetto  che  circa  Teducazio- 
ne  delle  figlie  fumine ,  la  quale  deu'efier  rutta 
della  madre  5  finche  fi  diano  à  marito,  fiche 
fia  diuerfa  ragione  di  quel  che  fegue  ne  mafchi 
Cade  però  il  dubb^Ojfe  fia  meglio  di  educa- 
re le  donzelle  deftinate  a  marito  in  cafa  >  ouero 
ne  monafterii  5  E  fé  bene  non  è  punto  capace 
di  vna  regola  generale>per  dipenderne  la  deci- 
fione  dalle  circoftanze  particolari  de  cafi^Tut- 
tauia  quando  fi  pofsa  educare  apprefso  il  pa- 
dre y  c  la  madre  :,  per  lo  più  fi  ftima  vna  cofa 
migliore  per  diuerfè  ragioni  •>  che  non  conuie- 
ne  mettere  in  bocca  de  volgari ,  infegnate  dalla 
fperienza . 

Della  materia  de  matrimonij,e  de  parentadi , 
così  da  farfi  •>  come  da  difcioglierfi,  con  le  nul- 
lità, ouero  con  li  diuorzij ,  s'è  difcorfo  abba- 
17  flanza  di  fopra  nel  capitolo  ventefimo  quarto  ; 
Che  però  quelche  iui  fi  è  detto  ne  caualieri,per 
le  medefime  ragioni  y  con  la  fua  proporzione, 
fi  adatta  ancora  alle  dame  ,  e  per  confeguenza 
fi  potrà  iui  vedere . 

Di  tutte  le  donne,  però  ,  ma  particolar- 
mente delle  dame,  alquanto   maggiore  fi  tti- 
ma  l'obli  go  ,  alquale  più  degli  vomiai  in  ter- 
mini 
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mini  di  cònuenienza  t  e  di  riputaiione  >  fog- 
giacciono  nel  contentarfi  dVn  matrimonio 
folo,  e  quando  queflo  per  morte  dej  marito  fi 
difciolga ,  che  non  fi  pafli  alle  feconde  nozze  j 
Imperoche  fé  bene  la  legge  canonica  ha  cor* 
retto  >  e  tolto  via  le  pene  delle  feconde  nozze 
impofta  dalla  legg  ciuile  ,  lafciando  folamen- 
te  in  piede  quelle  pene  ,  le  quali  riguardano 
il  fauore  de  figli  del  primo  matrimonio  >  &: 
nelle  quali  pene>  fecondo  la  più  comune,  e 
la  più  riceàta  opinionefono  vguagliati  IVomo 
e  la  donna  5  Tuttauia  in  ragione  di  conue- 
nicnza  j  nelle  donne  più  che  negl'  vominifi  (li- 
ma di  qualche  mancamento  5  come  vn  fegno 
d'mcontinenza . 

Quando  però  la  fouerchia  giouentùjò  qual- 
che altra  particolare  circoftanza  ragioneuole 
non  renda  Tatto  fcufabile ,  e  più  tofto  pruden- 
te ;  Che  però  nella  dama  di  qualche  maturità 
per  lo  più  porta  mancamento  >  bc  argomento 
d'incontinenza . 

Quel  che  di  fopra  fi  e  detto  Rei  capitolo  de- 
cimo fettimo^fopra  il  mancamento  de  caualie- 
ri ,  di  non  offeruare  la  parola,  e  di  non  adcmpi- 
JS  re  quelche  fi  fiapromcflo  y  anche  ne  cafi  ,  che 
fecondo  i  termini  rigorofi  giuridici  per  le  leg- 
gi comuni ,  ò  fiatutarie  fit  poflano  impugnare 
pernoneffcrfi  offeruate  alcune  folennità ,  con 

le  iui 
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le  iui  addotte  'dichiarazioni  5  fi  adatta  pari- 
mente con  la  fua  proporzione  alle  dame  , 
quando  vi  cada  Tiftefla  ragione  ,  che  però  non 
occorre  ripeterlo  >  baltando  fopra  ciò  quel 
che  iui  fi'è  detto  » 

Sopra  il  modo  col  quale  fi  debba  portare 
col  marito  j  Parimente  potrebbe  baftare  quel- 
che  fi  è  detto  di  fopra  nel  capitolo  vigefimo 
quarto?  doue  fi  tratta  del  modo,  col  quale  il  ca- 
^^  ualiere  fi  debba  portare  con  la  moglie,  mentre 
rilteffocamina  all'incontro  con  la  fiia  propor- 
zione perla  natura  de  correlatimi  Tuttauia 
maggiore  ftudio  deue  fare  la  donna  nel  portar- 
fi  bene  col  marito,  comefuddita,  e  dipenden- 
te ,  fiche  quando  il  marito  non  vfi  la  conue- 
nicntevrbanità  ,  e  moderazione  con  la  mo- 
glie ,  farà  degno  di  biafimo,  ma  non  partorirà 
altro  danno.  Che  allmcontro  quando  la  mo- 
glie non  fi  porti  bene,  e  dia  occafione  al  mari, 
to  di  fdegAo  ,  e  di  difgufto ,  non  folamente  ri- 
porterà la  taccia,  ma  patirai  danni  de  mali 
trattamenti ,  che  da  quello  come  padrone  di 
cafa,  e  fuperiore  fé  le  poffonofare,  OndeT 
vmiltà  ,  Toflequio  ,  e  la  pazienza ,  iono  parti 
neceflarie ,  non  che  molto  lodeuoli  nelle  donne 
maritate  ,  e  molto  più  nelle  dame ,  le  quali  co- 
me obligatc  più  al  punto  della  riputazione,  de- 
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nono  maggiormente  procurare  di  non  initarc 
i  marina  per  mantenere  fano  il  velo  delrirpct- 
to  ,  il  quale  rotto  che  fia  vna  volta,  difficil- 
mente ritorna  al  fuo  intiero  ftato  • 

E  fc  bene  il  maggior  oflcquio  >  &  il  meglior 
trattamento  che  fi  dia  nella  moglie  verfo  il 
marito  :,  è  quello  dell'oneftà:,  per  la  di  cui  con- 
feruazione  fi  richiede  la  fortezza  del  petto  >  e 
l'animo  virile ,  il  che  fiiolc  produrre  nella  don- 
na la  fiiperbia ,  la  quale  di  fopra  fi  è  più  tofto 
lodata  5  Nondimeno, conforme  ancora  iui  fi  è 
detto  5  ciò  s'intende  di  quella  fuperbia  virtuo- 
fa  >  la  quale  fia  indrizzata  al  fudetto  fine  >  dell' 
oneftàt)  e  della  riputazione^  e  che  ferua  per  fre- 
no del  fenfo  ?  quando  quefl:o  ricalcitrafle ,  ma 
non  già  di  quella  fuperbia  vizioia ,  e  fciocca,  la 
quale  confifte  nel  non  vbidire  :,  e  nel  non  cller 
oiTequiofa  col  marito;Ritrouadofi  delle  donne 
le  quali  abbiano  quefto  concettO:>cioè  che  qua- 
do  fiano  onefte,  fiche  vcrun  foipetto  diano  alli 
mariti .  fiano  loro  lecite  tutte  l'impertinenze, 
&  i  mali  termini,  &  il  tenere  i  poueri  mariti  >  e 
tutta  la  cafa  in  vna  continua  inquietitudine ,  il 
che  è  ancora  degno  di  molto  biafimo  . 

Non  fi  niega,  che  nella  donna  fia  vna  gran 
virtìi  l'oneftà  come  la  principale ,  e  la  necef- 
faria  ,  non  che  lodeuole  5  Ma  vi  fi  ricerca  an- 
cora 


Cora  raccompagnamento  dell'altre  virtù  5  è 
buone  parti ,  à  fomiglianza  dVn' anello,  oucro 
gioiello  i  il  quale  abbia  nel  mezo  la  gioia  più 
grande ,  e  preziofa,  perche  fé  d'intorno  fé gK 
metteranno  delle  pietre  ofcure  ,  rozze ,  e  mal- 
fatte ,  fiche  tolgano  più  torto  Tornamento, 
non  fi  potrà  dire  vn'anello,  oucro  vn  gioiello 
ben  fatto,  e  degno  della  fìima ,  ne  della  lode  > 
come  farà  quando  fia  ben  accompagnato ,  òc 
ornato  dall'altre  gioie  j  e  pietre  prcziofe  mi- 
nori, con  la  fua  proporzione. 

E  particolarmente  deue  la  dama  profeflare 
vna  fomma  prudenza ,  e  fofferenza  nei  diffi- 
mulare  ,  e  compatire  i  difetti  del  marito,  e  par. 
ticolarmente  quello  di  qualche  mala  pratica 
con  altre  donne ,  quando  fia  in  grado  diffimu- 
labile  5  e  che  non  fi  dia  negli  eccedi  produttiui 
d'altri  mali ,  e  pregiudizi]  airifteffo  marito ,  &: 
alla  cafa  >  fiche  la  prudenza  5  e  la  carità  la  ne- 
ceffitino  à  qualche  rifentimento  conueniente  e 
2  2  proporzionato  al  fuo  fedo  ,  e  flato  per  rime* 
diare  al  male 

E  ciò  per  la  ragione  >  che  la  fmoderata  ge- 
lofia^  Oc  i  facili  rifentimenti,anche  per  {ofpat'h 
ò  per  qualche  fegreta ,  e  rara  fragilità  3  non  fo- 
lamente  fono  degni  del  biafimo  per  il  motiuo 
che  il  fuddito  non  facilmente  fi  deue  affumere 
Xxx  la 
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la  licenza  di  correggere  il  fuo  fuperiorc  ;  Ma 
ancora  per  l'altra  ragione  maggiore,  la  quale 
riguarda  la  riputazione  della  medcflma  don- 
na ■)  cioè  che  non  fi  pofla  concepire  il  fofpetto 
che  ciò  nafca  dal  motiuo  della  propria  fenfua- 
lità>  e  dal  defiderareil  fuo  debitore  più  ido- 
neo \  Che  però  la  pratica  infegna,  che  grandif- 
fima  lode  5  e  fìima  riportano  quelle  dame  ,  le 
quah  in  ciò  moftrino  la  conueniente  pruden- 
za >  e  diffimulazione . 


CA^ 
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Se  Ca  degno  di  lode ,  ò  pure  di  biafimo  ,  che  k 
le  donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere  5  e 
delle  fcienze,  e  delle  arti  liberali  >  e  di  quali 

E  fé  loro  conuengano  i  giuochi  a  carte ,  e  fi . 
mili  trattamenti ,  &:  an  che  i  fuoni ,  i  canti  * 
i  balli ,  e  cofe  fimih  j  E  che  cofa  fiapiù  de- 
gnp  di  lode  in  vna  dama ,  il  brio,  e  lo  fpiri- 
to  5  e  Tefler  grata ,  &  ammeffa  alle  con- 
uerfazionij,  $c  a  quelle  applicare,  Ouero 
Teflere  modefta ,  e  ritirata  . 


sommario: 


1  ,^  f  Jìanoffediemi  nelle  donne  lefcien- 
fc^  •:^e  tele  wtà  . 

2  Donde  nafcn  5  che  nelle  donne  le  fetente-)  e  le 

wtàfmo  ^ericolofe ,  e  produttrice  di  ma- 
li effetti  . 

3  Delpericolofo  commercio  degli  ^uomini  con  le 

donne  . 

X  X  X     2  4  Come 


S3^ 

4  Come  ci  dobbiamo  regolar  enfile  cofe  frohU- 

mcitiche . 

5  Decijìone  del  problema  • 

6  Inche  modo  Ji  debba  praticare  la  deci/tane, 
j  Quali  Jìano  le  coje pia  adattate  alle  donne . 
8  Di  quali  libri  conuen^a  alla  donna  la  lettu- 
ra tede  quali  nò  • 

p  De  giuochi  3  fuoni  3  canti ,  e  balli  ^  O*  altri 

fomiglianti  trattenimenti . 
^10  De  donatiui  attiui  3  epajjlui  nelle  donne  , 
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Vandole  buone  teoriche, 
e  le  belle  idee  3  formate ,  e 
regolate  da  difcorfi  ragio- 
neuoli  y  foflero  con  facili- 
tà 5  e  con  frequenza  pra- 
ticabili 5  reftarebbe  fuora 
d 'ogni  dubbio  il  punto  > 
che  la  letteratura ,  e  Tornamento  delle  fcienzcr 
e  delle  arti  liberali  5  e  lo  fpirito,  il  brio,  la  gra- 
ziale la  di  fi  nùòltura  nelle  conuerfazioni^e  l'at- , 
titudine  alli  giuochi.à  balli/uoni.e  cantile  cofe 
fimilbfiano  vn  grade  ornamento  della  dama,ej 
che  quella  vnione  delle  doti  5  e  delle  parti  del 
corpo,  con  quelle  dell'animo ,  fi  a  degna  d  Vna 
granlodej  Anzi  molto  più  nelle  donnesche 
n€gli  vomini ,  come  più  rara  ,  e  più  Angolare 
nelfeiìo.  quando  yì  fi  accoppi]  ancora  Tanimo 
virile  5  e  la  fortezza  del  petto  ^  fiche  fi  renda  fi- 
cura  la  rocca  delloneftà  dagli  aflalti^ouero da- 
gli aliedij  -,  e  dalle  infidie  di  quei  nemici  5  li 
quali  ne  anelano  il  poiìeilo  . 

Ma  perche  iapratica  in  ciò  fuol  riufcirc  di- 

uciia 
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iierfa  dalla  teorica ,  fiche  quelle  belle  idcC;,  fia- 
no  folite  di  correre  la  fortuna  della  più  volte 
accennata ,  molto  prudenre  >  e  ben  regolata^ 
ma  impraticabile  republica  di  Platone,  Quin- 
di fegue  i  che  quefta  refti  vna  quiftione  pro- 
blematica 3  e  molto  dibattuta  tra  politici , 
egF  altri  fauij,  cioè  fé  le  accennate  doti  nelle 
donile  liano  degne  della  lode  ?  ò  pure  del  bia- 
fìmo  . 

Imperoche/e  bene  a  confiderarle  per  fé  ftef- 
fé  j  &  in  aftratto ,  fono  virtù,  le  quah  feco  por- 
tano la  lode  come  cofe  buone ,  Tuttaui  confi- 
derandola  qualità  del  foggetto  pericolofo  ,  fo- 
gliono  produrre  de  mali  effetti  perilche  fi  fuol 
verificare  la  Hmitazione  della  regola  filofofica , 
che  l'effetto  no  pofia  efier  diuerfo  dalla  fua  cau- 
fa^  Appunto  come  gli  antidoti:,^  i  medicaméti, 
oueramente  i  cibi  più  fàlubri ,  e  foftanziali  che 
in  vn  corpo  malfano,  e  debole,  oueramente  in 
vno  ftomaco  mal  compofto ,  fogliono  effere 
più  toilo  nociui  :,  e  pregiudiziali,  fi  che  alle 
\'o\tQ  accelerano  quel  male?  di  cui  fi  teme  3  con 
altri  fomiglianti  paralelli  ^  li  qu^li  con  facilità 
fi  potrebbono  addurre. 

Nafce  il  pericolo  di  fifatti  ornamenti  ^  da 

quella  riigione^cioè  che  rendendo  fi  queftedoti 

-  la  donna  più  grata  ?  e  più  ilimabile  la  rendono 

per 
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per  con^eguen^a  più  defiderabile  y  e  più  efpoita 
airinfidie  degli  vomini  ,iquali  più  fi  allettano 
e  fi  orouocano  j  Et  anche  perche  producono 
in  ella  qualche  maggior  licenza  ,  e  liber- 
ta ,  la  quale  anche  in  vn  genio  onorato  ,  e 
puntuale  >  fiiolc  nel  progrcfio  del  tempo,  a  po- 
co a  poco,  &  infenfibilmente  produrre  depcn- 
fieri  amorofi ,  fiche  la  cofa  termini  nelle  difo- 
nefìà^  e  nella  proftituzione  della  pudicizia  . 

Che  però  il  più  volte  accennato  Eocalino 
nefuoi  raguagli  delParnafo  5  col  folito  Ipirito 
mcrauii^liofojbiafiTia  lefi-equenti  conuerfazio- 
ni ,  e  le  pratiche  delle  donne  con  gli  vomini , 
anche  quando  fodero  de  Senechi,  e  degli  altri 
maeftri  della  filofbfia  morale  ^  con  le  Vittorie 
Colonne  :>  e  con  le  Laure  Terraeine^e  fimili 
virtuofe,  $c  accreditate  dame,  e  che  d'altro 
non  fodero  i  difcorfi  ?  che  fopra  i  Boezij  della 
confoiazione  della  filofofia ,  e  fopra  gli  aforif 
m'u  &  i concetti  d'Epitetto  maeftro  de  morali, 
X  fimili . 

Aflegnandofie  la  ragione ,  cioè  che  Tamo- 
j  relafciuo  fia  vn  grad  mimico  occulto  6c  infcn- 
fibile,  &:inuifibile5Ìlquale  entra  per  gli  'oc- 
elli molto  piccolo  ?&  infenfibilmente  >  fenza 
accorger{ene  alla  giornata  va  crefcendo^  fiche 
air  improuifo  fi  fcuopra  vn  gigante  ,  &  in 

fta- 
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flato  tale  j  che  non  fi  poffa  più  cacciare  via .' 
Et  in  proua  di  ciò^per  noftro  ammacftrameto 
apporta  rcfcmpio  della  natura^  la  quale  con- 
cependo nel  ventre  della  donna  due  gemelli 
d'vn  medefimo  (dXo  grinuoka  in  vna  fola  ve- 
fle ,  ma  elTendo  di  fello  diuerfo ,  li  tiene  f cpara- 
ti  con  vedi  diueric  per  impedirne  il  commer- 
cio^E  che  però  da  ciò  argomentando ,  ci  dob- 
biamo addottrinare  ,  quanto  pericolofo  fia  il 
frequente  commercio  dellVomo  con  la  donna 
quando  anche  iVno  e  Taltro  foflero  d'ottimo 
genio  i  e  di  moraliffimi  coftumi;E  ciò  per  l'ac- 
cennata ragione,  che  non  fia  m  noftra  podellà 
di  fcacciare,  ò  di  reprimere,  ouero  di  non  far 
nafcerc  quel  nemico  >  iìquale  fia   impalcato 
con  la  noftra  carne,  e  che  viua   fempre  e  di 
continuo  con  noi . 

Douendofi  dunque  in  tutte  le  problematiche 
queilioni  ^  lequali  abbiano  delle  ragioni ,  e  de- 
"^  gli  argomenti  per  IVna ,  e  per  Taltra  opmione , 
attaccare  alla  parte  preponderante  ,  &  a  quel 
che  la  pratica  infegni,  che  più  frequentemen- 
te fegua ,  fecondo  la  natura  delle  leggi ,  che  fi 
adattano  alle  più  frequenti  contingenze,  per 
nondarfi  in  quefto  mondo  bene  fenza  miftu- 
ra  di  male ,  ne  diritto  fenza  rouerlcio  ,  elTendo 
ciò  vna  cofa  fingolare  del  cielo  5  e  della  vita 

beata  > 
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beata>  che  vi  fi  dia  il  perfetto  bene,  fenia  niu- 
na  participaiione  del  male  • 

Quindi  fegue)  che  in  fi  fatta  queftione  non 
facilmente  vi  fi  pofla  dar'vnadecifione^ouc- 
ro  ftabilirfi  vna  regola  certa ,  e  generale  adat- 
tabile a  tutti  i  luoghi  >  &  à  tutte  le  forti  delle 
perfone  >  per  la  diuerfità  de  coftumi  >  e  dell' 
vfanzc  5  dallequali  dipende  ancora  la  fpericn- 
za  ,  qual  fi  a  maggiore ,  e  più  frequente  ,  le  il 
bene  5  oueramente  il  male^,  e  quali  fiano  mag- 
giori ^  fé  gli  effetti  buoni  ,ouero  i  cattiui  . 

Per  vna  regola  generale,  però  fi  conchiude, 
che  fi  debbano  fuggire  le  fingolarita,e  fi  debba 
còformare  con  iVfo  più  comune  delle  perfone 
fauie,  6c  accreditate  di  quel  paefe,  in  quell' 
iltefio  genere ,  non  già  dVn  genere  diuerfo  • 
onde?  fé  per  efempio ,  le  lettere ,  e  le  Icicnze,  6c 
anche  le  arti  liberali ,  con  lo  fpirito,  e  col  brio, 
e  con  la  libertà  di  conuerfare  fiano  vfatc  da 
Principeffe  e  dà  fignore  grandi,  per  il  gouerno 
de  popoli  >  e  per  quei  cafi ,  che  poilono  occor- 
rere>  de  quali  nel  feguentc  capitolo  fi  difcorre, 
non  fi  deue  da  ciò  prender  Tefempio  per  le  da- 
me priuate ,  e  così  a  proporzione  dalle  dame 
per  le  gentildonne ,  e  dalle  gentildonne  per  le 
popolari.  Ma IVfo  deue  edere  regolato  dalla 
maggior  parte  delle  perfone  prudenti ,  6c  ac- 

Y  y  y  ere- 


538  Ly^     DAMA 

ereditate  di  queirifteflo  genere,  ouero  di  quel- 
la sfera,  e  non  della  diuerfa  • 

Iniperoche  faranno  cofe  biafimeuoli/epe- 
rieoloie  ali'oneflà  5  la  letteratura,  e  le  arti  li- 
berali, e  particolarmente  quella  della  mufica, 
&  il  fouerchio  brioj  e  Ipirito  >  e  libertà  ii?  vna 
dama  >  quando  più  comunemente  le  altre  del- 
la fua  sfera  profeiUno  vnamodeftia  ?  &  vna 
femplicità  donnefca  con  la  ritiratezza  \  Et  all' 
incontro  quefte  vltirne  parti  della  femplicità  > 
e  della  ritiratezza  faranno  biafimeuoli  5  e  fti- 
mate  villania je  rufticità,  òil:olidezza>ò  melen- 
zaggine  quando  comunemente  fi  tenga  Taltro 
flile,  che  però  conuiene  adattarfi  allVfo  più 
comune  delpaefe ,  Macon  le  conuenienti  mo- 
derazioni cioè  - 

Primieramente  ,  che  IVfb  debba  eflere  re- 
golato dalle  perlòne  eguali,  e  deirifteffa  sfera> 
e  non  di  altra  diuerfa  maggiore  3  ò  minore  , 
come  {opra  y  Secondariamente,  che  anche  tra 
le  perfone  deirifteffa  sfera  ,  fi  debbano  imita- 
re le  fauie ,  e  le  prudenti ,  e  le  accreditate ,  e 
non  le  vane  ?  e  le  tefìe  piene  di  uento.,^  E  terzo* 
che  quefte  buone  parti ,  e  virtù  fi  efocitino  a 
luogo  >  e  tecnpo  opportuno  y  e  con  la  conue- 
niente  moderazione  ,  fiche  hoii  pa^ffino  in 
abufo  3  Et  m  fomma  j  che  fi  fugga  il  c^uià  ni^ 

mh 
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miSi  e  che  non  fi  dia  negli  eccefll  viziofi. 

In  dubbio  però  ?  e  quando  neirifteflo  paefe 
IVl'anza  non  habbia  decifo  affatto  la  queftio- 
ne  5  fiche  refti  tuttauia  problematica  3  e  fotto 
la  varietà  delle  opinioni  5  farà  fempre  più  de- 
gno di  lode  l'abbracciare  la  parte  più  ficura^ 
qual'è  quella  della  modefìia  5  e  della  ritiratez- 
za, non  curandofi  molto  della  letteratura  :,  e 
dell'altre  virtù,  e  doti  fudette  5  che  fono  le  gio- 
ie più  piccole  >  &c  accefforic,  per  non  mettere  in 
pericolo  la  gioia  maggiore  5  e  la  più  principale, 
che  è  l'oneftà  j  cercando  di  ornarla  con  quelle 
altre  virtù  5  e  parti ,  le  quali  come  fopra  fono 
più  proprie  del  feflo  ->  cioè  di  operare  con  le 
fue  mani  il  lino ,  la  lana ,  e  la  feta ,  Tauer  cura 
dellacafa?  l'attendere  alla  buona  educazione 
de  figlijrefiere  offequiofa  al  marito ,  &c  il  colti- 
uare  il  timor  di  Dioico  altre  fomiglianti  virtù > 

Douendo^n  ciò  feguire  i  precetti  del  più 
fauio  vomo ,  che  fia  flato  nel  mondo  ,  cioè  di 
Salamone,  delli  di  cui  precetti  >  conforme  già 
fi  è  detto ,  fi  vale  la  Chiefa  ne  Diuini  OfEcij 
per  lodare  le  fante  femine  non  vergini  ne  mar. 
tiri  anche  Regine  e  Principefle  grandi . 

Impero chctHauio  non  loda, che  la  donna 
fia  letterata ,  e  che  fappia  difcorrere  della  filo- 
fofia ,  e  dell'altre  fcienze ,  né  che  fia  iflorica,  ò 

Yyy    2  pò- 


'^4^  .    LA    DAMA 

politica ,  ouero  oratrice ,  ò  poctefTa  >  ne  che  fia 
mufica^e  ballarina.ò  che  Ila  giiiocatrice ^c 
difinuolta^moftrando  brio  icfpintonclcom. 
plire  j  e  nelle  conuerfazioni  5  ma  loda  le  altre 
parti  fudette  j  Cioè  la  fortezza  de  fuoi  lumbi 
per  Toneflà,  eper  la  pudicizia.  Il  timor  di  Dioj 
Il  lauorarc iUino  ,  e  la  lana;  Il  non  magnarfi 
il  pane  oziofamentc  ;  Il  prouedere  i  ferui  >  e  le 
fcrue  di  veitito,  e  di  cibo  ;  Il  coltiuare  i  campi> 
11  piantare  le  vigne,  e  cofe  fimiH  ,  che  nelle  pa- 
rabole deiraccennatofauio  rileggono  . 

Ma  quando  per  Tvfo  comune  del  paefe ,  re- 
golato dalli  requifiti  già  detti ,  conuenga  >  che 
la  dama  applichi  alla  letteratura  ,  bc  alla  virtù, 
e  parti  dette  di  fopra  ;  Si  deue  tuttauia  ftimar 
precetto  fermo  > e  fenza  limitazione  nelle  da- 
me ,  queiriftefìo  precetto^  il  quale  di  fopra-  n^ 
capitolo  decimo  quinto  fi  è  dato  a  caualieri,  & 
a  principi  ;,  cioè  di  non  applicare  in  modo  ve- 
runo alle  lettere  fagre,  &  allo  ftudio  della  teo- 
logia,  ouero  della  fcrittura  fagra  ,  &:  all'altre 
cofe  fpettanti  alla  religione  :,  5c  à  Dio ,  men- 
tre in  quefte  la  tintura,  che  volgarmentefi  dice 
l' infarinatura,  è  fcmpre  dannofa  ,  e  molto 
pregiudiziale ,  anche  negli  vomini ,  molto  più 
RcUe  donne ,  fiche  da  ciò  fono  nati  gran  fo- 
menti deircrefie ,  e  degli  errori  ^ 

Onde 
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Onde  generalmente  per  gì*  idioti  ,  ma 
particolarmente ,  e  forfè  principalmente  per 
k  donne ,  laChicfa  con  molta  ragione  e  pru- 
denza ha  proibito  che  la  fagra  Scrittura  ,  e 
tutte  quciraltre  cofe  ,lequaH  concernono  Dio, 
e  la  religione,  ik  il  culto  fagro  fi  trattino  nella 
lingua  naturale  >  e  volgare  del  paefe ,  ma  fola- 
mente  nella  latina  ;  Pofciache  effendo  le  don- 
ne per  la  molta  diuozione  e  facilità ,  foggette 
ad  eflere  fouertite  y  oc  a  riceuere  delle  male  im- 
preffioni ,  e  degli  errori ,  e  delle  falfe  propofi- 
zioni  ,  deuono  viuere  affatto  lontane  da  fi 
fatti jftudij  ,  e  difcorfi,mà  con  vna  cieca  fede 
Scobedienza.  deuono  attendere  a  ben  viuere  > 
oc  ad  olleruare  i  precetti  della  Chiefa  ,  e  della 
Chriftiana  dottrina  cattolica  ,  nellac|uale  fono 
ilate  educate  ,  vfan do  folamente  le  diligenze 
accennate  nel  capitolo  antecedente  ?  quando 
daconfefsori,  e  da  altri  profefsori  della  vita 
fpirituale  le  gh  propongono  cofe  mio  uè,  e  fm- 
golari,  le  quali  per  auanti  comunemente  non 
fbffero  vfate  ?  fenza  andare  cercando  altro . 

Douendo  riflettere,  che  Iddio  ha  createle 
donne  per  la  procreazione  de  figli,  e  per  ta  lo- 
ro buona  educazione,  e  per  il  gouerno  della 
cafa  negli  efercizij  donnefchi  ad  elle  propor- 
zionati ,  e  non  per  le  fcicpze ,  e  per  fare  il  teo- 
logo 
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logo  y  e  lo  fcritturale ,  ò  altro  fcientifico,  men- 
tre per  lo  pili  ciò  fuol  pioduiie  degli  effetti 
perniciofi  :,  e  pregiudiziali  a  fé  rteiiC:,  Se  alla  re- 
ligione >  Scaltri,  òca- 

Inproua  di  che  fi  deiicconCderare  quelchc 
la  Sagra  Scrittura  dice  nella  Nalcita  diS.  Gio- 
uanoi  Battirta  j  cioè  ,  che  fé  bene  maggior  do- 
no di  profezia  ebbe    Elifabetta  Madre  >  di 
quel  che  auefle  Zaccaria  Padre  :,  il  quale  più 
toflo  vien  tacciato  di  qualche  defetto  d'incre- 
dulità, fiche  ne  riceueffe  il  gaftigo  di  diuenirc 
per  qualche  tempo  muto;  Nondimeno  da 
Zaccaria ,  e  non  da  Elifabetta  ■>  Dio  volle  ri- 
ceuerele  lodi  in  quel  celebre  cantico  che  ogni 
giorno  dalla  Chiefa  viene  recitato  per  infe- 
gnarci  ,  come  bene  ofTerua  S-Ambroggio, 
che  nelle  cofe  diuine  TofEcio   delle  donne  è 
d'imparare,  non  già  d'infegnarc,  con  altre  fo- 
miglianti  confiderazioni ,  le  quali  fopra  que- 
llo punto  fare  fi  potrebbono  . 

L'iftefio  camina  in  quell'altre  lettere  ,  e 
fcienze  ,  le  quali  di  Ibpra  nel  capitolo  decimo, 
quinto  fi  fono  accennate ,  che  fiano  pregiudi- 
ziali anche  à  caualieri ,  come  particolarmente 
fono  j  Taftrologia  >  la  cabbala  ,  e  la  chimica  -y 
ouero  la  diitillatoria  per  l'alchimia  •>  e  fimili , 
efiendo  maggiormente  dannabili  nelle  dame; 

Siche 
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Si  che  col  prefuppofto  /  che  già  fiano  lette- 
rate ,  perche  così  ricerchi  la  loro  condÌ2Ìone 
per  Tvlb  del  paefe ,  ouero  >  che  così  porti  Te- 
ducazioae  ,  la  lettura  proporzionata  alla  dama.^ 
dourà  effer  folamente  di  quei  libri  rpirituali ,  li 
(juah  fiano  piani  >  e  pratici  foprail  modo  dei 
confeflarfi ,  e  dell'orare  ^  e  degli  altri  efercizij 
spirituali  3  e  delle  fagre  leggende  de  Santi ,  per 
caliarne  il  buon  efempio  . 

E  quando  per  foUieuo  deiranimo ,  ouera- 
mente  per  fodisfare  la  curiofità,  vorrà  leggere 
de  hbri  profani ,  douranno  eflere  quelli  delle 
iftoricjper  apprenderne  particolarmente  la 
fcuola  deironeftà  ,  vedendo  quanto  fiano  biaf- 
mate  j,  &:  ad  vna  perpetua  infamia  condanna- 
te ile  Semiramidi ,  le  Cleopatre,  le  Mefialine , 
le  Fauftine  >  le  Giouanne  ,  e  fimilì  per  la  loro 
difoneftàj  benché  follerò  Imperatrici  :,  e  Regi- 
ne grandi;  Nonncgafìdofi  loro  la  lettura  di 
alcuni  più  moderati  libri  ,di  caualleria^  non  già 
perapphcare  alh  narrati  incantefmi .  &  a  gii 
amori  profani  ^  ma  per  addottrinarfi  nel  ve- 
dere conforme  in  occafione  del  caualiere  di 
fopra  fi  è  detto ,  che  gli  amori  tra  le  dame ,  6c  i 
caualieri  deuono  eflere  per  il  folo  onefto  fine 
del  matrimonio  5  e  per  impararne  la  puntua- 
lità de  caualieri  >  e  delle  dame  5  cioè  che  non 

oftaa- 
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bftante  la  continua  pratica ,  e  famigliarità,  an- 
che nel  maggior  ardore  degli  amori ,  fi  confer- 
ualTe  da  effi  la  puntualità  cauallerefca ,  e  non 
fi  venifse  alle  villanie  degli  amori  lafciui  -,  E 
per  riftefso  fine  non  è  dannabile  la  lettura  del- 
le comedie ,  e  delle  tragedie;  Abborrendo  pe- 
rò affatto  come  la  pefie  la  lettura  de  Poeti ,  e 
degli  altri  fcrittori,  li  quali  parlino  degli  amo- 
ri olccrrt ,  e  di  fon  citi . 

Dalle  diftinzioni ,  e  confidcrazioni  accen- 
,  natedifopra  ,  nafce  ancora  la  decifione  del 
dubbio  ,  fé  alle  dame  conuengano  i  fuoni  ,  i 
canti  j  i  balli  >  l'interuenire  ne  publici  teatri  ^  e 
fpettacoli  3  &  in  altri  fomiglianti  trattenimen- 
ti ,  Se  anche  fé  conuengano  i  giuochi  a  carte  , 
ò  dadi  :>ò  altri,  i  quali  vengano  fotto  queito 
«Tenere  ,  per  non  eiTcr  materia  capace  di  vna 
regola  certa,  e  generale  applicabile  da  per  tut- 
to >  mentre  IVfanza  del  paefe  ne  deu' efiere 
la  regolatrice.  Con  la  fudetta  dichi^azione 
peròche  fi  debba  caminare  con  IVfo  più  co- 
mune delle  dame  più  fauie,  e  più  accreditate 
dcirifteffa  sfera  >  e  non  altrimcnte  j  e  che  nell' 
vfo  vi  fia  la  conueniente  moderazione,  e  la 
modcftia  connaturale  al  feflo  . 

Ne  donatiui ,  ouero  nelle  amoreuoli  dimo- 
'firazioni  attiue  ,  e  pafliue  ^  cioè  nel  dare ,  e 

nel 
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nel  dare  e  nel  riceuere ,  generalmente  tra  le 
Donne ,  e  gli  vomini ,  e  molto  più  tra  dame  e 
caualieri  fi  deue  ancora  caminare  con  molta 
prudenza  >  e  cirfcofpezzione^  così  nel  modo , 
cioè  che  non  fiano  molto  frequenti,  e  che  qua- 
do  anche  di  raro  fi  facciano  abbiano  qualche 
giufto  motluo  di  folennità,©  di  altra  contingen- 
za, fiche  non  vi  fia  l'affettazionejEt  ancora  che 
feguano  in  publico  ^  e  fiano  palefi  à -tutti  di 
cafa ,  per  la  ragione  afìegnata  nel  vangelo  ^ 
che  quelli  i  quali  caminano  nelle  tenebre,  6c 
oprano  in  occulto  ,  odiano  la  luce  >  che  vuol 
dire  >  che  abbiano  mala  intenzione  >  e  mali 
fini^Comc  anche  circa  la  quahtà  della  cofache 
fidona  3  cioè  che  fia  di  poco  momento ,  6c  vna 
galanteria  proportionata,così  al  donatore?  co- 
me al  donatario ,  mentre  altrimente  v'entrerà 
ritìeffo  fofpetto  del  mal  fine ,  ouero  della  mala 
intenzione. 

E  fopra  tutto ,  che  non  fiano  accompagrìa- 
ti  da  biglietti  )  o  lettere,  e  che  li  meffi  li  prefen- 
tinoinptìbhcoj  anzi  li  diano  in  mano  de  fe- 
ruitori  di  quello  5  a  cui  s'inuiano ,  fenza  affet- 
tare di  fare  Timbafciata  per  fé  medefimo,  ne 
meno  procurare  dì  valcrfi  dell'opera  più  divn 
feruitore  ,  che  dell'altro  5  fiche  quello  fia  vn 
miniftro    particolare    aciò    deputato  ^  ini- 
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perochc  nelle  lettere  >  o  biglietti,  e  ne  frequen- 
ti donatiui,  nìaggioimcnte  quando  lìano   di 
qualche  confiderazione,  e  non  abbiano  più 
che  giufto   motiuo  cagionato   da  improui- 
fa,  &:  accidentale  occafionej  tra  quei  caualieri 
e  dame,  tra  quali  non  corra  più  che  ftretta  at- 
tinenzadi  fangue  in  primo  ^  &:  in  fecondo  gra- 
do i  s'adatta  quel  rnedefimo  che  di  fopra  fi  è 
detto  delle    troppo  domeftiche  ,  e  frequenti 
conuerfazioni  e  familiarità,  quando  anche  fia- 
no  ambi  di  buon  genio  ,  e  di  onorati  fenti- 
menti  dal  principio,  E  ciò  per  la  fudetta  ragio- 
ne infegnataci  dalla  natura  negli  animah^Scan- 
che  nelle  piante  cioè  che  cominciano  a  produr- 
fi  da  minutiffimo  feme,e  nafcono  piccoliflimi, 
e  quafi  inuifibili,  ma  col  progrefìo  del  tempo  > 
e  con  la  cultura,  diuentano  grandi  ,  e  giganti 
nellorogeneredanon  poterfi  così  facilmente 
fcacciarc  >  ò  fuellere  ;  Et  a  ciò  fi  deue  anche 
luoltpauertire^. 


•nii    e  o: 
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CAPITOLO    XXX. 


Se  alle  dame  conuengano  i  principati  >  e  le  al- 
tre cariche  publiche,  E  che  cofafia  più  de. 
gna  di  lode ,  fé  IVfo  de  Romani  neir  efclu- 
dere  da  tutto  ciò ,  e  dalle  fucceilioni  le  don- 
ne 5  O  pure  r  vlo  moderno  di  ammet- 
terle . 

E  dato  nella  dama  il  principato  3  oucro  la  fi- 
gnoria  ,  ò  altro  gouerno  ,  e  magiftrato  5 
comeineflofi  debba  contenere  3  E  mari- 
tandofi ,  ^uali  ragioni  in  ciò  s*acquiilino  al 
marito . 


SOMMÀRIO. 


I    Tr\^l  cojìume  degli  ebrei  /opra  le  donne, 

.1  Je  de  quali  parli  lafagrafcrittura  • 
•2   Del  co  fiume  de  Romani  * 

3  Di  quello  d'alcuni  altri pac/t. 

4  Muta:^ione  di  leggi  e  de  cojìumi  neU* Imperio 

Romano  . 

Zzz     2  5  CJ/a- 
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5  Giuflinianofù  da  poco  &  ignorante  infenfo 

à' alcuni  . 

6  Coturni  deltlmpero  d*occidente . 
-y    Dell.i  Polonia,  • 

8  Del/>i  Francia . 

5)  D^//<i  Spagna  ne  tempi  antichi  • 
l  o  Dell* Italia  continuante  neW^fo  antico  . 
,1 1    Vfo  de  Longobardi }€  loro  leggi . 
I  2  lntrodu:^ione  de  feudi  >e  loro  njfo . 

1 3  T^ormandi  ^  e  diui/ìone  delle  Jignóne  , 

14  Conteffa  Alatìlda,  e  dona:^ione  fatta  aìLi 

Chiefa  . 

15  Ere^^ione  del  Regno  delle  due  Sicilie  in 

Ruggiero  Tslormando  3  e  del  cafo  di  Co- 
fìan:(^a  monaca  e  Regina  . 
1 6"  Sueui  Re  del  detto   Regno   delle  due  Si- 
e  ili  e. 

1 7  Jttuale poffèjp ,  e  gouerno  del  Papa  in  T^a- 

poli . 

1 8  Angioini  nel  medefmo  Regno  . 

ip  Vefpero  Siciliano  5  e  diuijione  del  Regno 

fu  de  ito  .  •      .^-  ; 

%0  Delle  due  Regine  Giouanne,        '4^     ^ 
ai  Ar agone Ji in  ISiapoliiC  dominio  del  Rè  d* 

Aragona  llcattolico  - 
21  Aufiriaci . 

23  1  Regni  fono  feminini  3  e  però  i  feudi  de  me- 

dcjimi 
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dejìmi fono  anche  feminini  . 

24  Principati ,  efudi  nell* Italia  maf colini 

2  5  ideila  Spagna  di  che  natura  fìano  i  Kcgni^  e 

le  Jtgnorie . 
%6  Inghilterra  ,  (!^  lungheria, 

27  Sue/^ia  -i  e  della  Kepina  Cri jì  ina-)  la  quale 

per  la  cattolica  religione  rinuni^iò  ilRegno* 

28  Donne generoje  fdegnano  di  maritar/i 

2^  Dell'ordine  delleSucceJJtoni primate  nell'Italia 

3  o  IntienT^ione  ,  ^  vfo  delle  leggi  ciuili. 

51  Errore  d.e  primi  gkfatori  >0*  interpreti  fo- 
pra  l'vfo  delle  leggi  ciuili  nelle  fuccejjioni, 

3  2  che  fia  di f or  dine  l'ammettere  le  f emine  al- 
le fuccejjtoni  . 

3  3   Statuti  5  f  leggi  particolari fopra  ciò  • 

34  Duhbijiiquali  cadono  nelli  principati-,  e  nelle 
{ignori e  delle  donne . 

^^  In  che  modo  le  donne  amminiflrino  il  prin- 
cipato 3  ouero  la  fìgnoria  • 

3(5"  Precetto,  6  con  figlio  ■>  che  fi  dk  k  fi  fatte 
Signore. 

3 1  che  non  debbano  fare  da  giudici ,  e  decide^ 
re  le  caufe  '^  e  le  liti 

3  8  §lual  dominio  ,  &  autorità  fi  acquifii  al 
marito  della  Princi^ejfa  3  ò  fignora  e  della 
difieren-:^a  tra  la  Regina  fignora  5  e  la 
Regina  moglie  del  Rè . 

3P 
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3P  ^ncindo  la  donni  illujtri  5  ìlm^rito  egli  co- 
munichi i  UJuci  qtuilnà  . 

I40  Adarc^Atirelio  Imperatore ^  efuo  detto  . 

4 1   D^//^  volontà  di  dare  il  principato  ,  ò  feu- 
do in  dote . 

41  Della pod.efla  ,  e  che  i  Regni  ^  0*  i principati 
fouram  non  fi pofj^ono  dare  in  dote . 

43  che  non  fi  dia  la  diuijtone  de  principati ,  e 

dandoji  difattOjCOfne  s* intenda  . 

44  Se  li  feudi  ,  e  le  ftgnoric  inferiori  fi  pojfano 

dare  in  dote . 
455^  alle  feudatarie ,  e  fgnore  f poffa  proibire» 

che  non  prendano  marito  fen'^a  la  lieen'^a 

del  Principe  padrone  diretto* 
46"  che  tutto  ciò  non  fia  fpropor-^ionato  allope- 

ra  preftnte  e  della  ragione. 

47  Deltmcapacità  delle  donne  nella  giunfdi^ 

:(ione ,  e  ne  Ili  magiflrati  e  cele  fa  (liei  » 

48  Conclufone  di  tutta  l'opera  . 
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ELLA  fagra  icnttara,  ae- 
laquale  fi  contiene  la  legge 
data  da  Dio  per  bocca  del 
fuo  profeta  Moife  al  Po- 
polo eletto  Ifraelitico,  de 
anche  vi  fi  contengono  gli 
altri  atti  de  Rè  ^  e  de  Sa- 
cerdoti ,  e  de  Profeti  :,  tutti  niifteriofi ,  Se  ordi- 
nati alla  venuta  del  Meffia  noftro  redentore  * 
fono  efclufe  le  donne  dal  regno  :,  e  dal  princi- 
pato 5  e  dall'altre  cariche  publiche  ;  Anzi  dalle 
fucceilioni  :,  priuatCj,  fiche  ói  effe  veruna  ra- 
gione fi  abbia  ;  E  ie  bene  iìqÌ  libro  quarto  de 
Rè  fi  legge  il  dominio  di  lezabele ,  Nondiipe- 
no  quelb  non  fu  Regina  y  e  fignora,  ma  come 
moglie  del  Rè  Acab  :.  ilquale  fu  vn  vomo  da- 
poco^ebbe  di  fatto  vn  gran  dominio,come  con. 
fultrice,e  diretrice,  in  quel  modoj  che  frequen- 
temente la  pratica  infegna  nelle  moglie ,  ouero 
ne  primi  miniilri,  e  ne  i  pliuati  ,  quando  i 
Principi, &  i  comandanti  fiano  inetti^e  dapoco 
E  fi  legge  ancora  vncci  co  regno  di  Ata- 
lia 
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lia  madre  di  Agazia,  ma  qucfto  fu  tirannico ,  e 
e  de  fatto^non  già  legitimo  . 

Et  a  tal  fcgno  delle  donne  non  fi  teneua 
conto  veruno,  che  anche  nelle  genealogie  non 
fc  ne  faccfle  menzione,  fiche  nella  genealogia 
di  Crifto  deriuata  da  Abramo  ,  e  da  Dauid ,  T 
Euangelifta  Matteo  la  tira  nella  perfona  di 
S.  Giufeppe,  e  non  di  Maria  ;  E  pure  e  certo , 
che  quelto  non  fu  padre  naturale  di  Crifto  , 
mentre  fii  generato  nel  ventre  verginale  per 
l'opera  fola  dello  fpirito  fanto  j  Ma  i  Santi 
Padri  n'afiegnano  quefta  ragione  ,  che  non  fi 
coftumafled'auerfi  ragione  alcuna  delle  don- 
ne, che  però  fi  nomina  S.  Giufcppe  ^  perche 
elio ,  e  Maria  erano  deirifteffa  tribù  >  e  de- 
fcendenza  ,  E  quantunque  negl'atti  del  Rè 
Salamone  {i  faccia  menzione  della  Regina 
Sabba:,nondimeno  quefta  era  foraftiera ,  come 
anche  eraCandace  della  quale  fi  fa  menzione 
negl'atti  degli  Apoftoli ,  &  altre  fimili . 

L'iftello  abbiamo  nell'iftorie  de  Romani 
antichi  finche  l'Imperio  fu  in  Roma,  oc  auauti 
che  fi  traferifse  in  Coftantinopoli  fotto  Co- 
ftantino  primo  chiamato  il  magno ,  cioè  che , 
così  ne  primi  tempi ,  quando  fotto  i  Rè  :,  co- 
minciando dà  Romolo  fondatore  fino  al  fetti- 
mo  Rè  Tarquinio  fiiperbo ,  come  anche  nel 

tem- 
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tempo  della  libertà,  e  della  RepubHca,e  di 
poi  Ibtto  il  gouerno  monarchico  degl'Impera- 
òoYÌi  mai  fi  legge  dominio  :,  OC  imperio  pro- 
prio, e  diretto  delle  donne,  mi  {blamente  queL 
ìiftelTa  preuaglianza  indiretta  ^  che  fi  è  detta 
difopra  diiezabele . 

Anziché  nelle  priuate  fucceflloni  erano 
parimente  efcliife  ,  cosi  effe  >  come  quelfi  i 
quali  per  il  loro  lato  foffero  congiunti,  che  fi 
chiamano  cognati ,  imperoche  erano  chiamati 
folamente  alie  fiìcceiììoni  i  mafchi  delia  fame* 
glia  5  chiamati  agnati ,  Et  anche  erano  inabili- 
tate al  priuato  officio  di  tutrice:,  òdi  curatri- 
ce^ ò  di  procuratrice ,  molto  più  a  tutte  le  ca- 
riche publiche  y  oc  a  magiftrati . 

Nclrajtre  nazioni  (ftando  tuttauia  ne  tem* 
pi  antichi)  furono  diuerfe  le  vfanze.  mentre  1* 
iftorie  ne  infegnano,che  nella  monarchia  degli 
Aflirij  ouero  Caldei  (  la  quale  per  quanto  por- 
tano le  notiziciC  le  memorie  che  abbiamo,  è  la 
prima  ,  e  la  più  antica  di  tutte  k  altre  )  ne  fuoi 
principi)  per  vn  lungo  ipazio  d'anni  quaranta 
vi  fu  Regina  ,  e  dominatrice  con  gran  valore  > 
e  prudenza  ,  e  con  molte  conquifte  ^e  dilata- 
zione della  monarchia:)  la  famofa  Semiramide 
moglie  di  Nino  primo  Rè ,  benché  ciò-A- 
guiffe  per  via  dell'inganno  ,  per  la  q^ale  an-*  • 

A  a  a  a  cora 
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tfdra  terminò  infelicemente  la  fua  vita,  Enel 
regno  deirEgitto  vi  fu  Cleopatra  celebre,  più 
per  gli  amori  di  Marcantonio  ,  che  per  le  fue 
prodezze  ,  e  virtù  j  Et  anche  fumo  le  fudette 
Sabba  y  e  Gandacc:,  e  Didone  di  Cartagginc,  e 
le  due  Regine  di  Gerufaleme  doppò  Balduino 
terzo  :,  oltre  le  vere ,  o  le  fauolofe  Amazzoni  ^ 
6cil  dominio  famofo  delle  donne  in  Boemia, 
con  altre  molte  menzionate  dal  più  volte  ac- 
cennato noflro  eruditiffimo  Giurifta  Tira- 
quello  nelle  fue  leggi  connubiali  y  doue  il  cu- 
riofo  fi  potrà  fodisfare  . 

Ma  per  quel  che  fpefta  alllmpcrio  Roma- 
no >  eilendofi  trafportata  la  fìia  fede  in  Grecia 
nella  fudetta  Città  di  Coftantinopoli ,  dacia 
fcguì  che,  ò  fofTe  per  idiuerfi  coftumi della 
Grecia  3  ò  pure  per  altre  contingenze  5  la  con- 
dizione delle  donne  cominciò  nelle  priuatc 
fucceffioni  fotto  diuerfi  Imperadori  a  poco  a 
poco  a  diuenire  migliore  ^  Però  lotto  Tlmpe- 
rÌ4)  di  quel  Giuftiniano ,  fotto  il  quale  fcgui  la 
riformale  la  compilazione  delle  leggi  deRoma- 
ni  che  diciamo  eiuilijà  quella  formajche  di  pre- 
fónte  abbiamo  ,  giunfeiil  colm.o ,  Attefoche , 
forfè  per  T'opera  >  e  per  Tautorità  grande  di 
Teodora  Imperatrice  ,  la  quale  in  fatti  domi- 
natta  r  t  gcmernaua  l'imperio  3  ibnte  che  per 

fen- 
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fentimento  più  Comune  degriftoriciiGiufti- 
^  niano  era  vn  vomo  dapoco^  fiche  fi  può  chia- 
mare vn  ignorante  fortunato  ,  mentre  per 
caufa  della  fudetta  riforma  delle  leggi  da  mol- 
to tempo 'àuanti  cominciata)  efotto  il  fuo  Im- 
perio ridotta  alla  perfezione  ^  &  al  fine  j  E  an- 
che per  lopera  di  Bellifarioje  di  Narfete  va- 
lorofiffimi  capitani ,  fi  è  refe  famofo ,  Fu  tol- 
ta affatto  la  differenia  del  fellone  dell'agna- 
zione ,  ò  cognazione  ^  fiche  la  condizione 
delle  donne  nelle- fucceflionipriuate  diuenifle 
nel  tutto  eguale  a  mafchi . 

Anzi  nel  progrefìo  del  tempo  feguì  ancora 
rifl:elTa  egualità  nelllmperlo)  come  fi  legge 
d'Irene  ^  la  quale  dominò  egualmente  con 
Coftantino  (uo  fratello  ?  e  forfè  fegui  riftcflb 
in  altre  donne  j  non  volendo  Io  fcrittore  obli- 
garfi  a  fare  Tefatto  cronifta . 

Ciò  non  oftantej  Nell'Europa  occidenta- 
le ,  per  quelche  fpetta  all'imperio  dell'occideri- 
^  te  3  il  quale  fotto  li  fudetti  Irenej  e  Coftantino, 
fa  diuifo  da  quello  dell'oriente  per  S.Leone  ter- 
zo •>  fiè  fempre  continuato  nell'antico  itile, 
che  ne  fodero  incapaci  le  donne  per  essere  vn 
principato  elettiuo  ,  E  forfè  per  1  iflefsa  ragio- 
ne d'elsere  principato  elettiuo  j  nel  Regno  del- 
la Polonia  è  feguito  il  medefimo  - 

A  a  a  a    2  In 


5  5<J  LA     DAMA 

In  quella  parte  della  Gallia  tranfalpina,che 
oggi  vien  chiamata  laFrancia  così  de  nomina- 

8  ta  da  Franconi  3  che  Toccuparono  ^  il  Regno 
parimcnfe  è  ihtofcmpremafcolinoper  quella 
legge,laqua!e  fi  dice  SalicajDicendofi  mifterio- 
famécC  di  quella  parte^laquale  fi  dice  la  Francia 
per  nome  particolare  ,  per  la  ragione,  che  fé 
bene  quefta  parte  di  fatto  ha  dato  il  nome  à 
tutto  quello ,  che  nell'antiche  Gallie  tranfal- 
pinc  fi  pofllcde  oggidì  da  quella  monarchia , 
Nondimeno  molti  principati  a  quella  co- 
rona per  fiicceffìone ,  ò  per  conquifta ,  ò  in 
altro  modo  annelli,  per  auanti  aueano  vna 
diuerfa  natura  >  oc  alcuni  fono  paflati  per  ra- 
gione e  vie  delie  donne ,  E  forfè  Tiftefso  anco- 
ra fu  ne  tempi  antichi  praticato  nella  Spagna 

9  /otto  i  Goti  fino  airoccupazione  de  Mori . 

Nella  noftra  Itafia  ,  non  oitante  la  fudetta 
legge  di  Giuftiniano  fatta  a  fauore  delle  don- 
ne, fi  continuò  tuttauia  nellVfo  de  Romani 
-antichi  ,  E  ciò  per  la  ragione  ;,  che  efsendo 
quefta  legge  fatta  verfo  il  fine  delllmperio  del 
^°  fudetto  Giuftiniano  ,  &  efsendo  di  prolTimo 
fotto  rimperiodi  Giuftinoluo  figHuolo,  (con- 
forme altre  volte  fi  è  accennato  )  feguita  Fin- 
-uafione  di  quefta  prouincia  da   Longobardi 

per 
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per  opera  del  medefimo  Narfcte ,  nel  quale  fi 
verificò  il  detto  de  fiiofofi ,  e  de  medici ,  che  il 
peflimo  di  tutti  5c  il  maggiore  ,  è  quel- 
lo il  quale  fegue  dalla  corrozzionc  dell'  otti- 
mo 3  onde  volgarmente  fi  dice  ->  che  il  vino  più 
dolce,  diuenta  più  forte  .  e  più  perfetto  aceto, 
che  fia . 

Quefta  barbara  nazione .  ò  fia  che  tali  an- 
cora fodero  i  coftumì  propri]  >  ouero  per  ac- 

1 1  comodarfi  à  quelli  della  prouincia  foggiogata, 
e  per  abolire  l'autorità  imperiale .  non  diede 
adito  air  introduzzione  5  &  allofTeruanza  di 
quella  legge  ,  ma  ordinò  le  leggi  proprie  in 
quefta  parte  vniformi  alle  fudette  leggi  antiche 
in  efclufione  delle  donne  . 

Et  effendofi  per  i  medefimi  Longobardi 
ouero  per  i  Germani  ,  ò  Franchi  che  antica- 
mente volea  dire  rifteiloJntrodotto  nell'Italia 

i^  Tvfo  de  feudi  regolati  da  certe  confuetudini . 
le  quali  oggidì  ridotte  in  fcrittura  ,  coftituilco- 
no  la  ragione  comune  feudale  ^  fi  tenne  l'iftef- 
fo  ftile'd'ammettere  alla  fucceiTione  i  foli  ma- 
fchi  agnati  ?  e  d'inabilitare  le  femine .  6c  anche 
i  mafchi  5  egli  attinenti  per  efie,  e  così  fu  conti- 
nuato fino  doppo  Imuenzione 3 e  Tvfo  delle 
fudette  leggi  ciuiH  di  Giuftiniano^e  le  altre 
contingenze  delle  quah  di  fòtto  fi  difcorre . 
^  Ef- 
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Vyiiiic    (loppoi  nella  niedcCma  prouiu- 
^  ^  eia  vn  altra  nazione  chiamata  deNormandi,la 
quale  aucdo  fcacciati  li  fudctti  Longobardi^Sc 
anche  i  Grcci,nc  diucnnc  in  gran  parte  padro -> 
najEteilendofi  da  quelli  maggiormente  pra- 
ticato IVfo  già  introdotto  da  i  Tudetti  Longo- 
bardi della  diuifione  di  molti  principati  ^  e  fi- 
gnorie  con  i  titoli ,  di  Principi  :,  Duchi  >  Mar- 
chefbc  Conti^dJ^iindi  cominciò  di  fatto  in  que- 
lli principati,e  fignorie  a  praticarli  la  fuccelfio- 
ne  a  fauore  delle  femine ,  le  quali  reftallero  fo- 
la mente  fuperftiti  da  i  poflellori . 

Conforme  particolarmente  neU'vndecimo 
fccolo  nel  marchefato  d'vna  certa  parte  della 
Tofcana,  oggidì  dello  Stato  Ecclefiallico  chia- 
mata la  prouincia  del  patrimonio  5  fegui  nella 
pijilimaContefla  Matilda  sia  quale,  fecondo 
l'opinione  di  molti ,  conferuando  la  verginità 
nel  matrimonio  ^  e  morendo  per  ciò  fenza 
prole  j>  verfo  il  principio  delfecolo  duodecimo, 
ne  fece,  donatiuo  à  S.  Pietro  y  oc  alla  Chiefa 
Romapa  i  dalche  deriuò  il  fudetto  nome  del 
patrimonio  di  S-  Pietro . 

Maggior  cafo  ,  e  di  maggiori  confeguenze, 
anche  per  corrompere  la  natura  delli  feudi  de 
Regni  delle  due  SiciHe  >  fu  quello  di  Coflanza, 
che  molti  dicono  monac  a,  vltima  del  fangue 

Nor- 
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Norman  do,  figlia  del  Rè  Tancredi  s  Impero- 
che  portando  il  cafo ,  che  Ruggiero  Normah- 
do, fecondo  vna  opinione  primole  cotifor- 
me  l'altra  fecondo  Conte  di  Calabria^  del  qua- 
le fi  fa  menzione  nella  vita  di  S-  Brunoné  5  per 
conceflione  della  Sede  Apoftolica  diueniiìe 
col  medefimo  titolo  di  Conte  >  fignore  dell' 
Ifola  della  Sicilia ,  che  ricuperò  di  mano  de 
Saraceni  maomettani ,  5  da  quali  era  occupata, 
e  che  l'altro  Riiggerio  fecondo  fuo  figlio,  ò 
nepoteper  quelle  mal'arti  che  gl'iftorici  dico- 
no diuenuto  Conte  di  Calabria  e  di  Sicilia  di- 
ucnifì'e  anche  Principe  e  fignore  di  gran  parte 
della  Campagna  volgarmente  chiamata  Terra 
diLauoro^col  titolo  di  Principe  diCapoa^e  che 
ottenefie  ancora  alcun' altre  fignorie ,  fiche  di- 
uenifTe  vn  fignore  molto  potente  - 

Quindi  fegui,  che  aHvfanza  degl'Idropici , 
per  l'infiziabile  vmana  ambizione^crefcendó- 
ghla  fcte  .  gh  veniile  la  voglia  d'acquiftare  il 
titolo  regio  3  e  di  duienire  Rè  delle  due  Sicilie 
come-  feguL  facendofi  in  tal  modo  fignore?  e 
fuperiore  di  tanti  Principi  5  e  fignori  fiior  pa- 
renti per  auanti  fuoi  eguali  •>  e  compagni  >  cori 
cosi  gran  pregiudizio  di  tante  prouincie,  efi- 
gnoricjciafcuna  dellequali  facea  la  figura  di 
ftimabilc  principato  •>  e  col  maggior  pregiudi- 
zio di  tante  nobili  Città  de  medefimi  princi- 
pati. 
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pati  >  e  figriorie  >  ciafcuna  delle  quali  nei  iuo 
principato  tacca  la  figura  di  metropoli,  oggidì 
auuilite ,  &  abiette  j  an(;he  eoa  la  miferabile 
condizione  d'eliere,  ò  di  eisere  ftate  baronali  • 
Che  però  fauorendo  le  parti  di  quel  Pierleone 
ilquale  s'intruic  con  io  fcifma  nel  pontificato 
fotto  il  nomed'Anaciet05Conlaperfecuzione, 
òc  anche  con  la  carcerazione  dei  legitimo  Pó- 
tcficc  Innocenzo   Secondo  ,  ne  ottene  Tinue- 
llitura,  laquale  fecondo  l'opinione  d'alcuni  più 
probabile:,  da  altri  però  contradctta  ,  fi.i  di  poi 
confermata  dal  medefimo  Innocenzo . 

Doppo  la  continuazione  dunque  di  que- 
fto  Regno  in  cinque  Rè  j  Cioè  il  medefimo 
Ruggiero  >  e  doppo  elfo  nei  die  Guglielmi 
vno  chiamato  il  buono  5  e  l'altro  il  malo  > 
e  Tancredi  >  e  Guglielmo  terzo  :,  ouero  Rug- 
giero^quellopafsò  nella  fudetta  Goftanza  vni- 
co  rampollo  leggitimo  di  qucfto  fangue  ^  la 
quale  diuenne  moglie  d'Enrico  primo  Icn- 
peratore  di  Germania  della  caia  di  Sueuia  ,  dal 
quale  matrimonio  come  per  vn  portento  di 
vna  donna  fecondo  vna  opinione  d'anni  cin- 
quantadue:,e  fecondo  l'altra  d'anni  cinquanta- 
quattro^nacque  l'ImperatoreFederico  fecondo 
1 6  chiamato  Barbarofla  ambi  fieri  nemici  del  Pó- 
tefice  Romano  ,  e  della  Sede  Apoftolica  >  per 
quel  che  ne  infegnano  l'iftorie  nella  vita  d'Ale- 

fandro 
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landre  terzoOnorio  terzo  Gregorio  IX.  &:  In- 
nocenzo IV. 

Continuò  il  Regno  con  poca  durazione  m 
due  figlioli  del  flidetto  Federico  ■>  vno  cioè  le- 
gitimo  chiamato  Corrado  ,  fotto  il  quale  ef- 
fendofi  per  la  fua  tirannia  Sottratta  dalla  fua 
obedienza  la  Città  di  Napoli ,  Oc  vna  certa 
parte  dei  Regno  >  il  flidetto  Pontefice  Inno- 
cenzo quarto  gran  Giurifconfulto  5  Capitano  , 
e  maeftro  de  Canoniili  j  vi  ebbe  l'attuale  do- 
minio >  e  Tamminifiirazionc  5  e  mori  nella  me- 
defìma  Città  ;  E  Taltro  naturale  chiamato 
Manfredi  3  al  quale  conuiene  più  toflo  il  titolo 
di  Tiranno:,  e  d'illecito  vfurpatore,mentre  fot- 
to il  titolo  di  tutore  di  Corradino  pupillo  fi- 
gliolo del  fudetto  Corrado  Toccupò  j  onde  gì* 
iftorici  fuppongono  3  che  queflo  buon  baflar- 
do  i  il  quale  pofledea  il  titolo  di  Signore  dell* 
onore  del  Monte  dell'Angelo  per  la  voglia  di 
diuenire  Rè  ^  auuelenafTe  prima  il  padre  in  vn 
luogo  della  Puglia  chiamato  Fiorentino  5  e  po- 
co doppoi  anche  il  fudetto  fratello  Corrado  . 

Ma  continuando  quefto  nella  medefima 
perfidia  del  Padre  ,  e  del  fratello  contro  la 
Cliitjfà ,  e  contro  ì\  Pontefice  ;  Anzi  dando  in 
peggio  nel  farfi  fautore ,  e  protettore  degl'in- 
fedeli  Saraceni ,  fii  da  Vrbano  quarto  dichia- 
rato decaduto  ,  ouero  più  tolto  dichiarato 
Bbbb  fem-    ^ 
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{émpre  ìllcgitimo  pofleflbrc  del  fudetto  Regno 
di  tutte  due  le  Sicilie  .  ed  efio  ncinuefti  Carlo 
Duca  d'Angiò  fecondo  genito  del  Rè  di  Fran- 
cia j  dal  quale  nella  giornata  vicino  I^eneuen^ 
to  fu  fpogliato  del  Regno ,  e  della  vita  . 

Vcrfo  il  fine  della  vita  di  quello  Rè  Carlo 
primo  fegui  la  diuifione  ài  qucfli  Regni  5  per- 

t^  che  fi  fot  tra  (Te  dalla  fua  obedienza  nel  famolo 
Vefpero  Siciliano  Tlfola  chiamata  dagli  anti- 
chi Latini  Trinacria  :,  e  da  moderni  Sicilia  ol- 
tre il  faro  y  la  quale  fi  diede  a  Pietro  Rè  d'Ara* 
gona  1  conforme  di  fopra  nel  capitolo  venti* 
due  fi  è  accennato  in  occafione  di  parlare  del 
duello  di  quefti  due  Rè  ,  E  da  ciò  nacque,  che 
in  auuenire  aueffero  vna  diuerfa  forma  di  Sue- 
ceffionej  Attefoche  quello  della  Sicilia  citra 
il  faro  rimafto  al  fudetto  Rè  Carlo ,  e  che  co- 
minciò à  chiamarfi  della  PugHa  5  &  oggidì  per 
la  refidenza  Regia  fi  dice  di  Napoh  \  conti- 
nuando in  Carlo  Secondo  figliolo  del  fudetto 
Carlo  primoo6c.  ìu.  Roberto  fuo  figliolo, nel 
quale  fu  praticata  la  celebre  decifione  a  fauore 
del  figliolo  fecondo  genito  maggiornato  con- 
tro il  nipote  minore  del  figliolo  primogenita 
premoto  >  e  da  quefto  morendo  fenza  mafchii^ 

20  pafsò  in  Giouanna  prima  fua  figlia ,  dallaqua- 
le  con  ^ueli'efitQ  infehce  5  che  la  fua  mala  vita 


mentaua,pafsò  in  Carlo  di  Durazzo  fuo  cugi- 
nojche  la  priuò  del  Regno^e  della  vita,facedo- 
la  ftrangolarc  nel  Caftello  delia  Città  di  Muro 
Però  anche  quello  Rè  riceuè  il  fuo  galHgo  j 
perche  morendo  fuperftitc  Ladislao  anche  ne- 
mico del  Romano  Pontefice  e  gran  fomenta- 
tore  defuoi  Rubelliil  quale  mori  fenxa  prole  > 
il  Regno  pafsò  àGiouanna  feconda  fua  figHola 
di  molto  peggiori  coftumi  della  prima  ;  E  que- 
2 1  fta  non  auendo  prole  adottò  Alfonfb  primo  Rè 
d'Aragona/otto  ilqualejritornarono  all'antica 
vnione  ma  impropria  5  &  accidentale  i  fudetti 
Regni ,  dellVna,  e  deiraltra  Sicilia  ,  Ma  per 
la  fua  morte  furono  di  nuouo  diuifi  3  mentre 
quello  deirifoia pafsò  con  la  corona  d'Arago- 
na ne  i  legittimi  Succeflori  della  linea  mafcu- 
lina  antica  5  E  quefto  di  Napoli  pafsò  in  Per- 
di nado  primo  figliolo  naturale  del  fudetto  Al- 
fonfo ,  nel  quale  y  Se  in  Alfonfo  fuo  figliolo  , 
Ferdinando  fecondo  nipote  y  e  Federico  ,  con 
poca  felicità  continuò:,  finche  dal  celebre  nego- 
zio fociale  de  Spagnuoli  >  e  Francefi ,  quefta 
cafa  ne  fu  priua  5  e  che  dipoi  IVn  compagno 
fcacciando  Taltro  ,  con  valore  del  gran  capita- 
no ritornò  alla  medefima  vnione  fotto  la  coro- 
na d* Aragona  in  Ferdinando  il  Cattolico  pof» 
feffore  dell'altro  della  Siciha . 

Bbbb   2        Dà 
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Dà  quefto  morto  fenza  mafchi  j  iVno  5  e 

2^  Taltro  Regno >  con  quelli  anche  d'Aragona, 
Valenza  3  e  Catalogna  paffarono  nell'altra 
Giouanna  fua  figlia  erede  ancora  delli  Regni 
diCafìiglia^Leone^e  Nauara  5  dalla  quale  fi 
trafmcflero  in  Carlo  quinto  d'Auftria  il  quale, 
le  ne  può  dire  rimmediato  fucceflore ,  mentre 
patendo  Giouanna  qualche  indifpofizione:,  fi 
mettea  folo  il  fiio  nome  con  quello  di  Carlo 
fuo  figliolo>e  da  quefto  furono  tramandati  per 
linea  mafculina  ncirodierno  Rè  Carlo  fecon- 
do fuo  abnepote . 

Dà  ciò  nacque  3  che  effendofi  quefti  Regni 
delle  due  Sicihe  >  e  particolarmente  quello  dei- 

"  la  Sicilia  citta  oggidì  Napoli  con  i  fudetti 
cafi ,  dichiarati  5  e  ftabiliti  femininiifi  cor- 
rompefìe  ancora  la  natura  de  feudi  inferiori  3  e 
fubordinati  :,  de  medefimi  Regni,  e  che  ne  fof- 
fero  capaci  lefcmine  ^  anche  con  qualche  or- 
dine poco  ragioneuole  accennato  nell'opere  le- 
gali nella  materia  feudale  . 

Gli  altri  principati  :>  ne  quali  molti  quefta 
piccola  prouincia  dellltalia  è  diuifa^  oltre  le 
tré  Republiche ,  di  Venezia ,  Genoua  3  e  Luc- 

^4  ca  5  fono  mafccoHni  3  almeno  per  quelche  fin' 
ora  ne  ha  infegnato  la  pratica  3  lafciando  in 
ciò  il  luogo  alla  verjtà  à  rilpetto  di  quelli  ^  nel- 

ìi 


li  quali  vi  foffe  diiierfa  pretenfìone  ^  fiche  nien- 
te fi  aftermi  ^  Cioè  il  Principato  temporale; 
della  Chiefa  Romana ,  chiamato  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico  »  come  elettiuoj&r  anneffo  al  Papato 
delle  di  cui  fignorie  Baronali  come  per  lo  più 
in  natura  d  allodio  improprio,  più  che  di  feudi 
fono  capaci  anche  le  femine^E  dell'ifteffa  natu- 
ra mafcolina  fono ,  almeno  come  fi  è  detto ,  di 
fatto  in  praticali  Ducati  di  Milano^  di  Fioren- 
za ,  di  Sauoia  ?  di  Siena ,  di  Parma  >  e  Piacen- 
•  za>  di  Modena  >  e  di  Reggio  5  àc  erano  auan- 
tij  che  feguifle  la  deuoluzionej  I  Ducati  di  Fer- 
rara 3  ed' Vrbino  5  e  fono  ancora  molti  feudi 
Imperiali  piccoli  ^  li  quali  non  coftituifcono 
principato  formale;  Ben  fi  che  in  quefti  co- 
mincia a  corromperfi  Tantica  loro  natura  pro- 
pria mafcolina,  e  con  abilitarui  le  femine,  con- 
forme neiretà  noilra  ha  portato  la  pratica  nel 
principato  di  Piombino^  il  quale  per  auanti  era 
mafcolino ,  &  oggi  è  anche  feminino  . 

Nelli  Regni  della  Spagnao  dalla  fudetta  Se- 
rie apparifce  la  medefìma  capacità  delle  femi- 
ne  ,  e  per  confcguenza  deiraltrc  fignorie  infe- 
riori ,  lequali  non  hanno  la  natura  ^  ne  il  nome 
de  feudi  ,  ma  quella  d'allodio  col  nome  de 
Maggiorafchi  qualificati ,  E  l'ifteflo  in  altri  Re- 
gni j  e  principati ,  e  particolarmente  in  quello 

"  deir 
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3eirAnglia  5  ouero  Gran  Bertagna ,  volgar- 
mente ringhilterra  ,  nel  quale,  C\:in  quelli 
dlrlada ,  e  di  Scozia  oggi  vaiti ,  Tiltorie  infe- 

*^  gnano  più  femiae ,  iVitima  delle  quali  è  ftata 
la  gran  donna  virile  Elifabetta ,  degna  per  al- 
tro di  gran  lode ,  quando  la  macchia  della  Re- 
ligione non  la  deturpaffe,  e  nell' Vngheria  fi  ha 
di  Maria  y  alla  quale  fi  attribuiua  il  nome  Re- 
gio nel  geaere  mafcolino  chiamandofi  il  Rè 
Maria  ,e  fimili. 

Et  anche  nciretà  nofìra  •>  oltre  gli  altri  cafi 
forfè  anticamente  auucnuti  ,  il  Regno  della 

^7  Suezia,edvgli  annneffi,  celebre  neiriftorie 
antiche  col  nome  de  Goti ,  e  de  Vandali?  li 
quali  furono  gran  caufa  della  deftruzione  del- 
la gran  Monarchia  Romana  y  per  la  morte  del 
famofo ,  e  gran  Capitano  de  tempi  noftri  Rè 
Guftauo  y  feguita  nel  colmo  delle  fue  vittorie , 
e  de  trionfi  nella  Germania ,  pafsò  in  Criftina 
Akflandra  vnica  fua  figlia ,  ancor  viuente  y  al- 
la quale  quell'opera  è  dedicata  ^  che  doppo  d* 
auer  con  animo  virile  regnato  >  e  ben  gouer- 
nato  per  più  anni  >  conofcendo  di  non  poter 
facilmente  con  la  forza  ridurre  il  regno  all'an- 
tica ,  &  alla  vera  Religione  Cattolica  >  e  libe- 
rarlo dalFerefie  5  prudentemente  credendo,  che 
folle  per  oprare  più  Tefempio  >  che  l'autorità , 

co- 
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(come  fi  fpera  che  debba  auenire  )pofpo- 
nendo  il  Regno  temporale  aircterno ,  con  ra- 
ro efempio  Thà  volontariamente  rinunziato 
per  potere  con  maggior  quiete  viucre  nella  cat- 

23  tolica  religione, e  nello  Itato  Verginale. con.c 
conuiene  ad  Vn  animo  virile  ,  e  generofo  fde- 
gnante  la  fuperiorità  del  naarito  ,  per  tanti 
efempij ,  e  particolarmente  deiraccennata  Eli- 
fabetta  d'Inghilterra  (  d'anima  però  diuerfa  ) 
Viuendo  in  Roma  Mecenate  de  virtuofi,  e  do- 
tata di  molte  fcicnze ,  e  virtù  eccedenti  la  con- 
dizione ordinaria  del  feflb;  Eqiiefto  quanto 
alle  fuccefTioni  publiche ,  ne  principati  j  feudi> 
e  fignorie. 

Quanto  poi  alle  priuate  fucceffioni  ne  beni 
indifferenti ,  che  a  diilinzione  de  principati,  e 
de  feudi  fi  dicono  allodiali ,  ouero  borgenfati- 

^^  cij  Fino  airaccennato  fecolo  duodecimo  >  fi 
continuò  neli'ualia  per  lo  più  con  Tvfo  delle 
fudette  leggi  de  Longobardi .  vniformi  in  que- 
lla parte  airantichc  leggi,  ecoftumi  de  Ro- 
mani y  à  fauore  de  mafchi  agnati ,  con  refclu- 
fionede!lefemine,e  de  loro  attinenti  chia- 

i;nati  cognati . 

Ma  auendo  nel  fudetto  fecolo  portato  il 
cafo  che  feguiiTerinucniione  d  vn  corpo  delle 
fudette  leggi  nella  Città  d'Amalfi  per  i  Pifani 
-"^       ^^  nella 
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^^  nella forprefa  e  facco  da  elTi  dato  alla  fudetta 
Città  loi  o  emola  e  nemica  per  l'occafione  del- 
la nauigazione ,  e  che  per  Tiftefla  occafione  di 
iorprefa ,  e  di  facco  doppoi  paffaflero  in  Fio- 
renza >  iui  cominciarono  à  publicarfi  y  onde 
auendo  ciò  dato  occafione  à  ritrouarne  degl* 
altri  efcmplari  fimili ,  fé  ne  cominciò  ad  em- 
pire l'Italia  ,  ecommciarno  quelle  leggi  come 
più  eleganti  e  ragioneuoli  e  ben*ordinate  a  ri- 
ceuerfi  da  popoli  per  auanti  auuezzi  alle  f  adet- 
te leggi  mal  compofte  6<:  afinine  de  Longo- 
bardi ,  e  così  fu  introdotto  Tvfo  di  efplicarle 
nelle  fcuole  • 

Qiiindi  feguì  che  la  fimplicftà  de  primi 
gloffatori  5  &  Interpreti ,  niente  badando  alli 
coftumi  deiritalia  ,  continuati  fin  dal  tempo 
della  nafcenteRepublica  Romana  e  forfè  pri- 
5  1  ma ,  ne  riflettendo  che  la  fudetta  vkima  legge 
di  Giuftiniano  fofle  fatta  in  Grecia,  doue  i 
coftumi  forfè  in  quei  tempi  erano  dìuerfi  ,  e 
che  tra  il  tempo  5  nel  quale  la  fudetta  legge  a 
fauore  delle  donne  fu  fatta,  cioè  verfoi  prin- 
cipi) del  fecolo  fello,  e  Taltro ,  nel  quale  ne fe- 
gui  Tinueniione  vi  folle  di  mezzo  vn  lungo 
fpazio  di  fei  fecoli  ;  E  di  vantaggio  ?  con  vna 
cosi  gran  mutazione  di  domini]  ,  e  di  coftu- 
mi >  e  del  modo  del  gouerno  • 

Comin- 


Cominciarono  à  fermare ,  che  quella  vlii- 
ma  legge  come  correttoria  dellanteccdente»  fi 
douefle  attendere ,  E  per  confeguenza  che  fof- 
fé  eguale  la  condizione  delle  femine  come 
de  mafchi  contro  ogni  ragione  e  contro  i  co- 
fiumi  antichiflimi  dellltalia,  mentre  in  tal 
modos'impouerifcono  ,efi  auuilifcono le  fa- 

'J2  meglie  »  e  le  robbe  paffano  à  fameglie  eftra- 
nee ,  fiche  non  può  forfè  elTere  cofà  più  irra- 
gioneuole  ,  e  più  contraria  al  fenrimento  >  6^ 
a  coftumi  de  popoli  in  queita  prouincia  . 

E  fc  bene  molti  popoli  di  effa  5  accortifi  di 
quefto  errore  ,  hanno  cercato  di  rimediami 

'^3  con  fare  degli  ftatuti,  e  delle  leggi  particolari 
efclufuie  delle  femine,  quando  vi  fianoi  ma- 
fchi j  Tuttauia  la  maggiore  fimpHcità,  per 
non  dire  la  ft:iocchezzà  de  medefimi  Giurifti , 
fupponendo  5  che  quelle  fiano  leggi  eforbi- 
tanti  5  e  correttone  della  ragione  comune  >  Thà 
in  modo  riftrette  neirinterpretazione,  ouera- 
mente  per  il  defetto  della  podeftà  ,  per  la  mi- 
fiura  delle  perfone ,  ò  delle  robbe  efente  dalla 
giurifdizione  de  Legislatori,  e  de  gli  ftatuenti, 
che  per  lo  più  reftano  inutili ,  e  fenza  cftctto  > 
fiche  fi  pratichi  più  frequentemente  la  fudetta 
vltima  legge  di  Giufliniano,  più  tofto  perni- 
ciofa  alla  Republica .  e  conforme  fi  è  detto,  ir- 
C  e  e  e  ragio. 
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ragio|aeuoIe ,  perche  fi  leuano  le  robbe  anti- 
che alle  fàmeglie  ^  e  fi  trafportano  aa  eftranei  > 
&:  anche  contraria  allì  coftumi  j  èc  al  fenfo  co- 
mune de  popoli  di  quefta  prouincia  jH  quali 
però  cercano  di  rimediarui  con  i  fidecommif- 
fi  agnatizi] ,  e  pure  ne  anche  baftano  per  i  tan- 
ti rampini,  e  formahtà  3  parimente  poco  ragio- 
neuoli  de  Giurifti  prammatici  5  efciocchi . 

Prefuppofìa  dunque  la  fijcceflione  delle 
donne  nel  principato  ->  ouero  nel  feudo  ,  ò  in 
altra  fignoria,  fiche  gli  conuenga  di  gouerna- 
re ipopoli  3  e  di  amminiftrare  la  giultizia  ,  & 
-^  efercitare il gouerno  politico,  e  refpettiua men- 
te il  ciuile  -)  il  che  fegue  nelle  dame ,  e  nelle  fi- 
gnore^  e  non  nelle  popolari  . 

Quindi  fogliono  nafcere  particolarmente 
duedubbijj  Primieramente  cioè  come  fipof- 
fa  ,  e  fi  debba  quefìa  podeftà  ,  e  giurifdizione 
amminiftrare  5  E  fccondariamente:,  fé  mari- 
tandofi  la  Dama,  paili  quefta  giurifdizione  •>  e 
la  podeftà  nel  marito ,  con  fe  dignità ,  e  con  i 
titolile  le  prerògatiue  annefe  al  principato  > 
ouero  al  feudo  3  oc  alla  fignoria  j  O  pure  come 
rcfti  nella  donna . 

Circa  il  primo  punto  del  modo 
deir  amminiftrazione  ,  Per  quel  che  porta 
la  pratica  più  comune, di  quell'amminifìrazio- 

ne. 
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ne  j  la  quale  non  appartenga  al  foro  conten- 

^^  ziofo  5  oc  alla  tìretta  giuftiiia  commutatiua  > 
fiche  fia  fopra  il  gouerno  politico ,  e  Tecono- 
mico  t  oc  anche  fopra  le  cofe  graziofe ,  ò  pure , 
che  fpettino  alla  giuftizia  diftrìbutiua,noii  ne  è 
difconueniente  alla  donna  i'efercizio  per  fé 
fìefla  j  Obligandola  però  la  legge  della  conue- 
nienza  e  deironeftà  ?  5c  anche  quella  della  co- 
fcienza  >  e  dell'vlb  comune ,  a  douer  fare  il  tut- 
to col  configlio ,  e  col  parere  de  fauij  per  la  de- 
bolezza y  e  la  fragilità  del  fuo  feffo  . 

Et  anche  in  quella  parte  >  non  deue  deferire 
àperfone  particolari  5  ne  a  quelle  dare  molta 

>5  autorità  >  e  particolarmente  quando  fiano  gio- 
uani ,  ò  che  in  altro  modo  vi  polla  cadere 
qualche  {bfpctto  :,  per  non  dar'occafione  a  fud- 
diti  5  ouero  ad  emoli  di  {parlare  della  fua  one- 
ftà ,  conforme  Tillorie  infegnano ,  che  fia  fe- 
guito  in  alcune  Regine:,  e  Principefle  per  defe- 
rire troppo  a  loro  officiali,  e  miniftri:,  ma  fi 
deue  regolare  col  coi  -leglio  de  collegi) ,  e  con- 
grefli  coftituiti  da  perfone  fauic,  &c  attempate, 
di  accreditata  ,  e  iperimentata  bontà,  e  pru- 
denza 5  regolandofi  con  gli  efempij  di  quelle 
regine ,  e  principefle  de  tempi  paffati  >  le  qua- 
li abbiano  riportato  dal  mondo  le  lodi ,  OC  i 
plaufi^enondiquelle,  lequali  fiano  brutta- 
Cccc     2  men- 
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mente  vituperate  dagriftorici ,  e  dalla  fama  - 

Nellaltra  parte  deiramminiftraiionc della 
giuftizia  commutatiua  nel  foro  contenziofo 
perladccifione  delle  liti ,  e  delle  caufè  crimina- 
37  lijeciuili)  così  tra  priuati  3  come  col  proprio 
fifco  j  la  pratica  porta  >  che  le  donne  abbiano 
la  giurifdizione  neirabito  :,  e  non  nell'atto , 
oueramcnte,(conforme  i  Giurifti  dicono  )  nel 
dominio  ->  e  non  neirefercizio  5  il  che  pare  che 
fia  più  comunemente  riceuuto  anche  ne  prin- 
cipi y  e  ne  baronia  U  negli  altri  fignori  del  fef- 
fo  mafcolino . 

Però  deue  ciò  molto  più  camìnare  nel  feflo 
feminino ,  fiche  ad  elle  fpetti  il  diputare  i  giu- 
dici,  6c  i  magiflrati  >  da  quali  fi  debbano  fare 
le  fentenze  ,  e  gli  altri  atti  fpettanti  aircferci- 
zio  della  giurifdizione  attuale ,  imperoche  mal 
volentieri  i  popoli  s'acquietarebbero  al  giudi- 
zio dVna  donna  per  ordinario  non  verfata 
nelle  leggi ,  e  non  prouifta  di  quella  prudenza , 
dottrina ,  pratica ,  e  maturità ,  che  vi  bifogna  j 
Pofciache  fé  bene  fi  ritrouano  delle  dona^  viri- 
li 5  e  prudenti^ime  >  6^  alFincontro  deglVomi- 
ni  dapoco  ne  quali  farebbe  defiderabile  la  metà 
dello  fpirito  di  alcune  dóne;  Dà  ciò  fcgue  che 
larà  errore  della  damajla  quale  fiacolHtuita  in 
in  quello  flato  ^  e  fi  renderà  degna  del  biafimo^ 

quaa- 


e  J  P.     XXX.  573 

quando  s^ingerifca  in  quefia  parte  troppo  (pro« 
porzionata  al  fuo  fcflb,  oltre  rofFefa  di  Dio, 
e  della  iua  cofcicnza  nell'ingerirfi  in  cofa  in- 
folitaj  ad  effa  incongrua  . 

Circa  l'altro  puntOjfè  e  quale  autorità  paOi 
al  marito  della  dama ,  ò  principefla  ^ò  baro- 
nefla  ?  ò  fignora  5  per  Tamminifteazione  del 
5  8  principato  >  ò  fignoria  3  Ciò  dipende  dal  fatto, 
cioè  fé  il  regno  j  ò  principato:!  ò  feudo  fi  fia, 
ò  nò  datto  in  dote  legitimamcnte  5  Pofciachc 
quando  vi  concorra  queflo  titolo  >  benché  il 
dominio  ,  eia  podeflà  abituale rifieda  tuttauia 
nella  donna ,  col  prefuppofto  che  fi  fia  dato- 
incftimato  ,  e  come  /pecie  ;  Tuttauia  Teferci- 
zio  della  giurifdizione  ^  e  della  podeftà ,  &  an- 
che i frutti  :,  e  gli  emolumenti  fpettano  al  ma- 
rito:, il  quale  in  tal  modo  di uiene  principe  ,  ò 
barone,  ò  fignorc:»  fiche  nel  concorfo  degli  at- 
ti giurifdizionah ,  oucro  preeminenziah  fatti 
dal  marito  ,  e  dalla  moglie ,  preualeranno  li 
fatti  dal  primo  ;  Come  per  efempio?  fé  il  mari- 
to conferirà  vn'ofEcio  ^  ò  carica ,  ouero  pre- 
senterà ad  vn  beneficio  anneflo  al  principato, 
0  feudo  vna  perfbna  3  e  la  moglie  prouederà,  ò 
prcfentcrà  vn'altra  ,  in  tal  cafo  dourà  preuale- 
requel  che  fi  farà  fatto  dal  marito  ,  E  riltefib 
nelle  grazie , e  ncUaltre  prou;fioni ,  &  anche 

ne 
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ne  i  trattamenti ,  e  nella  maggiore  ftima . 

Ma  all'incontro  y  fé  non  vi  farà  queiìo  tito- 
lo Icgitimo  di  dote,  in  tal  caio  la  donna  refta  la 
padrona  inunapicna  ragione ,  come  di  cofa 
cftradotale ,  ^  il  marito  in  fatti  farà  vn  fuo 
fuddito  j  e  viene  confiderato  come  vn'ammi- 
niftratore  j  ò  cofiglierc  molto  qualificato,  e  di 
qualche  maggior  autorità  di  quella ,  che  abbia 
vnfemplice  miniitro  ,  A  fegno  che  in  ftretto 
rigore  il  marito  della  regina,  ò  della  princi- 
pella  -i  ò  baronefla ,  non  farà  Rè  ,  ò  Prmcipe , 
ò  Baróne ,  ma  fi  dice  impropriamente  tale  ,  e 
come  tale  fi  deue  filmare  da  fudditi,  perche 
così  voglia  la  fignora  . 

Che  però  gran  differenza  fi  fcorge  tra  quel- 
la ,  la  quale  fia  regina ,  ò  principeffa  3  ò  baro- 
neffa,  non  per  altro  rifpetto  ,  che  per  elfer 
moglie  del  Rè  5  ò  del  principe  3  ò  del  barone , 
perlafolacommunicazione  de  raggi  del  ma- 
rito •)  a  fomiglianza  della  luna  la  quale  riceue 
tutto  il  lume  dal  Sole  e  quella  la  quale  fia  tale 
per  ragione  del  fuo  dominio  :,  5c  in  confeguen- 
zanon  per  accidente,  ma  per  loftanza  ylirt- 
peroche  in  quel  cafo  vien  denominata  tale  nel 
genere  feminino  per  dinotare  il  fuo  feflo,  ma 
in  effetto  fi  dice  Rè,ò  Principe  ,ò  Barone  fe- 
condo raccennato  efempio  di  Maria  chiama- 
ta 
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tail  Rè  dVngheria  ,  e  fimili . 

E  quindi  fegue  j  che  in  quello  cafo  della 
donna  fignora  fcgue  Toppofto  di  quelche  ne  i 
capitoli  antecedenti  fi  è  più  volte  detto  :,  che  il 
39  marito  faccia  la  figura  del    fole:)  e  la  moglie 
quella  della  luna  ^laquale  riceue  tutto  il  lume 
dal  fole  y  quando  la  miri  y  &:  altrimente  refta 
ofcura  j  oueramente  di  piccolo  lume  quando 
fia  poco  mirata  :,  e  che  però  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn  cauaHere  acquifti  la  prerogati- 
ua  di  dama ,  &:  allmcontro  quella  laquale  per 
efler  figlia  di  caualiere^  porta  dalle  fafce  quella 
prerogatiua  di  douer  efler  dama  ,  fé  farà  ma- 
ritata ad  vn  gentiluomo ,  ouero  ad  vn  cittadi- 
no ^  giuridicamente  fi  dourà  dire  gentildonna» 
ò  cittadina  e  >  non  dama  . 

Iniperoche  in  qucfto  cafo  ^  la  cofa  è  all'op- 
pollojcioè?  che  la  donna  come  fignora,è  quel- 
la lacuale  fa  la  figura  del  fole 5  e  IVomo  fa 
quella  della  luna  ,  conforme  Tinfegnano  Tiflo- 
rie  in  tanti  cafi  :,  e  particolarmente  ne  i  mifera- 
bili  mariti  delle  due  Giouanne  j, prima:)  e  fe- 
conda regine  di  Napoli  di  fopra  accennate 
E  l'ifiefìb  à  proporzione  nelle  principefTe  ,  du- 
chefìe,  marchcfe,  e  contefì'e  ?  e  baroneffe  s  &; 
altre fignore  . 

Confiile  però  tutto  il  punto  nell'apphcazio- 

ne 


57<?  ^^     DAMJ 

ne  di  quefta  diftinzione  al  fatto  \  Col  prefup- 
pofto  però,  che  il  dominio  diretto  ^  &  abitua- 
le rifieda  nella  donna , laquale  fiala fucceditri- 
ce  ,  e  la  fignora ,  Ma  non  già  quando  ella  fia 
fiata  la  caufa  proflìma  :,  &  immediata  ,  che  il 
marito  diueniflc  Rè  >  ò  principe,  ò  fignore ,  ma 
che  il  regno ,  ò  principato,  in  efio  ,  e  non  nella 
donna  rifiedeffc  ^  pofciache  in  tal  cafo  ,  effo  fa- 
rà il  fignore  ,  fiche  aura  folamente  verfo  la 
moglie  vn  certo  obligo  di  maggior  oflequio ,  e 
itimaper  la  legge  della  conuenieaza ,  e  della 
gratitudine . 

In  proua  di  che>  tra  i  molti  cafi  che  fi  po- 
trebbero addurre  >  fi  fiaol  portare  per  efcmpio 
più  memorabile  ,  e  grande  quello  del  virtuo* 
filìimo  ,  e  morale  Imperatore  M.Aurelio  ,  il 
^^  quale  di  comunfenfo  de  fcrittori,  è  l'idea  del 
principe  buono  ^  fauio  5  e  giufto  ,  Imperoche 
non  auendo  Marc'Antonino  Pio  figli  mafchi , 
ma  folamente  vna  figlia  femina  chiamata  Fau- 
ftina^lodeftinò  di  quefta  marito,e  per  tal  rifpet. 
to  l'adottò  in  figlio^,  onde  con  l'autorità  fua,  e 
con  quella  delSenato  lo  defilino  fiiccefiorc  nell' 
Imperio,  fiche  Fauftina  fofie  caufa  y  che  efio  da 
priuato  cauaiiere  diuenifie  Imperatore  ,  ma 
non  già  ,  che  l'imperio  foffe  della  donna  per 
effer  ella  incapace  d'vn  principato  più  torto 
elettiuo  .  E  fé 


E  fé  bene,  quando  il  nnedcfimo  Marco 
Aurelio  fii  ammonito  dagli  amici  >  con  molto 
fondamento  di  ragione  3  à  douerla  ripudiare 
per  le  fue  grandi  >  e  publiche  difoneltà  ,  nelle- 
quali  era  incorrigibile^  defle  quella  bella  rifpo- 
fta  cioè  che  bifognaua  reftituirle  la  dote,che  era 
Timperio  per  fuo  mezzo  ottenutojNondimeno 
quefto  fùvn  modo  di  parlare  d'vn  Vomo  onora 
to  t  e  puntuale  per  la  gratitudine  verfo  il  pa- 
dre della  donna  fuo  benefattore^  ma  non  già 
che  veramente  la  dote  diFauftina  folle  llm- 
perio . 

Due  dunque  fono  i  punti  j  da  quali  dipende 
la^ecifione  della  fudetta  quiftione ,  fé  e  quado 
il  principatojouero  la  fignoria  diuenti  dotale  » 
ò  nò  ^  Vno  cioè  della  volontà  3  {è  la  donna  ab- 
bia voluto  dare  in  dote  al  marito  il  regno, 
ouero  il  principato,  ò il  feudo; E  laltro  della 
podeftà ,  cioè  fé  auendo  voluto ,  abbia  potuto 
farlo  ;  E  quella  feconda  parte  infiuifce  ancora 
molto  nella  prima  della  volontà  ,  per  la  fua 
interpretazione,quandofbfledubbia,per  la  re- 
gola de  Giurifti»  chela  volontà  vien  regolata 
&  interpretata  dalla  podeftà ,  quando  fia  dubf 
bia,  polciache  quando  fia  chiara  3  il  difetto  del- 
la podeftà  non  farà  »  che  l'atto  di  fatto  non  fia» 
feguit05ra.à  per  vna  finzione  della  legge  fi  aura 
Dddd  per 
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per  non  fatto  >  e  che  refti  inualido,  e  non  pro- 
duca gli  effetti  di  fopra  accennati  5  che  per 
altro  oprarebbe>  quando foflc  valido,  elegi- 
timo . 

Nel  primo  punto  della  volontà ,  non  fi 
poffono  dare  delle  regole  certe  >  e  generali  ap- 
plicabili ad  ogni  cafo ,  per  eflere  vna  cofa  di 
puro  fatto  5  dalle  di  cui  circoftanze  dipende,  fé 
vi  fia  la  proua ,  ò  nò,  che  però  neiroccorren- 
ze  conuerradi  riflettere  allefudette  circoftan- 
le  del  fatto ,  5c  allo  proue . 

Nell'altro  punto  della  podeftà  ;  Primiera- 
mente fi  deue  caulinare  con  le  leggi ,  ouero 
con  le  confuetudini  particolari  del  paefe,  ò 
del  principato  ,  lequali  preuagliono  a  tutte  le 
regole ,  e  leggi  generali  pofitiue  ,  npn  ellcndo- 
ui in  ciò  proibizione,  ò  ripugnanza  alcuna 
dcirindifpcnfabile  legge  diuina,  ò  naturale  . 

Ma  quando  ,  ceflando  la  legge ,  ouero  la  le* 
gitima  confuetudine particolare  ,conuenga  di 
caminare  con  le  regole  ,  e  con  le  mailime  ge- 
nerali. In  tal  cafo  entra  la  diftinzione  trai 
regni  5  oc  i  principati  fourani ,  6c  afi'oluti  5  8<:  i 
feudi  ^  e  le  altre  fignorie  di  riga  inferiore  poC- 
fedute  da  baroni ,  e  fignori  fudditi. 
A  'Della prima  fpecie  ,  Quando  anche  il  re- 
gno, ouero  il  principato  fourano  fia  di  con- 

quilta. 
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quifta  ,  e  di  piena  ragione  del  fuo  poilefl'orc 
(mentre  negli  elettiui^ò  in  altro  modo  limitati^ 
cedano  fi  fatte  queflioni  nella  radice)5La  rcgo-. 
la  è ,  che  la  podeftà  non  vi  fia ,  Se  pure  la  Re- 
gina ,ò  la  Principefla  col  confenfo  de  popoli , 
e  della  republica ,  col  mezzo  de  foliti  parla- 
menti,  ò  comiz.iJ5  non  rinunciafle  alle  fue  ra- 
gioni ,  Se  al  fiio  dominio  >  fiche  quefto  total- 
mente fi  trasferire  nel  marito, perche  in  que- 
llo cafo  ella  ceffera  d'eilere  Regina  j  ò  Princi- 
pefla >  e  diuerra  tale  il  marito  . 

La  ragione  di  quefta  proibizione  confifte ," 
che  vn  corpo  non  polla  auere  due  capi  ^  ouero 
vna  donna  ,  allaquale  vien  paragonata  la  re- 
publica 3  non  polla  auere  due  moftiti  y  mentre  à 
quefio  fi  paragona  il  principe  di  qualunque 
feffo  fia,  fiche  non  poflbno  effere  due  Rè,  ò 
due  Principi  in  folido  >  ne  vn  Rè ,  ò  Principe 
può  far  vn'altro  totalmente  a  fé  jfteiTo  eguale  ; 
Che  però  quando  la  Regina?  ò  la  Principefla  fi 
contenterà  di  trasferire  ogni  podeftà  al  marito^ 
ne  fi  curerà  ella  d'efercitarla  3  ma  come  buona 
fignora  fi  contenterà  di  viuere  da  moglie  fu- 
bordinata  j  In  tal  cafo  giuridicamente  fi  dirai 
che  il  marito  fia  vn  fupremo  vicario ,  ò  luor 
gotencntc  deputato  con  vna  pieneiza  di  podct 
ita  3  ma  tuttauia  il  dominio  ^  e  le  ragioni  abi* 

3:)  d  d  d      z  tualij 
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tuali  >  &r  attuali  del  regno  rificdono  nella 
donna ,  con  l'autorità  della  quale  egli  efercite- 
rà  quella  podcftà . 

E  fé  bene  le  iftorie  infegnano,  che  alle  vol- 
te fiano  Ibti  due  Imperadori  >  6c  anche  alcuni 
principati  affoluti  di  prclente  fono  di  natura 
diuidua,  fiche  fi  trafncttanoà  tutti  li  figlioli 
del  principe  podeiTore ,  onde  tutti  fiano  egual- 
mente principi  3  fenza  che  tra  ein  vi  fia  diui- 
fione  alcuna  :,  (  il  che  però  è  molto  raro  nel 
mondo)  j  Tuttauia  fi  finge ,  che  tutti  coftitui- 
fcano  Vna fola perfona formale,  coftituica  da 
più  perfone  materiali  rapprefentanti  la  perfona 
del  loro  padre?  ò  d'altro  predeceflore ,  dal  qua- 
le perTegualità  del  grado  >  e  per  la  natura  del 
principato  5  quefto  {i  fia  loro  trafmefio  5  ma 
non  già    che  vn  principe   d'  vn  principato 
di  fua  natura  vnico  5  &  indiuiduo  ,  pofla  farfi 
vn'eguale  . 

Nelli  feudi  inferiori  ^  e  nelle  baronie,  fi  di- 
44  ftinguc  che  ,  ò  il  feudo  fi  dia  in  dote  eltimatOj 
conia  veraflima,  fiche  il  dominio  totale  ne 
paffial  marito  j  Et  in  tal  cafo  propriamente 
non  fi  dica  di  darlo  in  dote ,  ma  di  venderlo, 
fiche  la  dote  confitta  nel  prezzo ,  e  per  confe- 
guenzavi  entrerà  quel  defetto  di  podeftà^il 
quale  cade  nella  vendita  i&  in  ogn'altra  alie- 
nazione de  feudi .  Oucra- 
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Oueraméte  fi  dà  ineftimato  come  vnafpecicj 
&  in  tal  cafo  in  termini  della  ragione  comune 
feudale  non  vi  è  proibizione  alcuna ,  fiche  vi 
fia  la  podeftà  >  mentre  non  legli  trasferifce  il 
dominio  del  feudo ,  ò  della  fignoria ,  ma  fola- 
ment^  il  comodo  >  e  l'vtilc  y  Fero  quella  pò- 
deftà  pare  che  nel  noftro  mondo  ciuile  comu- 
nicabile refti  ideale  >  perche  forfè  in  tutti  li 
principati  vi  fono  delle  leggi ,  e  delle  proibi- 
zioni ,  le  quali  abbracciano  anche  quella  cafo. 
Anzi  quando  anche  il  feudo  >  ò  la  figh^oria 
non  fi  dia  in  dote,  tuttauia  perle  leggi  gè. 
nerali  del  principato  >  ouero  peri  precetti  par- 
ticolari del  fourano  padrone^fi  fuol  proibire  alla 
pofleditrice  del  feudo^ò  della  fignoria^  che  non 
prenda  marito  fenza  la  fua  fcienza,  e  confcnfo, 
11  che  nel  fenfo  più  comune   de  Giurifti  viene 
fìimato  lecito,non  già  per  la  proibizione  gene- 
rale fatta  alla  peifona ,  fiche  quel  Principe  s'inr 
gerifca  ncU'impedire  la  libertà  del  matrimonio, 
mentre  ciò  no  fi  può  fare,  ma  per  il  fuo  interel- 
^^  fe^Scindennità, acciò  quel  feudojò  fignoria  non 
pafli  in  potere  di  perfona  nemica  5  ò  folpetta  > 
ouero  potente  b  fiche  ne  poffa  nafcere  pregiu- 
dizio al  filo  dominio ,  Se  alle  ragioni  della  fua 
fouranitàjQuandoperò  la  potenza^e  la  forza  di 
fatto  i  ouero  q  ualche  altra  circoftanza  parti- 
colare 
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colare  non  ne  pcrfuada  la  limitazione;  Ia>pe- 
roche  fé  bcncnon  dandofi  il  feudo,  ò  la  figno- 
riain  dote ,  niuna  ragione  vi  fi  acquiiti  al  ma- 
rito come  fopra  ;  Nondimeno  de  fatto,  e 
particolirmente quando  fia  pcrfona  potente, 
egli  ne  fuole  diuenire  il  polkfore ,  &:  il  difpo- 
fitorc  -i  onde  ne  fcguoao  de  pregiudizi]  dei  pa- 
dro'ne diretto,  ncli'auej^e  vn  vaiTallo  più  po- 
tente di  quel  che  porti  la  natura  del  feudo  >  ò 
della  fignoria  ,  òpure  vn  nemico  ,  ò  fofpetto. 
Ne  il  dourà  dire  j  che  quanto  nel  prelentc 
eapiroio  fi  contiene  >  fia  vna  materia  fpcttante 
a  foli  Giurifti,eprofeflori  del  foro  e  per  confe- 
guenza  che  fia  fproporzionataà  caualieri  6c  al- 
le   dame  ,   mentre  anche  à   quefìi  conuerra 
molto  che  fappiano  fi  fatte  cofe  per  togliere 
le  occafioni  delle  difcordie  tra  il  marito,  e  la 
moglie', Et  anche  per  ouiare  a  difordini  nel 
^oucrno, fiche  ognVno  fappia,  e  conofca  quel 
che  fa  il  fuo  onde  il  dipiiiil  caualierelori- 
conofca  dalla  dama  fua  moglie  per  amoreuo- 
lezza  ,ecortefia. 

Nelli  magiftrati  Ecclefiaftici  >  e  nelle  prela- 
ture come  anche  negF  ordini  e  negli  officij'ec- 
'^'^  clefiaftici^ceffano  tutte  quelle  cofe  efien do  cer- 
ta la  regola  fopralmcapacità  delle  donne,  per 
quel  che  neU'vna^e  neli'  altra  opera  legale  nel- 
la 
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la  materia  della  giurifdizione  fi  difcori  e  . 

Di  qucfto  poco  faggio  in  vna  cosìvafìa 
materia  fopra  le  cofe  più  frequenti  nella  pra- 

^^  cica  fi  potranno  per  ora  contentare  le  dame, 
ecicaualieri  >  fperando  (  conforme  conchiu- 
dendo i  difcorfi  dei  caualierefi  è  detto)  che 
ciò  debba  feruire  per  vno  ftimolo  à  più  fubli-^ 
mi ,  e  più  erudite  penne  di  fupplire  quel  che 
manca  j  Et  anche  di  megho  dichiarare  »  &  or- 
nare con  ili!  e  più  nobile,  culto.  &:  eleuato  i 
quel  che  lo  fcrittore  come  femplice  Giurifta  di 
profeffione.S^  vomo  del  foro,  col  folito  fuo 
Itile  piano  ,  e  familiare ,  fuggendo  anche  ad 
arte,(k  a  bello  ibdiole  academiche  affeltazior 
ni ,  &:  igramaticaU  rigori  >  accenna  per  iftruz- 
zione  delle  damce  de  caualfcri  di  poca  IctteraV 
tura ,  acciò  fia  la  lettura  proporzionata  alla  ca- 
pacità di  tutti^  Impcrciòche  lafoucrchia  cultu- 
rale limatura  della  linguale  delle  parolce  delle 

'  flafe,  per  più  fodo  fentimeto  delle  perfone  pra- 
tiche delle  cofe  del  módosfi  deue  più  toilo  dire 
vna  cofaviziora^métre  in  tal  guifa  viene  ad  im- 
pcd'rfi  il  fine,  onero  Teiietto  al  quale  tutte  le  v- 
mane  operazioni  detiono  eflere  priìicipalmente 
indnzzate  ,  douendofi  icriuere  non  per  vna 
vana  oitcntazione  vdella  propria  erudizione, 
ma  per  la  cariti  di  addottrinare ,  ed'  iitruire  di 

alcu- 
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alcune  cofe  profitteuoli  alla  vita  ciuile ,  &:  alla 
republica  ,  quelli  i  quali  non  lefappiano;  E 
per  confeguenta  lo  f crittore  fi  deue  riconofce- 
re  più  debitore  degl'ignoranti,  che  de  fauij»  &: 
eruditij  quando  veramente  fiano  tali,  ma  non 
già  quando  fé  lo  credano ,  e  lo  pretendano 
lenza  fondamento^per  qualche  poco  di  tintura 
fuperficialc ,  mentre  quefti  fono  i  peggiori ,  & 
i  più  pregiudiziali  alla  republica  di  quel  che 
fiano  gl'ignoranti  ftedi  ;  Et  i  veri  fauij  non 
hanno  bifogno  di  fi  fatte  iftruzzioni  perche  lo 
fanno ,  Dunque  fi  deue  fcriuereper  il  frutto  >  e 
non  per  i  fiori  >  e  per  le  foglie  ->  conforme  più 
di  propofito  fi  difcorrc  nel  difcorfo  fopra  la 
difefa  della  lingua  Italiana  regiftrata  nel  fine 
dell'opera  del  Velcouo ,  &c  anche  fi  difcorre 
nell  operetta  delio  Stile  Legale . 
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